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Premessa 

L’età tolemaica rappresenta per l’Egitto un periodo denso di trasformazioni e cambiamenti 

dovuti in primo luogo alla presenza di una dinastia greca e, secondariamente e 

conseguentemente, al crescente afflusso di Greci nel Paese. Tuttavia, anche i Greci, trasferitisi 

in Egitto, si trovarono a dover affrontare realtà nuove a cui adattarono non soltanto le loro 

usanze e abitudini ma anche la loro lingua e il loro vocabolario. Da questo momento in poi si 

può parlare, quindi, di un ‘greco d’Egitto’, una lingua che rimase greca pur tuttavia 

arricchendosi di variazioni e cambiamenti, finendo, spesso, per incorporare al suo interno parole 

d’origine egiziana e divenendo, così, una chiara manifestazione del processo d’incontro e 

adattamento tra cultura egiziana e cultura greca. È all’interno di tale linguaggio che va 

riconosciuta l’esistenza di un lessico dell’agricoltura, un vocabolario tecnico impiegato 

quotidianamente dai parlanti greco impegnati nel settore agricolo, le cui principali 

testimonianze sono tramandate dalla documentazione papiracea. 

 La ricostruzione di tale lessico è l’obiettivo perseguito dal mio progetto di ricerca, di cui la 

presente Tesi di Dottorato rappresenta un primo risultato. Lo scopo, quindi, è quello di 

catalogare ed esaminare tutti i termini legati all’attività agricola, vale a dire lemmi individuanti 

colture, attrezzi e operazioni agricole. Durante la prima fase di questo lavoro di ricerca, che ha 

impegnato i tre anni di Dottorato appena conclusi, lo studio si è orientato sulle colture agricole 

e relativa terminologia; nel presente lavoro di tesi, quindi, sono esposti i risultati preliminari di 

questa prima parte di ricerche, condotte su una serie limitata di lemmi.  

La tesi risulta articolata in una prima parte, costituita da un’ampia Introduzione, e una 

seconda parte all’interno della quale si presentano i lemmi indagati. L’Introduzione prevede 

una prima sezione dedicata alla ricostruzione di una breve storia economica dell’Egitto 

tolemaico, con particolare riguardo all’attività agricola. Nei primi due paragrafi sono 

sintetizzate le principali tappe storiche dell’Egitto ellenistico e la sua economia, comprese le 

fondamentali trasformazioni avviate durante il regno dei Lagidi; nei due paragrafi successivi si 

affronta più dettagliatamente il tema dell’agricoltura e dell’organizzazione fondiaria tolemaica, 

descrivendone le caratteristiche basilari e le principali produzioni agricole, evidenziando, 

ancora una volta, quanto i Greci apportarono di nuovo all’interno di tale settore economico.  

Nella seconda parte dell’Introduzione si ricostruisce il processo di ideazione del lessico e si 

descrive in dettaglio il lavoro di ricerca svolto. All’interno del primo paragrafo di tale sezione, 

attraverso riferimenti a studi precedenti, meritevoli di aver sottolineato l’importanza di una 

simile ricerca per lo studio dell’agricoltura ellenistica, si motiva la scelta di ricostruire il lessico 

agricolo tolemaico, attingendo alla documentazione papiracea. I documenti su papiro, infatti, 
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sono i testimoni dell’esistenza di tale vocabolario tecnico ed è da essi che sono tratti i lemmi 

indagati all’interno del presente lavoro di tesi. Lo svolgimento di questa fase della ricerca, volta 

al vaglio dei documenti papiracei tolemaici e al reperimento dei sostantivi notevoli, è 

sintetizzata e illustrata nel secondo paragrafo di questa sezione. In queste pagine sono forniti, 

inoltre, alcuni importanti dettagli relativi alle principali tipologie di documenti papiracei 

esaminati e si descrivono due importanti archivi tolemaici, risultati ricchi di informazioni e 

termini relativi all’attività agricola. Per l’analisi di ciascun lemma è stata ideata una scheda, 

costituita da dieci voci, utili ad esaminare ogni aspetto del sostantivo in esame e a citarne le 

principali attestazioni, sia papiracee che letterarie. Nel terzo paragrafo, quindi, si descrive il 

processo che ha condotto alla formulazione di tale strumento di analisi, a partire dai primi 

abbozzi fino alla versione finale, con doverosi riferimenti ai modelli presi in esame. Infine, nel 

paragrafo conclusivo dell’Introduzione si illustra il lavoro di schedatura effettuato per ciascun 

termine e sono esaminate in dettaglio le voci costitutive della scheda, fornendo per ciascuna di 

esse tutte le informazioni e le avvertenze indispensabili ad una sua piena comprensione.  

Tutti i lemmi relativi a colture agricole desunti dalla lettura e dall’esame dei documenti 

papiracei sono presentati nell’Elenco generale dei nomi botanici. Nella sezione successiva, 

dedicata all’esposizione dei risultati di questa fase iniziale di ricomposizione del lessico 

agricolo, si susseguono venticinque schede, esito delle ricerche e degli studi condotti su 

altrettanti lemmi oggetto d’indagine. 

I risultati proposti per ciascun sostantivo e coltura agricola nelle rispettive schede sono 

raccolti e confrontati all’interno delle Conclusioni, nel tentativo di ricostruire una preliminare 

visione d’insieme del paesaggio naturale e agricolo dell’Egitto tolemaico. Completano la Tesi 

una serie di Tabelle e Grafici, utili a fornire una sintesi visiva dei principali dati raccolti per 

ciascun sostantivo; infine, quattro diversi Elenchi, il primo dedicato alla raccolta di tutte le 

denominazioni botaniche presenti nella tesi e quelli successivi alla raccolta delle citazioni, tratte 

da papiri e ostraka, fonti letterarie e lessici antichi, proposte all’interno di ciascuna scheda.  

* * * 

Sono più che doverosi i ringraziamenti al Prof. Rosario Pintaudi, che mi ha seguita fin da 

subito con estrema disponibilità e attenzione, garantendomi tutto il supporto necessario allo 

svolgimento di tale Tesi di Dottorato. Devo altresì ringraziare la Prof.ssa Diletta Minutoli, i cui 

consigli e suggerimenti si sono dimostrati sempre utili e preziosi per la buona riuscita di questo 

lavoro.  
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Ringrazio la mia famiglia per aver sempre creduto in me e nelle mie scelte. Un grazie 

speciale a mio marito che in questi tre anni ha vissuto accanto a me e con me ogni fase di questo 

lavoro di ricerca, non facendomi mai mancare il suo supporto e il suo sorriso. 

Infine, non posso esimermi dal ringraziare la Prof.ssa Gabriella Messeri, a cui devo l’idea di 

questo progetto di ricerca e, soprattutto, l’amore per la papirologia documentaria; la ringrazio 

per non avermi mai lasciata sola nonostante la lontananza, i pochi incontri e i tanti problemi di 

questi ultimi anni. Senza di lei nulla di tutto questo sarebbe mai accaduto. 
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DGMI Dizionario Greco Moderno-Italiano a cura del Comitato di Redazione 

dell’Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neoellenici, Roma 1993. 

EDG Beekes R., Etymological Dictionary of Greek, Leiden/Boston 2010. 

LSJ Liddell H.G., Scott R. & Jones H.S., A Greek English Lexicon, Oxford 1925-

1940 (disponibile anche online al sito web: LSJ:The Online Liddell-Scott-

Jones Greek-English Lexicon, http://stephanus.tlg.uci.edu). 

SCHNEBEL Schnebel M., Die Landwirtschaft im hellenistischen Ägypten, München 

1925. 

WB Preisigke F., Wörterbuch der griechische Papyrusurkuden, mit Einschluss 

der griechischen Inschriften, Aufschriften, Ostraka, Mumienschilder usw. 

aus Ägypten, Berlin 1924-1931. 

 

Le edizioni di papiri e ostraka sono citate secondo le sigle presenti in Checklist of Editions of                  

Greek, Latin and Coptic Papyri, Ostraka and Tablets a cura di Oates J.F., Bagnall R.S.,  

Clackson S.J., O’ Brian A.A., Sosin J.D., Wilfong T.G., Worp K.A., BASP, Supplements 9, 

Exeter 2001 (consultabile online in versione costantemente aggiornata al sito web: 

http://scriptorium.lib.duke.edu/papyrus/texts/clist.html). 
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I passi di papiri e ostraka citati nel presente lavoro sono stati tratti dalle versioni presenti nel 

database papyri.info, consultabile al sito web: http://papyri.info, e dal Digital Corpus of Literary 

Papyri, consultabile al sito web: http://litpap.info/. 

Per indicare gli autori antichi, greci e latini, sono state utilizzate le abbreviazioni contenute nel 

LSJ e nel Thesaurus Linguae Latinae. Le citazioni degli autori greci sono tratte dai testi presenti 

nel Thasaurus Linguae Graecae. Per le principali edizioni di riferimento dei lessici antichi e 

delle opere degli autori greci e latini citate si rimanda alla Bibliografia delle fonti letterarie, 

consultabile alle pp. 257-259. 

http://papyri.info/
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Introduzione 

I. Breve profilo storico-economico dell’Egitto tolemaico 

I.1. L’Egitto in età tolemaica 

L’Egitto ellenistico si presenta come una realtà eterogenea e ricca di spunti di riflessione; 

ogni ambito della vita dell’impero lagide, infatti, offre agli studiosi un fertile campo d’indagine 

in cui ancora numerosi sono gli interrogativi e i dubbi da sciogliere.  

Certamente, uno dei fenomeni maggiormente esaminati e studiati è quello pertinente il 

rapporto tra i Greci e gli Egiziani, un rapporto che ebbe importanti conseguenze e risvolti nella 

storia dell’impero tolemaico. Tuttavia, la presenza dei Greci in Egitto non è immediata 

conseguenza della conquista di Alessandro Magno ma risaliva molto più indietro nel tempo, 

fino agli anni della dinastia saita. Durante tale periodo, infatti, fu fondata sul ramo canopico del 

Nilo Naucratis, colonia milesia divenuta, poi, un fiorente emporio commerciale grazie agli 

scambi intessuti sia con la madrepatria che con altri paesi del Mediterraneo. Numerosi Greci, 

poi, prestarono servizio come mercenari per Psammetico I (664-610 a.C.). La cultura greca, 

quindi, non fu sconosciuta in Egitto e sempre più Elleni, a partire dal VII secolo a.C., vi si 

trasferirono attratti, soprattutto, da Naucratis e dai suoi flussi commerciali e dalle ottime 

prospettive di vita. 

Nel maggio del 525 a.C. il re persiano Cambise II sconfisse, nella battaglia di Pelusio, il 

faraone destinato ad essere l’ultimo rappresentante della XXVI Dinastia, Psammetico III, 

facendo dell’Egitto una satrapia del vastissimo impero persiano. Il controllo straniero sul Paese 

perdurò fino al 404 a.C., seppur percorso da ribellioni e diverse azioni di malcontento da parte 

del popolo. Nel 404 a.C., alla morte di Dario II, Amirteo, discendente dei re saiti, si fece 

incoronare faraone dando avvio, così, alla XXVIII Dinastia, di cui, tuttavia, fu l’unico 

rappresentante. Da questo momento e fino al 343 a.C. l’Egitto visse il suo ultimo periodo di 

autonomia durante il quale si successero una serie di faraoni facenti parte delle ultime dinastie, 

la XXIX e la XXX. Durante questi sessant’anni l’Impero Persiano non fu in grado di recuperare 

i territori egiziani poiché costretto a fronteggiare numerose e continue ribellioni. Solo all’avvio 

del regno di Artaserse III la situazione migliorò e il nuovo Gran Re riuscì a riconquistare 

l’Egitto battendo l’ultimo faraone della XXX Dinastia, Nectanebo II, che fuggì nel sud del 

Paese. Intanto la potenza macedone di Filippo II era in netta ascesa e il rinnovato controllo 

persiano sull’Egitto sarebbe durato soltanto un decennio. Nel 332 a.C., infatti, Alessandro, 

figlio di Filippo II, dopo aver sconfitto Dario III a Isso si diresse in Egitto e il paese gli fu 

consegnato dal satrapo senza colpo ferire.
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La conquista macedone, quindi, giunse a liberare l’Egitto dal dominio persiano ed ebbe la 

fondamentale conseguenza di integrare il Paese in quello che sarebbe divenuto il grande impero 

alessandrino e, inoltre, quella di incrementare enormemente la migrazione dei Greci in tale 

territorio. Per tali motivi, quindi, sarebbe storicamente più corretto considerare l’arrivo dei 

Macedoni e la successiva conquista dell’Egitto non come l’inizio del processo di incontro tra 

cultura greca ed egiziana ma piuttosto come una tappa fondamentale e di svolta di tale confronto 

culturale, avviatosi già secoli prima1.  

Nel 323 a.C. Alessandro morì a Babilonia lasciando ai suoi generali un impero vastissimo, 

ricco e multietnico, un’eredità di certo complessa e difficoltosa da gestire. Non a caso gli anni 

successivi alla morte del condottiero macedone furono percorsi da lotte per il potere e guerre 

che condussero allo smembramento dell’enorme territorio, conquistato così faticosamente da 

Alessandro, e alla nascita dei cosiddetti regni ellenistici. Tra di essi l’Egitto andò ad un fedele 

generale del re macedone, Tolemeo, figlio di Lago, iniziatore della dinastia lagide al potere fino 

al momento della conquista romana; egli fu nominato nel 323 a.C. satrapo d’Egitto e poi re nel 

305 a.C. A Tolemeo I Soter va di certo ascritta una serie di importantissimi provvedimenti come 

la prima sistemazione amministrativa del paese, l’introduzione del culto di Serapide e la 

creazione ad Alessandria delle due fondamentali istituzioni culturali del Museo e della 

Biblioteca. Alla morte di Tolemeo I Soter, avvenuta nel 282 a.C., l’Egitto era lo stato ellenistico 

più ricco, florido e potente in assoluto. Il figlio e successore del Soter, Tolemeo II Filadelfo, 

contribuì all’opera già avviata dal padre; sotto il suo regno dovettero concludersi 

favorevolmente per l’Egitto due guerre siriache, lo Stato e l’amministrazione furono riformati 

e consolidati e anche la vita culturale, grazie alla promozione dei lavori del Museo e della 

Biblioteca, giunse al suo massimo sviluppo. Una terza guerra siriaca fu vinta, poi, da Tolemeo 

III Evergete e dalla sua morte, avvenuta nel 222 a.C., si avviò un lento processo di declino 

alimentato da problemi dinastici e ribellioni del popolo indigeno. La dinastia lagide si concluse 

con la morte, nel 30 a.C., dell’ultima sua rappresentante Cleopatra VII e da quest’anno in poi 

l’Egitto divenne una provincia romana. 

L’avvento della monarchia lagide segnò l’inizio di un lungo processo caratterizzato da 

trasformazioni, adattamenti, integrazione etnica ed evoluzione peculiare in diversi settori, 

dall’amministrazione al sistema fiscale, dal sistema economico alla vita sociale e culturale del 

Paese.  

 

 

                                                 
1 MANNING 2010, pp. 26-28. 
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I.2. L’economia lagide 

Durante l’età ellenistica l’Egitto subì una serie di notevoli cambiamenti, trasformazioni che 

furono promosse soprattutto durante i regni dei primi due sovrani lagidi. La crescita 

dell’immigrazione greca, la fondazione di nuovi centri urbani e lo sviluppo di quelli 

preesistenti, la bonifica del Fayûm e l’introduzione della moneta nel sistema fiscale furono 

soltanto alcuni dei principali cambiamenti che ebbero notevoli ripercussioni, soprattutto nel 

sistema economico che ne risultò, di conseguenza, particolarmente influenzato.   

Tra i principali fattori di evoluzione dell’economia tolemaica vi fu, di certo, lo sviluppo 

dell’urbanizzazione che condusse alla crescita dei centri urbani già esistenti, alla trasformazione 

di Alessandria in una grande metropoli e alla fondazione di nuovi centri, come Ptolemaïs, nella 

Tebaide.  

Alessandria, fondata da Alessandro Magno nel 332/1 a.C. prima di lasciare l’Egitto per 

ripartire alla volta della conquista dell’impero persiano, crebbe a tal punto durante i primi anni 

tolemaici da divenire una delle prime grandi metropoli del mondo antico; si calcola che avesse 

toccato, nel I secolo a.C., i 500.000 abitanti2. La città di Alessandria divenne il centro 

amministrativo del regno; essa fu, infatti, prescelta come residenza dai re tolemaici e fu sede 

delle più importanti funzioni burocratiche; allo stesso tempo divenne un centro culturale di 

immenso valore, grazie alle istituzioni della Biblioteca e del Museo, nonché una fiorente città 

commerciale considerati gli importanti scambi con i paesi del Mediterraneo orientale e 

occidentale3.  

Accanto ad Alessandria i Tolemei progettarono la fondazione di una città che potesse servire 

quasi da seconda capitale a controllo, questa volta, dei territori meridionali, Ptolemaïs, nella 

Tebaide; si trattò di un importante centro amministrativo che doveva contare, almeno durante 

il primo periodo tolemaico, almeno 50.000 abitanti4. Tale nuova fondazione si trovò, quindi, a 

concretizzare la presenza del governo tolemaico nell’Alto Egitto, territorio che i Greci 

definivano come Tebaide, un’area di vitale importanza in quanto porta d’accesso verso i centri 

che si affacciavano sulle coste del Mar Rosso e, quindi, verso i traffici con l’Oriente. Non a 

caso, sia nella Tebaide che nel deserto orientale fiorì una serie di nuovi insediamenti, vitali e 

floridi in quanto posti lungo le principali vie di comunicazione e le nuove strade che 

conducevano al Mar Rosso.  

La bonifica del Fayûm permise ai Tolemei di avere a disposizione nuove estensioni di terreni 

utili non soltanto all’agricoltura ma anche alla redistribuzione della popolazione. Si stima che, 

                                                 
2 CLARYSSE E THOMPSON 2006, pp. 101-102. 
3 MANNING 2010, pp. 138-139. 
4 Ivi, p. 104. 
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grazie a tale bonifica, la terra recuperata nel Fayûm fosse addirittura triplicata fornendo ai 

Tolemei la più alta concentrazione di terra appartenente alla corona che altrove. Tolemeo I Soter 

e, poi, il suo successore Tolemeo II Filadelfo si preoccuparono di tenere basso il livello del 

Lago Moeris e di controllare la quantità di acqua che il Nilo vi trasportava attraverso il Bahr 

Yusuf; i lavori di bonifica furono effettuati da diverse migliaia di lavoratori e furono impiegate 

ingenti risorse di denaro5. Altrettanto lunghi, attenti e costosi furono, poi, anche i continui lavori 

di mantenimento e controllo dei sistemi di irrigazione e drenaggio delle acque nilotiche, sistemi 

che dovevano ottimamente svolgere il loro lavoro in modo da non provocare danni 

all’agricoltura. Le ricevute di censimento permettono di calcolare la popolazione di questo 

territorio che, intorno alla metà del III secolo a.C., doveva toccare gli 85.000-100.000 abitanti6. 

La presenza di una dinastia greca in Egitto si concretizzò, inoltre, con l’introduzione della 

moneta, la dracma, all’interno del sistema fiscale. Da questo momento in poi accanto ad alcune 

tasse, che continuarono ad essere calcolate e poi pagate in natura, per molte altre fu richiesto e 

dovuto un pagamento in denaro.  

In Egitto doveva essere certamente noto da secoli l’uso del metallo come mezzo di scambio 

e pagamento e, inoltre, dovevano sicuramente circolare monete straniere, ad esempio quelle 

ateniesi, eppure il Paese era privo di una coniazione propria di moneta. Furono, quindi, i sovrani 

lagidi a introdurre questa fondamentale innovazione che permise di avere denaro utilizzabile 

nella vita quotidiana e nelle transazioni economiche e fiscali. Ciò va, sicuramente, considerato 

come un notevole fattore di ellenizzazione del Paese, considerato il fatto che la moneta coniata 

fece la sua comparsa quasi subito come vitale elemento nella gestione del sistema fiscale ed 

economico da parte dei sovrani greci. Il sistema monetario adottato, che prendeva a modello 

quello ateniese, prevedeva l’utilizzo di tre metalli, oro, argento e bronzo. La prima coniazione 

fu quella stabilita di Tolemeo I Soter immediatamente dopo aver ricevuto la satrapia d’Egitto e 

prevedeva l’uso al dritto dell’immagine di Alessandro deificato7. Vi furono, poi, due successive 

modifiche al peso delle monete che fu gradualmente ridotto prima nel 312 a.C. e poi nel 305 

a.C., quando al dritto fu introdotto il ritratto di Tolemeo stesso. Successivamente la 

monetazione, insieme con il sistema fiscale ed economico, fu uno dei settori interessati dalle 

riforme di Tolemeo II Filadelfo. A partire, però, dalla fine del regno di Tolemeo III e dall’inizio 

del regno di Tolemeo IV, la monetazione cominciò a evidenziare numerosi cambiamenti che 

                                                 
5 KEHOE 2010, p. 314. Per una sintesi relativa al territorio del Fayûm e alla sua idrografia in tutte le epoche vd. 

MORINI 2007, pp. 244-250. 
6 MANNING 2010, p. 139. 
7 Cfr. MØRKHOLM 1991 per una sintesi sulle coniazioni ellenistiche. Per un’analisi maggiormente dettagliata sulla 

storia della moneta tolemaica vd. VON REDEN 2007.  
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riflettono, in realtà, i non pochi problemi economici e fiscali di questi anni8. La relazione tra 

monetazione argentea e bronzea, infatti, iniziò a complicarsi fino a che dalle iniziali 4 dracme 

di bronzo ne saranno necessarie ben 20 per ottenere un tetradrammo d’argento. All’inizio del 

II secolo a.C., quindi, si rese inevitabile una riforma che condusse all’adozione di una dracma 

bronzea non più ritenuta frazione del tetradrammo d’argento bensì coniazione indipendente, 

necessaria soprattutto nella vita quotidiana delle campagne. La monetazione va considerata, 

quindi, come un riflesso delle dinamiche interne ed esterne allo stato tolemaico che, non a caso, 

a partire dal regno di Tolemeo IV fu percorso da problemi dinastici e rivolte interne e colpito 

da una progressiva perdita di potere nei territori conquistati fuori dall’Egitto.  

L’adozione della moneta non scalfì, tuttavia, l’economia in natura ben diffusa nel Paese che 

continuò, quindi, ad essere pienamente in vita e a seguire di pari passo l’economia monetaria, 

componendo un quadro piuttosto articolato e complesso del sistema economico e fiscale del 

tempo9. 

 

 

I.3. L’agricoltura e l’organizzazione della terra 

I fenomeni sopra brevemente descritti ebbero fondamentali ripercussioni sul sistema 

economico tolemaico e, di conseguenza, sull’agricoltura, principale attività del Paese e 

imprescindibile fonte di rendita per lo stato egiziano. Si trattava, come è ovvio, di un settore 

produttivo piuttosto variabile in quanto strettamente dipendente dalle annuali piene del Nilo e 

dal saggio utilizzo delle sue acque, mediante una fitta rete di canali e dighe che i sovrani 

tolemaici tentarono di mantenere sempre sotto controllo e in piena efficienza. La piena del Nilo, 

che cominciava intorno al mese di giugno per raggiungere livelli maggiori verso settembre, 

dettava, in effetti, i diversi momenti del lavoro nei campi. I terreni delle regioni interessate dalla 

piena rimanevano per una quantità variabile di giorni coperti dall’inondazione; quando poi le 

acque nilotiche cominciavano a ritirarsi, a partire all’incirca dal mese di ottobre, i campi si 

presentavano umidi ma soprattutto fertili, pronti a ricevere la semina delle colture, un lavoro 

che durava almeno fino al mese di dicembre. 

La produttività agricola, naturalmente, era strettamente connessa al livello dell’inondazione 

e un ruolo fondamentale nella buona riuscita dei raccolti era di certo giocato anche dai sistemi 

di irrigazione e di convoglio delle acque; il controllo e il mantenimento in funzione, quindi, 

della fitta rete di canali, bacini e strumenti di irrigazione erano necessari perché l’Egitto potesse 

                                                 
8 Sul problema dell’inflazione sotto Tolemeo IV Filopatore vd. REEKMANS 1951; CADELL - LE RIDER 1997; 

BAGNALL 1999. 
9 Sulla relazione tra economia in natura e in denaro vd. CRISCUOLO 2011, pp. 166-176. 
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usufruire appieno e in ogni suo territorio dei benefici della piena nilotica10. A tal proposito 

vanno ricordati alcuni sistemi idraulici che permisero, soprattutto durante il primo periodo 

tolemaico, di migliorare il lavoro dei campi e di favorire la produzione agricola. Si tratta, nello 

specifico, di due mezzi strettamente collegati al lavoro di irrigazione, la vite di Archimede e la 

saqiya. Entrambe ebbero l’utilissimo vantaggio di rendere l’acqua immediatamente disponibile 

per la coltivazione dei campi, in particolar modo la saqiya, che fece la sua comparsa durante il 

III secolo a.C. La saqiya era una ruota idraulica, provvista di vasi o anfore, azionata da forza 

motrice animale, nello specifico da buoi; tale macchina idrica permetteva, quindi, di raccogliere 

l’acqua dai bacini in cui era stata convogliata per poi trasportarla verso quelle zone non 

immediatamente toccate dalla piena del Nilo11. Di certo questo strumento dovette rendere la 

coltivazione più semplice e, soprattutto, permise di estendere la quantità di terreni messi a 

coltura. La possibilità che l’acqua nilotica raggiungesse artificialmente anche quelle zone non 

toccate direttamente dall’annuale inondazione doveva, inoltre, permettere di seminare in tali 

campi in momenti diversi da quelli invernali e di ottenere, quindi, raccolti due volte l’anno, 

come risulterebbe attestato, ad esempio, per il sesamo12. Altrettanto ben attestata dalle fonti 

papiracee è la rotazione delle coltivazioni che prevedeva di piantare di anno in anno differenti 

tipologie di colture sullo stesso terreno al fine di mantenerlo ben fertile e produttivo13. 

L’estensione di terreni coltivabili fu notevolmente ampliata grazie, come si è già visto, alla 

bonifica del Fayûm, territorio da cui provengono la maggioranza delle testimonianze 

papirologiche in nostro possesso. I papiri hanno restituito una gran mole di informazioni per 

l’Arsinoites ed è grazie ad essi che sono noti numerosi aspetti dell’opera di bonifica e della 

coltivazione dei terreni di tale regione. 

Il Fayûm, una volta bonificato, fornì ai sovrani tolemaici più ampie distese di terreni utili 

non solo per l’agricoltura ma anche per l’insediamento dei soldati. Ciascun militare, infatti, 

sulla base del grado ricoperto nell’esercito, otteneva assegnazioni di lotti più o meno estesi; la 

categoria più fortunata era, naturalmente, quella dei cavalieri a cui spettavano 100 arure di 

terreno. I fanti e tutti gli altri soldati ricevevano, invece, lotti meno estesi, di dimensioni 

variabili a seconda del grado da loro ricoperto. Questo strumento concedeva ai sovrani una 

duplice possibilità: da un lato permetteva loro di ricompensare e gratificare i soldati che 

                                                 
10 Per i lavori legati ai processi di irrigazione dei campi vd. THOMPSON 1999a, in particolare Appendix C 

contenente riferimenti al Fayûm durante il III secolo a.C. 
11 Sugli strumenti utilizzati in Egitto per l’approvvigionamento idrico, tra cui anche la vite di Archimede e la saqiya 

vd. HAIRY 2009, pp. 556-564; un importante contributo sul funzionamento della saqiya, sebbene riferito in 

particolare al periodo romano, è anche in RATHBONE 2005. 
12 SANDY 1989, pp. 8; 63-64. 
13 In SCHNEBEL, pp. 218-239 sono presenti utili analisi dei documenti su papiro e tabelle riassuntive con relativo 

commento che permettono di analizzare tale fenomeno in diversi punti del territorio egiziano. 
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avevano prestato servizio per il bene del Paese e dall’altro di mettere a coltura e rendere 

produttivi i terreni appena sottratti alle paludi. Questo tipo di terra era definito, e si trova 

classificato nei documenti papiracei, come χληρουχικὴ γῆ. Tale tipologia di terra era, almeno 

durante il III secolo a.C., inalienabile e non trasmissibile per eredità; il re, cioè, poteva 

confiscare quel bene assegnato o, in ogni caso, rientrarne in possesso alla morte del beneficiario. 

Tuttavia, già a partire dalla fine del III secolo a.C. si iniziò ad assistere alle prime fasi di un 

processo che rese il terreno cleruchico un bene ereditario e alienabile, come dimostrato dai 

documenti su papiro. Sulla base dei dati presenti nei papiri e di recenti studi dedicati all’aspetto 

demografico dell’Egitto tolemaico14 è stato possibile ricostruire ipoteticamente la quantità di 

arure di χληρουχικὴ γῆ presenti nel nomo Arsinoita e si è giunti a prospettare la possibilità che 

esse comprendessero all’incirca il 30% delle terre totali di tale regione15. 

Durante il primo periodo tolemaico accanto a tale tipologia di gratificazione diretta ai soldati 

era nota anche un’ulteriore categoria di assegnazione, definita in greco δωρεά16, consistente in 

amplissime estensioni di terreno donate a dignitari e alti funzionari legati alla corte. La δωρεά 

per la quale si è in possesso di un maggior numero di informazioni è, di certo, quella che 

Tolemeo II Filadelfo donò al suo ministro delle finanze Apollonios; si trattava di un terreno di 

10.000 arure concesso a tale eminente personaggio nei dintorni del villaggio di Philadelphia. Il 

susseguirsi dei lavori di bonifica e agricoli effettuati all’interno di questa estesa tenuta è noto 

grazie ai numerosissimi documenti appartenenti all’archivio di Zenone17, alla cui gestione fu 

affidata la δωρεά dal 261 a.C. fino al 248 a.C. Anche questa tipologia di assegnazione, nota 

soltanto per il III secolo a.C., fu utile ai primi Tolemei per far procedere i progetti di bonifica 

del Fayûm e per favorirne lo sviluppo, oltre che come ricompensa per i più fedeli e leali ufficiali 

della corona.  

Come si è avuto già modo di sottolineare, il nòmo Arsinoita è ben documentato dai papiri 

che forniscono anche cifre e dati che aiutano enormemente a ricostruire l’aspetto che questo 

territorio doveva avere nei secoli tolemaici. Se, infatti, il 30% circa delle terre totali doveva 

esser occupato da χληρουχικὴ γῆ, un’altra tipologia preponderante di terreno presente con 

un’altissima concentrazione nel Fayûm doveva essere stata quella definita βασιλικὴ γῆ, la terra 

appartenente alla corona. Per rendersi conto di quanto fosse estesa questa categoria di terra nel 

Fayûm è sufficiente guardare ai documenti dell’archivio di Menches, komogrammateus di 

Kerkeosiris, riferibili agli anni 120-110 a.C. Questo archivio, infatti, comprende numerosi 

                                                 
14 CLARYSSE E THOMPSON 2006, pp. 92-95. 
15 MONSON 2012, p. 89. 
16 Il termine in questione oltre al significato di «estensione di terra assegnata in dono» si riferisce anche ad una 

serie di benefici e donazioni varie, su tale problematica vd. MONSON 2012, pp. 87-88. 
17 PESTMAN 1980; ORRIEUX 1983; CLARYSSE - VANDORPE 1995. 
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documenti legati al lavoro di registrazione dei terreni, delle colture e degli individui del 

villaggio di Kerkeosiris, essi permettono di ricostruire con sufficiente probabilità il rapporto tra 

i diversi tipi di terreni presenti in quell’area del nòmo Arsinoita. Dalla loro analisi, infatti, è 

possibile dedurre che le arure appartenenti alla βασιλικὴ γῆ e alla χληρουχικὴ γῆ dovevano 

comprendere quasi la totalità dei terreni complessivi18.  

Una terza categoria di terra è quella definita templare, la ἰερὰ γῆ; per i centri dell’Arsinoites 

i papiri non registrano grandi estensioni di terra templare paragonabili in qualche misura a 

quelle delle altre due categorie sopra individuate. 

Βασιλικὴ γῆ, χληρουχικὴ γῆ e ἰερὰ γῆ sono, in definitiva, le tre categorie principali in cui 

era classificata la terra nell’Egitto tolemaico; accanto a tali macro definizioni sono da ricordare, 

poi, le δωρεαί, di cui si è già parlato in precedenza, e la ἰδιόκτητος γῆ, il terreno privato vale a 

dire quello che poteva esser venduto ed ereditato e che doveva, grosso modo, comprendere in 

età tolemaica alcune categorie ben definite come quelle di palmeti, vigneti e frutteti19. 

Queste categorie sono fondamentali per avere già una prima impressione di come dovesse 

apparire il territorio agricolo egiziano in età tolemaica e di come potesse anche avvenire il 

calcolo e la riscossione delle tasse, di conseguenza strettamente collegate a ciascun tipo di 

terreno. 

L’organizzazione agricola egiziana in età tolemaica, in ogni caso, doveva variare da zona a 

zona considerato il fatto che l’Egitto non fu mai un territorio geomorfologicamente uniforme. 

Si possono individuare, infatti, su base geomorfologica diversi tipi di «eco-zone»20: il Delta, la 

Valle del Nilo e il Fayûm sono quelle da sempre ritenute le principali a cui vanno aggiunte le 

due distese desertiche, quella orientale e quella occidentale, e relative oasi. A ciascuna di tali 

zone doveva corrispondere, quindi, un differente rapporto tra le diverse categorie di terra sopra 

descritte, un diverso tipo di sfruttamento del suolo e di organizzazione agricola e, di 

conseguenza, diverse tipologie di coltivazioni. 

 

 

I.4. La produzione agricola 

Considerati soprattutto i dati papirologici accanto a quelli archeobotanici, si può affermare 

con un certo grado di certezza che la maggior parte della produzione agricola egiziana in età 

ellenistica comprendeva colture cerealicole. Nel periodo pretolemaico i cereali maggiormente 

                                                 
18 MONSON 2012, pp. 91-92. 
19 Ivi, pp. 75-79. 
20 BUTZER 1976, p. 58. 
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diffusi nei campi egiziani furono l’orzo e il farro (triticum dicoccum)21 entrambi impiegati 

anche nella produzione di birra; soltanto con l’arrivo dei Greci, durante l’epoca tolemaica, fu 

ampliata la coltivazione del grano, triticum durum, che in breve tempo finì con l’imporsi nel 

Paese22. Quelli della coltivazione dei cereali, della produzione di farine e dei processi di 

panificazione sono, di certo, alcuni dei temi maggiormente indagati per quanto concerne 

l’agricoltura egiziana sia faraonica che di epoche successive23. 

Accanto ai cereali un’altra importante produzione agricola egiziana pretolemaica ed 

ellenistica fu quella delle colture oleose. Questo tipo di coltivazioni erano estremamente diffuse 

poiché i loro prodotti erano impiegati in svariati settori, ad esempio erano ingredienti utili sia 

in ricette culinarie che mediche oltre ad essere utilizzati come combustibili24. Tra le principali 

colture oleose prodotte in Egitto in epoca faraonica e tolemaica quelle del sesamo e del ricino 

sembrano esser state le principali25.  

Molto più ridotte sono, invece, le informazioni relative alla presenza e alla coltivazione di 

ulivo in Egitto prima dell’imporsi della dinastia lagide, tanto che sembrerebbe quasi legittimo 

ipotizzare che tale coltura sia stata fortemente implementata proprio dalla presenza ellenica nel 

Paese conseguentemente l’inizio del regno tolemaico26. Oltre a sesamo, ricino e ulivo nel 

P.Rev., la principale fonte di informazione sulla produzione di oli in Egitto nel primo periodo 

tolemaico, sono elencate altre tre colture oleose: κολόκυντος27, κνῆκος28 e λίνον. 

In età faraonica doveva certamente esser conosciuta e coltivata la vite, sebbene la bevanda 

preferita dal popolo egiziano fosse da sempre la birra. Che gli antichi Egizi coltivassero la vite 

sarebbe confermato non soltanto dalle pitture tombali29, ma anche dalle fonti antiche che 

attestano l’utilizzo del vino in ambito religioso, ad esempio durante i sacrifici e i rituali funerari, 

e dai papiri egiziani che ne testimoniano l’utilizzo in medicina30. Senza ombra di dubbio, però, 

la coltivazione della vite dovette essere un ulteriore settore agricolo interessato da un forte 

                                                 
21 A seguito di un lungo dibattito (cfr. CADELL 1970, pp. 71-73 e RATHBONE 1983, pp. 272-275) si ritiene che il 

farro, triticum dicoccum, sia da identificare con quello che i Greci definivano come ὄλυρα, cfr. THOMPSON 1999b, 

p. 128 e DALBY 2003, p. 131. 
22 THOMPSON 1999b, pp. 128-129. 
23 SCHNEBEL, pp. 94-100; DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, pp. 457-500, per la produzione di pane vd. pp. 

501-528; per i processi di panificazione vd. BATTAGLIA 1989; SAMUEL 1993 
24 In merito alle diverse specie di colture oleose presenti in Egitto e ai processi di produzione di olio vd. SERPICO 

- WHITE 2000, pp. 390-407. 
25 SCHNEBEL, pp. 197-202; SANDY 1989, pp. 35-71. 
26 SANDY 1989, p. 79. 
27 Vd. infra scheda 11, pp. 110-121 
28 SANDY 1989, pp. 83-87; vd. infra scheda 10, pp. 99-109.  
29 Vd. MURRAY 2000a, pp. 582-585. 
30 DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, pp. 571-579. 
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implemento produttivo conseguente all’arrivo dei Greci in Egitto, e poi soprattutto a partire dal 

II secolo a.C.31 

Un altro gruppo di colture noto per l’Egitto tolemaico, grazie alle numerose attestazioni 

papirologiche, è quello comprendente le leguminose. Nei papiri si trova spesso il termine 

ὄσπρεα, che è utilizzato per indicare in modo generico tale tipologia di piante32; le leguminose 

maggiormente attestate nei papiri tolemaici sono: ἄρακος, cicerchia; θέρμος, lupino; πίσος, 

pisello; φακός, lenticchia; φάσηλος, varietà di fagiolo. Si tratta, nella maggioranza dei casi, di 

leguminose sicuramente già note e coltivate nell’Egitto faraonico33; alcune di esse oltre ad 

essere utilizzate nella dieta egiziana sia di epoca faraonica che tolemaica e, poi, romana 

dovevano anche essere impiegate come foraggio per gli animali. I reperti archeobotanici 

restituiscono numerose attestazioni, risalenti già alle epoche dinastiche, per alcune di queste 

colture, in particolare per lenticchie, fagioli e piselli34.  

Numerose sono le testimonianze archeobotaniche ritrovate in diverse zone del territorio 

egiziano che attestano la massiccia presenza anche di piante aromatiche, ortaggi e alberi da 

frutto. Per tali tipologie di coltivazioni, soprattutto per alcune di esse, le nostre conoscenze in 

merito si dimostrano meno puntuali rispetto alle altre colture. A cominciare già da SCHNEBEL 

per quanto riguarda tali categorie, con la sola eccezione di alcune colture quali la palma, l’ulivo, 

il sicomoro e l’aglio, soltanto pochi esemplari sono identificati e trattati in dettaglio. In effetti, 

confrontando tali sezioni rispetto a quelle dedicate dall’autore a cereali, leguminose, vite e ulivo 

risulta immediatamente chiara la minore estensione della trattazione, causata, quasi certamente, 

dalla mancanza di dati e informazioni relativi a tali colture. Tra quelle identificabili come piante 

aromatiche, ad esempio, sono presenti il coriandolo, l’anice, la senape, il papavero e il cumino, 

tutte esaminate da Schnebel in modo rapido e sommario, nonostante si tratti di colture di 

notevole importanza in quanto utilizzate non soltanto in cucina ma anche in medicina e nella 

composizione di incantesimi magici. Per quanto riguarda gli ortaggi e le verdure, fatta 

eccezione per le Cucurbitaceae prese in esame nel paragrafo che Schnebel dedica alle colture 

oleose e in cui si rintraccia, in ogni caso, poca chiarezza, esse sono rappresentate soltanto dal 

generico λάχανον, posto a fine capitolo. Per gli alberi da frutto la situazione è molto simile tanto 

che sono trattati in specifici paragrafi soltanto alcuni principali rappresentati, la palma, il 

sicomoro e l’ulivo; tutti gli altri alberi noti dalle fonti, come il melograno, il melo, il pesco, 

sono, invece, presentati in due paragrafi generali. Il lavoro dello Schnebel, che è lodevole in 

                                                 
31 CLARYSSE - VANDORPE 1997, pp. 67-73. 
32 SCHNEBEL, pp. 185-197. 
33 DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, pp. 682-693.  
34 MURRAY 2000b, pp. 637-642. 
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quanto per la prima volta si tentò di ricostruire l’aspetto del territorio agricolo ellenistico 

desumendo dati dalle fonti papiracee, in questi ultimi casi si dimostra meno efficace e puntuale, 

anche a causa della penuria di fonti attestanti la coltivazione di queste specie botaniche. Nelle 

opere successive, come nel notevole contributo di MURRAY 2000b, sono prese in 

considerazione molte di esse mettendone in luce, dove possibile, i rapporti con le antiche fonti 

egiziane e greche. Un lavoro imponente è quello di GERMER 2008, in cui le informazioni 

relative alla quasi totalità della flora egiziana faraonica e successiva trovano adeguato spazio e 

trattazione, con importanti dettagli anche linguistici, riferimenti all’egiziano e alla medicina 

antica e moderna.



 

21 

 

II. Il lavoro di ricerca e di creazione del lessico 

II.1. L’ideazione del lessico 

L’agricoltura tolemaica, come esposto nel capitolo precedente, fu una parte essenziale della 

vita dello Stato lagide in quanto base economica fondamentale del Paese. Gli spunti di studio e 

ricerca legati a tale attività economica si presentano numerosi e interessanti, considerata la 

spiccata eterogeneità dell’argomento. Affrontare, infatti, il tema dell’agricoltura tolemaica non 

significa occuparsi solamente dello studio delle colture e delle piantagioni presenti in Egitto ma 

anche affrontare molti aspetti che non sono sempre specificatamente legati all’ambito 

agronomico.  

Si è già messo in luce, ad esempio, quanto fosse importante per lo Stato tolemaico una previa 

organizzazione dei terreni, suddivisi in differenti tipologie a ciascuna delle quali corrispondeva, 

poi, una determinata categoria fiscale che dettava il calcolo e la riscossione delle tasse. 

Necessario e preliminare, poi, per qualsiasi attività agricola era il lavoro di fertilizzazione e di 

irrigazione legato alla piena annuale del Nilo; solamente dopo aver ottenuto terre fertili e umide 

era possibile cominciare il lavoro di semina delle colture prescelte e la successiva cura delle 

stesse, praticata utilizzando attrezzi, per lo più in ferro, e accorgimenti per evitare che le piante 

si ammalassero o subissero nocive infestazioni. Alla fase di semina e coltivazione seguiva 

quella della raccolta e della conservazione; quest’ultimo passaggio prevedeva, spesso, 

l’impiego di depositi costruiti ad hoc. Come risulta chiaro da questa breve descrizione dei più 

importanti passaggi del lavoro dei campi, l’analisi dell’agricoltura tolemaica comporta la 

necessità di confrontarsi con tanti settori che spaziano da quello dell’organizzazione territoriale 

e delle colture, a quello economico e fiscale, da quello tecnico e botanico a quello scientifico. 

Un metodo efficace per analizzare tutti questi aspetti così diversi tra loro eppure concatenati e 

interdipendenti è offerto dallo studio linguistico. La lingua greca, infatti, adottata in Egitto come 

lingua ufficiale in seguito alla conquista macedone, riflette efficacemente le diverse evoluzioni 

e trasformazioni che interessarono il Paese ed essa stessa, in quanto mutevole realtà legata 

all’uso, subì una serie di cambiamenti tanto che si può a buon diritto parlare di un ‘greco 

d’Egitto’.  

Come qualsiasi altro settore dell’economia tolemaica anche l’agricoltura doveva di certo 

prevedere l’impiego di un lessico specifico, un vocabolario tecnico al cui interno dovevano 

trovar posto tutti quei termini, sostantivi, aggettivi e verbi, che erano espressione di ogni diverso
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passaggio pertinente tale attività. La ricostruzione e lo studio, quindi, di un tale vocabolario 

tecnico consentirebbe di analizzare il tema dell’agricoltura lagide in ogni suo aspetto. 

L’intuizione che l’analisi linguistica del lessico agricolo tolemaico potesse essere di notevole 

importanza per la conoscenza di tale settore economico fu presentata da Hélène Cadell durante 

il XII Congresso Internazionale di Papirologia, svoltosi a Toronto nel 197035. Il contributo della 

Cadell partì, anzitutto, dalla presa di coscienza dell’esistenza di quello che è definito come «un 

grec d’Égypte, avec sa physionomie propre»36, caratterizzato, per l’appunto, da particolarità 

proprie che lo distinguevano dal greco parlato nella madrepatria; la studiosa intendeva 

dimostrare l’esistenza di un vero e proprio vocabolario tecnico dell’agricoltura, ricostruibile 

attraverso la lettura dei papiri. Secondo la Cadell, infatti, l’incontro tra Greci ed Egiziani in età 

tolemaica avrebbe condotto alla fusione anche dei rispettivi modi di intendere l’agricoltura con 

esiti che furono notevoli non soltanto dal punto di vista agricolo, attraverso l’intensificazione e 

l’introduzione di determinate colture37, ma anche dal punto linguistico, mediante una serie di 

trasformazioni e cambiamenti testimonianti il processo di adattamento della lingua greca ad una 

nuova realtà.  

All’interno del vocabolario tecnico agricolo del greco d’Egitto sarebbero stati presenti, 

secondo la Cadell, almeno tre importanti fenomeni caratterizzanti: la creazione di neologismi, 

l’introduzione di prestiti linguistici dall’egiziano e l’uso di termini classici con accezioni nuove. 

Nel suo contributo la studiosa si occupò di analizzare brevemente tali processi linguistici, in 

particolar modo il terzo. Ciò che è possibile desumere dal breve esame della Cadell è, per 

l’appunto, la particolarità non soltanto del greco d’Egitto ma anche, e soprattutto, del linguaggio 

legato all’agricoltura per il quale la studiosa espresse la necessità di un’analisi approfondita. 

Nonostante, quindi, l’intuizione della Cadell fosse di significativa rilevanza, essa restò priva di 

una concreta e immediata realizzazione. 

Nel 1994, durante il XX Congresso Internazionale di Papirologia svoltosi a Copenhagen,   

D.W. Rathbone, nel suo contributo dedicato alla società nell’Egitto greco e romano, riprese 

l’intuizione della Cadell. Rathbone, auspicando una maggiore interazione tra testimonianze 

papirologiche e dati archeologici, giunse ad identificare nello studio della terminologia agricola 

greca uno strumento fondamentale e di prezioso aiuto per la conoscenza di tale attività in 

Egitto38. 

                                                 
35 CADELL 1970, pp. 69-76. 
36 Ivi, p. 69. 
37 Cfr. supra, pp. 17-20. 
38 RATHBONE 1994, p. 139. 
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Le idee espresse dalla Cadell e da Rathbone si rivelano, quindi, utili non soltanto a riflettere 

sul fenomeno linguistico del ‘greco d’Egitto’, ma anche sulla presenza al suo interno di 

linguaggi tecnici, utili a gettar luce sui loro diversi ambiti di pertinenza.  

Lo studio, quindi, del fenomeno agricolo tolemaico non può e non deve prescindere dallo 

studio del suo vocabolario tecnico. La ricostruzione di tale linguaggio permetterebbe di 

esaminare anzitutto i fenomeni linguistici, che già la Cadell aveva individuato nel suo intervento 

del 1970, e, in secondo luogo, consentirebbe di entrare nel vivo di ogni attività legata a quella 

del generale lavoro dei campi.  

La volontà di pervenire, quindi, ad un’analisi compiuta e d’insieme del fenomeno agricolo 

di età tolemaica ha condotto alla scelta di ricostruire il relativo vocabolario tecnico adottando 

la forma del lessico. La scelta del lessico come forma utile a esaminare determinati settori e 

relativa terminologia, si è già rivelata preziosa in diversi casi; restringendo il campo ai soli 

lavori dedicati al mondo egiziano e a quello dei papiri si ricordano, in particolare, il lessico di 

Geneviève Husson, Oikia. Le vocabulaire de la maison privée en Égypte d’après les papyrus 

grecs, pubblicato nel 1983 a Parigi e dedicato al mondo dell’edilizia privata; l’opera di 

Emanuela Battaglia, Artos. Il lessico della panificazione nei papiri greci, edito a Milano nel 

1989, che pone al centro della ricerca tutti quei termini afferenti al settore dei cereali, delle 

farine e della panificazione; infine, il lavoro di Danielle Bonneau, Le régime de l’eau du Nil 

dans l’Égypte grecque, romaine et byzantine, dato alle stampe a Leida nel 1993, opera dedicata 

al corso del Nilo, all’amministrazione delle acque e della piena annuale. 

Lo scopo perseguito nel presente lavoro, quindi, è quello di ricostruire il lessico 

dell’agricoltura tolemaica in quanto elemento necessario alla più ampia comprensione delle 

attività agricole egiziane di età ellenistica.  

Il lessico progettato prevede, naturalmente, una distinzione per argomenti e settori, alcuni 

dei quali, ad esempio quello dedicato alle colture, sono ulteriormente suddivisi in 

sottocategorie.  

Considerata la mole di lavoro necessaria alla realizzazione di un tale progetto è stato 

inevitabile operare una scelta decidendo preventivamente su quale settore del lessico lavorare 

durante il triennio del Dottorato di ricerca, dandogli quindi la precedenza sugli altri e avviando 

il lavoro di ricostruzione e ricerca. Si è scelto, così, di analizzare per primi i termini individuanti 

colture agricole e ad essi è stata dedicata questa prima parte della ricerca. 
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II.2. Prima fase: il censimento dei papiri 

Preliminare e necessario allo svolgimento del lavoro di ricerca sul lessico delle colture 

agricole dell’Egitto tolemaico è stato il censimento dei papiri documentari datati a quest’epoca, 

svolto al fine di rintracciare al loro interno i lemmi costitutivi del lessico. 

Durante questa prima fase del lavoro di ricerca, eseguita consultando pubblicazioni cartacee 

e database elettronici, sono stati esaminati tutti i documenti papiracei datati all’età tolemaica, 

senza effettuare alcuna preventiva cernita volta a selezionare le tipologie documentarie di 

principale interesse; l’analisi ha, invece, tenuto conto dell’intero panorama documentario senza 

eliminare a priori nessun tipo di documento. 

Naturalmente, durante questa fase del lavoro si sono dimostrati densi di informazioni e, di 

conseguenza, ricchi di lemmi da introdurre nel lessico una serie di documenti su papiro che 

presentano una più forte relazione con il mondo dell’agricoltura. Si tratta, nello specifico, di 

determinate categorie documentarie che si ponevano l’obiettivo di regolare e registrare i diversi 

momenti del lavoro dei campi. A tali categorie appartengono documenti come i registri di terre, 

conti in cui sono annotati sementi e prodotti agricoli acquistati e/o venduti, nonché una serie di 

conti all’interno dei quali erano segnalate le paghe destinate ai diversi braccianti agricoli. 

Si tratta, come è già possibile desumere da questa breve enumerazione, di documenti nei 

quali, oltre che i sostantivi individuanti colture, è stato possibile, in alcuni casi ottenere anche 

informazioni maggiormente dettagliate riguardo una specifica coltivazione, ad esempio le arure 

destinate in una località alla semina del prodotto in questione e le artabe che se ne producevano, 

nonché notizie riguardanti l’andamento dei prezzi di una determinata merce nel corso degli 

anni. 

Accanto a questi documenti, che presentano, quindi, una più spiccata ed evidente attinenza 

con il mondo dell’agricoltura registrandone diversi aspetti, non sono mancate informazioni e 

termini desunti da documenti che, ad un primo sguardo, potrebbero apparire meno attinenti a 

questo tipo di argomento. Mi riferisco, in primo luogo, alle petizioni, documenti nei quali, 

conseguentemente a un fatto criminoso, si richiede l’intervento delle autorità39. All’interno di 

questa tipologia documentaria cause e danni sono dei più svariati, eppure in alcuni di questi 

documenti è possibile rintracciare non soltanto termini individuanti colture agricole ma anche 

informazioni circa la presenza di alcune colture in determinati luoghi dell’Egitto. In questi 

documenti, infatti, mentre in alcuni casi possono esservi riferimenti all’esistenza di alcune 

coltivazioni, in quanto parte della descrizione dei luoghi in cui si sono svolti i fatti criminosi, 

                                                 
39 Per una sintesi relativa a tale categoria documentaria vd. MONTEVECCHI 1988, pp. 189-192.  
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in altri casi, più fortunati per la presente ricerca, il querelante può aver subito furti di prodotti 

agricoli, depredati dai campi stessi o dai depositi in cui erano stati raccolti. 

Non meno interessante si è, poi, rivelato il ricco mondo delle lettere private, una tipologia di 

documenti piuttosto vasta, in cui le motivazioni di scrittura e invio possono essere delle più 

svariate. Nel caso specifico della ricerca in questione, si sono rivelate preziose e ricche di 

notizie alcune lettere inviate come resoconti agricoli, in cui, quindi, si riportano alcuni dati 

relativi alla coltivazione e al lavoro dei campi, e quelle missive, prettamente private, inviate a 

richiedere ad un familiare o ad un conoscente l’invio di una determinata serie di prodotti. Nel 

caso delle lettere contenenti richieste di merci è stato possibile ricostruire piccoli flussi 

commerciali che, la maggioranza delle volte, hanno come punto di partenza il Fayûm e come 

destinazioni aree più lontane in cui, probabilmente, alcune coltivazioni potevano non essere 

allo stesso modo presenti e redditizie. 

Tra i papiri esaminati, come sarà possibile dedurre anche dalla lettura dei passi citati nelle 

schede, si sono dimostrati fondamentali per tale studio quelli appartenenti a due importanti 

archivi di età tolemaica, quello di Zenone (TM_archID 256) e quello di Menches (TM_archID 

140). Il primo archivio, contenente all’incirca 2000 papiri databili tra il 263 e il 229 a.C., 

apparteneva a Zenone di Cauno, οἰκονόμος di Apollonios, διοικητής di Tolemeo II Filadelfo; a 

Zenone fu affidata, dal 261 al 248 a.C., la gestione della δωρεά di Philadelphia donata dal re ad 

Apollonios. L’archivio raccoglie, soprattutto, lettere e documenti di carattere economico 

all’interno dei quali è possibile rintracciare considerevoli informazioni riguardanti le attività 

agricole svolte nella tenuta in questione40. I papiri afferenti a tale archivio, quindi, sono stati 

letti ed esaminati e da numerosi di essi è stato possibile trarre informazioni e lemmi da 

analizzare nella presente ricerca. Tra i documenti maggiormente citati vi è sicuramente il 

P.Cair.Zen. II 59292 (Philadelphia, post 22.01.250 a.C.), un lunghissimo conto, in più 

frammenti, contenente le annotazioni di numerose spese riguardanti la proprietà di Apollonios; 

all’interno di questo conto, tra le spese elencate, sono presenti i nomi di svariate tipologie di 

derrate agricole, quasi tutte quelle che dovevano esser presenti nei campi egiziani dell’epoca. 

Il secondo archivio rivelatosi ricco di informazioni è quello di Menches, komogrammateus 

di Kerkeosiris, un archivio contenente all’incirca 170 papiri, databili tra il 139 e il 107 a.C. e 

provenienti dalle mummie di coccodrillo ritrovate a Tebtynis nel 1899-190041. Il nucleo 

principale di questa raccolta consiste, per lo più, in documenti ufficiali relativi 

all’amministrazione delle terre del villaggio, documenti stilati prettamente a fini fiscali; 

                                                 
40 Vd. PESTMAN 1981; ORRIEUX 1983; CLARYSSE - VANDORPE 1995. 
41 VERHOOGT 1998. 
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completano l’archivio documenti privati, lettere e petizioni. Tra i principali papiri appartenenti 

a tale raccolta e maggiormente analizzati durante la presente ricerca si ricordano, soprattutto, il 

P.Tebt. I 66 (Kerkeosiris, 02/03.120 a.C.), 68 (Kerkeosiris, 03.116 a.C.), 69 (Kerkeosiris, 

03.113 a.C.) e 70 (Kerkeosiris, 03.110 a.C.) contenenti registri delle coltivazioni presenti sulle 

terre della corona nel villaggio di Kerkeosiris. Si tratta di testimonianze preziose per poter 

ricostruire l’andamento di determinate coltivazioni nel corso del tardo periodo tolemaico ed 

esse hanno permesso, in effetti, di venire a conoscenza della presenza di alcune particolari 

coltivazioni a Kerkeosiris e della loro fluttuazione nel corso degli anni in questione. 

Vagliate le fonti papiracee documentarie i lemmi riguardanti specie botaniche in esse 

attestati sono stati raccolti a formare un elenco generale. Da tale elenco, poi, si è reso necessario 

operare una scelta volta a individuare una serie di termini da trattare in questa prima parte dello 

studio relativo alle coltivazioni tolemaiche d’Egitto. La necessità di pervenire ad uno studio 

originale sul tema qui affrontato ha fatto sì che venisse data precedenza a quei termini 

individuanti una serie di colture agricole di cui ancora molto poco si sa in relazione alla loro 

presenza nei campi egiziani. Semplificando e adottando categorie moderne di classificazione si 

può sintetizzare affermando che, principalmente, sono stati analizzati alcuni dei lemmi 

individuanti ortaggi, piante aromatiche e alberi da frutto. 

 

 

II.3. Seconda fase: la costituzione della scheda 

Una volta selezionati i lemmi da esaminare come primi rappresentanti del lessico, la seconda 

fase del lavoro è consistita nell’ideazione di un sistema che risultasse efficace a raccogliere e 

fornire al lettore tutte le necessarie informazioni reperite per ciascun lemma. 

La domanda, alla quale per ogni sostantivo esaminato si cerca di dar risposta, è se esso 

identifichi una coltura nota e prodotta in Egitto negli anni tolemaici o se, al contrario, la sua 

presenza in Egitto, testimoniata dai papiri, vada ascritta a flussi commerciali con altri paesi. Per 

dar risposta a un tale quesito è stato necessario operare in diversi ambiti, effettuando per ogni 

lemma una serie di ricerche che hanno condotto all’esame non soltanto dei dati papiracei ma 

anche di quelli desumibili dalle fonti letterarie, lessici compresi, dagli studi etimologici e 

linguistici e dai risultati delle ricerche archeologiche e archeobotaniche.  

Spesso si è rivelato necessario e di notevole aiuto allargare lo sguardo alle epoche precedenti 

e successive quella tolemaica, ottenendo frequentemente utili informazioni sia dai dati testuali 

che da quelli archeologici e paleobotanici. Allo stesso modo, soprattutto nelle indagini 
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etimologiche e botaniche, è stato altrettanto fruttuoso guardare ad altre antiche civiltà, alle loro 

testimonianze scritte e materiali. 

Come, quindi, è facile desumere da questa brevissima descrizione dei diversi ambiti in cui 

la ricerca si è mossa al fine di ottenere quante più notizie utili riguardo ciascun lemma e, di 

conseguenza, ciascuna specie botanica, si è resa indispensabile l’ideazione di un sistema che 

risultasse efficace a raccogliere tutti questi dati così eterogenei, fornendoli nel modo più chiaro 

possibile ai lettori. Appunto per tali motivazioni si è scelto di immettere tutte le notizie raccolte 

all’interno di una scheda, costituita da una successione di diverse voci, all’interno della quale, 

in modo sia schematico che discorsivo, si possa esaminare in dettaglio ogni lemma e ogni 

coltura al fine di poterne valutare la presenza nei campi tolemaici. 

Durante questa fase, quindi, si è lavorato per elaborare un modello di scheda che permettesse 

di evidenziare tutte le principali caratteristiche relative ad ogni termine. I primi abbozzi di 

scheda sono stati ideati osservando quella utilizzata nel Lexicon Vasorum Graecorum, progetto 

in progress che si realizza presso il Dipartimento di Studi sulla Civiltà Moderna e la Tradizione 

Classica dell’Università di Messina sotto la direzione della Prof.ssa Radici Colace, in 

collaborazione con la Scuola Normale Superiore di Pisa.  

Tuttavia, la diversa tipologia di ricerca qui condotta e i differenti termini presi in esame, 

nonché la volontà di mettere principalmente in evidenza i rapporti dei lemmi e delle colture con 

i papiri e l’Egitto hanno condotto ad una serie di modifiche delle prime stesure, che 

presentavano maggiori punti di affinità con la scheda presente nel LVG. Tali cambiamenti, 

alcuni dei quali sono stati effettuati durante il lavoro stesso di schedatura, sono stati 

fondamentali per pervenire ad un modello di scheda definitivo che si è rivelato, nel corso del 

lavoro, altamente compatibile con il tipo di ricerca condotto, efficace ad analizzare i singoli 

lemmi e ad evidenziarne i diversi aspetti costitutivi e gli elementi degni di nota. 

 

 

II.4. Terza fase: il lavoro di schedatura 

Le schede dei lemmi selezionati dall’elenco generale si susseguono in ordine alfabetico; 

ciascuna di esse è identificata da un numero arabo progressivo e dal sostantivo greco trattato al 

suo interno.  

Segue, come prima voce, l’indicazione del sostantivo con relativo caso, il nome scientifico 

della specie botanica di riferimento e la sua traduzione italiana.  

Le identificazioni presenti in questa prima riga della scheda sono frutto degli studi condotti 

sul lemma; il più delle volte si è trattato di confermare una serie di identificazioni già presenti 
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nella tradizione degli studi, tuttavia non sono mancati casi in cui si è tentato di proporre delle 

nuove identificazioni laddove le tradizionali siano risultate poco calzanti o errate, e casi in cui 

si è provato a dirimere dubbi e a rendere più specifiche delle traduzioni piuttosto generiche. In 

ogni caso, sia che si tratti di identificazioni già assodate in dottrina, sia che si tratti di nuove 

proposte interpretative, è necessario ricordare che tali proposte sono da valutare con estrema 

attenzione; si tratta, infatti, di identificazioni ipotetiche basate sulla possibile somiglianza tra 

quanto si riesce a ricostruire di un’antica specie botanica e un suo possibile parallelo tra le 

specie moderne. Bisogna, quindi, sempre tener bene a mente che la sovrapposizione tra una 

specie botanica antica e una moderna possa non essere sempre esattamente calzante.  

Ogni proposta identificativa, presentata per ciascun lemma, è frutto di una approfondita serie 

di ricerche effettuate a partire, soprattutto, dalle fonti letterarie antiche e dai lessici; da queste 

testimonianze si è tratta, quando presente, una serie di elementi e notizie pertinenti la 

morfologia di una determinata pianta, nonché una serie di altre notizie che possono spaziare da 

accorgimenti riguardanti la coltivazione agli impieghi più svariati di ogni singola parte della 

pianta. In alcuni casi, si è rivelato estremamente utile vagliare anche le fonti latine, all’interno 

delle quali spesso si fa riferimento a termini greci individuanti specie botaniche e ai corrispettivi 

sostantivi latini; di ogni incursione nel mondo romano è data, naturalmente, notizia con 

adeguato commento all’interno della scheda. 

Raccolti, quindi, elementi morfologici e impieghi noti in antico di una determinata pianta si 

è tentata l’individuazione di una specie moderna che potesse, in qualche modo, rappresentare 

al meglio tutto quanto riportato dalle antiche testimonianze. Questo processo di raffronto con 

la moderna botanica non è stato mai né semplice né breve; esso ha, infatti, condotto ad una serie 

di verifiche riguardanti anche le origini di una determinata specie botanica in modo da poterne 

ipotizzare la presenza e la conoscenza in Antico nelle aree interessate da questo studio; ad 

approfondite ricerche riguardanti anche elementi strettamente botanici (come morfologie di 

fiori, foglie e frutti), ecologici e climatici per conoscerne gli habitat preferenziali, ecc. Spesso 

questi processi di confronto si sono rivelati piuttosto problematici per cui è risultato necessario 

allontanarsi da alcune proposte tradizionalmente accettate per indicarne di nuove e ritenute più 

probabili.  

Va, inoltre, sottolineato un altro importante dato preliminare alla ricerca di una possibile 

identificazione botanica per un determinato lemma. Considerato il fatto che l’Egitto si 

presentava geomorfologicamente e climaticamente differente rispetto alla Grecia, spesso 

bisogna considerare l’idea che per alcune specie botaniche non vi fosse un’esatta coincidenza 

tra quanto noto e impiegato dai Greci nella madrepatria e quanto coltivato e utilizzato dai Greci 
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in Egitto. In alcuni casi, specificati ed evidenziati in ogni scheda, è stato necessario operare, 

anche, simili distinzioni tentando di proporre un’identificazione botanica generale per poi 

considerare, in particolare, la situazione presente nell’Egitto tolemaico.  

Spesso, inoltre, nelle fonti letterarie antiche si attesta la conoscenza di due varietà diverse di 

una stessa pianta, una definita ‘coltivata’, in alcuni casi detta anche ‘commestibile’, e un’altra 

definita ‘selvatica’. Tra queste due specie spesso le differenze sono minime e riguardano, 

secondo gli autori antichi, solamente aspetti morfologici che si presentano tendenzialmente di 

dimensioni maggiori nelle specie spontanee. In altri casi, invece, sembra che gli elementi in 

comune tra le due specie siano molto più esigui, tanto che esse differirebbero non soltanto 

nell’aspetto ma anche, ad esempio, nell’impiego in medicina, contenendo al loro interno una 

serie di oli essenziali o componenti officinali diversi; ipoteticamente, quindi, queste due piante 

sarebbero state, in realtà, due specie botaniche differenti, individuabili anche da differenti nomi 

scientifici e appartenenti a generi, se non addirittura a famiglie, diverse. Confrontare questi dati 

con quanto presente nei papiri lascia in un primo momento perplessi, in quanto soltanto in due 

casi studiati finora è capitato di rintracciare chiaramente la definizione di selvaticità accanto al 

nome di una determinata pianta. L’unico modo per poter individuare nei papiri delle colture 

spontanee è quello di tener conto del contesto in cui una determinata specie botanica è descritta. 

Questo, quindi, rappresenta già un altro importante ostacolo da superare, laddove le fonti 

antiche propongano due specie diverse denominate con un unico sostantivo e nei papiri sia 

presente quello stesso lemma senza, però, alcuna indicazione riguardo il suo tipo di crescita, se 

spontanea o coltivata. In questi casi, quindi, considerata la possibilità che specie selvatica e 

coltivata coincidano con due specie botaniche diverse, è necessario rapportare questa duplice 

situazione con quanto noto per l’Egitto tolemaico; le ricerche da effettuare si sono rivelate, di 

conseguenza, più problematiche e i risultati a cui si è giunti potrebbero presentare un più alto 

grado di incertezza rispetto agli altri. Di ogni singolo procedimento specifico che ha condotto 

alla scelta di una determinata identificazione botanica per un lemma è presentata una dettagliata 

e ragionata descrizione nella voce della scheda denominata ‘Commento’.   

A questa prima parte della scheda, quindi, ne segue un’altra più propriamente analitica 

composta da 10 voci totali, la cui eterogeneità è un chiaro riflesso di quella presente in tutto il 

corso di tale ricerca.  

La successione delle voci in questione è la seguente: 

 Varianti: si elencano le varianti note da papiri e fonti letterarie per ciascun lemma. 

Accanto ad ogni variante sono posti, tra parentesi tonde, i riferimenti ai passi citati nella 

scheda in cui è possibile rintracciarla. Nel caso in cui una o più varianti siano attestate 
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nei papiri e/o negli ostraka, si otterrebbe un’importante testimonianza del tipo di 

cambiamenti che un termine poteva subire nel greco parlato e scritto in Egitto. 

 Aggettivi e derivati: si elencano sostantivi e aggettivi originatisi dal lemma in esame; 

ogni termine è accompagnato, come per le varianti, da riferimenti ai passi citati nella 

scheda. Anche in questo caso le testimonianze presenti nei papiri e negli ostraka gettano 

luce su una serie di importanti fenomeni linguistici, come, ad esempio, la creazione di 

nuove parole composte. In alcuni casi le attestazioni di derivati presenti nei papiri non 

hanno trovato un riscontro nella letteratura antica se non in autori molto più tardi rispetto 

alla cronologia di tali documenti. In alcuni casi le parole derivate possono individuare 

dei sottoprodotti ottenuti dalla lavorazione della specie botanica individuata dal lemma 

in analisi; si tratta, nella quasi totalità dei casi, di sostantivi che indicano degli oli 

ottenuti dalla spremitura di semi o altre parti della pianta. Una simile informazione 

risulta utile, al fine della presente ricerca, quando essa derivi non soltanto dalle fonti 

letterarie ma trovi riscontro anche nei papiri e negli ostraka. In tali casi, infatti, la 

presenza nei papiri di riferimenti all’acquisto, alla vendita e all’organizzazione della 

produzione di oli vegetali permette di dedurre la possibile presenza della pianta, origine 

di un tale prodotto, nelle coltivazioni egiziane e di ampliare la conoscenza dei suoi 

utilizzi. L’uso di oli vegetali, infatti, si dimostra piuttosto vario essendo attestato, a 

seconda delle sue caratteristiche, in ambiti che spaziano dalla medicina alla cosmesi e 

averne un riscontro nei papiri egiziani permette di estendere a quest’area la conoscenza 

e l’uso di tali prodotti.  

 Applicazioni: le informazioni relative agli usi della pianta individuata dal lemma 

oggetto della scheda sono raccolte all’interno di questa voce. Si tratta di una definizione 

volutamente generica in quanto destinata a raccogliere i diversi ambiti in cui una pianta 

e le sue diverse parti costitutive erano utilizzate in antichità. Questa voce presenta, 

quindi, i dati e le notizie desumibili dalla lettura sia delle fonti letterarie che dei papiri. 

Considerato il fatto che la quasi totalità delle colture analizzate nelle schede erano, 

principalmente, utilizzate in cucina, in alcuni casi come alimento e in altri come 

condimento, questa indicazione, onde evitare inutili ripetizioni, è stata ritenuta 

superflua. Fatta, quindi, eccezione per tale indicazione sono presentati in questa voce 

tutti gli ambiti di impiego di una determinata pianta. Uno dei settori in cui le colture 

analizzate sono ampiamente attestate, sia dalle fonti papiracee che da quelle letterarie, 

è di certo quello medico. Quasi tutti i lemmi studiati, infatti, presentano un largo utilizzo 

come importanti rimedi naturali, impiegati di volta in volta per il trattamento di disturbi 
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differenti a seconda delle diverse proprietà officinali presenti nelle parti costitutive della 

pianta esaminata. Altro ambito di utilizzo riscontrato per la maggioranza dei lemmi è 

quello pertinente alla magia e agli incantesimi. Dal momento che le principali 

attestazioni papiracee di utilizzi di piante in magia sono di secoli successivi all’età 

tolemaica, si è scelto di indicare comunque tale ambito d’uso ponendo tra parentesi 

tonde la sua datazione posteriore. Pochi lemmi, infine, identificano una specie botanica 

che doveva essere utilizzata anche in ambito cosmetico; alcune parti di queste piante, 

per lo più foglie, semi e fiori, sono attestate come ingredienti per la produzione di oli, 

unguenti e prodotti per la cura e la pulizia del corpo. Le fonti da cui si possono trarre 

tali informazioni sono quasi tutte presentate nelle voci dedicate ai papiri e ostraka e alle 

fonti letterarie; ulteriori informazioni e commenti, nonché sintesi di tutto ciò che non è 

stato citato nelle due voci sopradette, sono raccolti nella sezione ‘Commento’. Un 

ultimo ambito di utilizzo di alcune specie botaniche esaminate, nello specifico alberi e 

arbusti, è quello relativo all’artigianato e alla costruzione di suppellettili domestiche e 

imbarcazioni. 

 Provenienza delle testimonianze: tale sezione ha lo scopo di raccogliere e mettere in 

evidenza quelle che sono le aree di origine delle testimonianze papiracee che attestano 

il lemma in esame. Accanto a questi dati, desunti dall’esame delle fonti scritte, sono 

proposte al lettore, in corsivo per evidenziarle rispetto alle altre, le aree in cui sono stati 

ritrovati reperti paleobotanici identificati come appartenenti alla specie botanica presa 

in esame. In alcuni casi particolarmente fortunati si potranno individuare delle 

sovrapposizioni e, quindi, delle coincidenze tra luoghi di provenienza dei documenti 

scritti e delle prove materiali. 

 Papiri e ostraka: questa sezione è dedicata all’esposizione dei principali documenti 

tolemaici in cui è stato possibile rintracciare le attestazioni del termine esaminato. 

All’interno di questa voce, in ordine alfabetico di collezione, sono riportati ostraka e 

papiri documentari e paraletterari in cui è presente il sostantivo in analisi nella scheda. 

Ciascuna di queste testimonianze è anticipata da una lettera greca, posta in grassetto e 

tra parentesi tonde, come segno identificativo da utilizzare ogniqualvolta sarà necessario 

far riferimento ad ognuna di esse. Di ogni testimonianza, poi, è segnalato il luogo di 

provenienza e la datazione. Per alcuni lemmi quelle riportate in questa voce sono le 

uniche testimonianze note per l’età tolemaica mentre per altri la situazione si è 

dimostrata diversa. In alcuni casi, infatti, vi sono stati lemmi che presentavano 

numerosissime attestazioni ed è stato, quindi, necessario operare caso per caso delle 



II. Il lavoro di ricerca e di creazione del lessico 

 

32 

 

scelte per selezionare le testimonianze da introdurre in questo campo. La scelta, mentre 

in alcuni casi è stata effettuata sulla base dello stato di conservazione di ostraka e papiri, 

tendendo a preferire citazioni di passi meglio conservati e dal significato più evidente, 

in altri è stata, invece, frutto di scelte basate sul contenuto di ogni singolo documento. 

La volontà di fornire, per ciascun termine, i dati più importanti presenti nelle 

testimonianze tolemaiche ha fatto sì che fossero selezionati per le citazioni quei 

documenti che, più degli altri, forniscono informazioni dettagliate e preziose sulla 

coltivazione di una determinata specie botanica o dati relativi ai costi e ai prezzi di 

alcuni prodotti. In ogni caso, si è preferito non lasciare sotto silenzio alcun dato e, nei 

casi particolarmente numerosi, si è scelto di inserire nella sezione indicata come 

‘Commento’ non soltanto dei dati e delle notizie su ogni attestazione tolemaica ma 

anche delle tabelle riassuntive con microcitazioni in grado, comunque, di ampliare il 

quadro delle conoscenze riguardo un determinato lemma e la corrispondente coltura. In 

questa sede ritengo sia più che doveroso sottolineare la casualità dei ritrovamenti 

papiracei che, come è naturale, condiziona quanto è possibile dedurre per ciascun 

termine botanico esaminato; tutti i risultati ottenuti dalla lettura dei papiri e quelli 

dedotti dalla mancanza di dati sono, quindi, da ritenersi parziali e suscettibili di 

modifiche conseguenti alla scoperta di nuove testimonianze. 

 Fonti letterarie: questa voce è dedicata a raccogliere le principali attestazioni di un 

lemma presenti nelle fonti letterarie. Soprattutto in questa sezione più che per la 

precedente è stato necessario selezionare i passi di autori antichi da riportare in 

citazione, considerata la ingente mole di testimonianze esistenti per ciascun termine 

oggetto di studio. Anche in questo caso, quindi, si è proceduto alla lettura e all’analisi 

di tutte le attestazioni note di un determinato lemma per poi selezionare quelle 

maggiormente rappresentative. La selezione è avvenuta dando evidenza in questa 

sezione a quei passi degli autori antichi che più degli altri sono in grado di informare il 

lettore riguardo aspetti linguistici, botanici e storici. L’obiettivo perseguito è stato quello 

di fornire una panoramica più che esaustiva delle principali notizie reperibili nelle fonti 

antiche riguardo il lemma e la pianta da esso individuata, con riferimento sia agli aspetti 

strettamente botanici che a quelli relativi al suo utilizzo in medicina o in altri ambiti. 

Tra gli autori certamente più ricchi di testimonianze in tal senso e, quindi, maggiormente 

citati nelle schede vi sono Dioscoride, Galeno, Ippocrate e Teofrasto a cui si affiancano, 

di volta in volta, tutta una serie di altri autori e opere che concorrono a completare quella 

visione d’insieme necessaria per la piena comprensione del lemma / specie botanica. Le 
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citazioni letterarie, come quelle papiracee, sono poste in ordine alfabetico per autore e 

precedute da una lettera minuscola dell’alfabeto latino posta tra parentesi e utilizzata 

come riferimento per ciascuna fonte. Nel caso in cui siano riportati più passi di uno 

stesso autore la lettera corrispondente sarà provvista di un apice con numero arabo 

progressivo. I passi raccolti in questa sezione sono tratti dai testi presenti nel Thausaurus 

Linguae Graecae. 

 Lessici: anche per questa sezione vale quanto già illustrato per i papiri e le fonti 

letterarie, ciò che viene presentato nella scheda è frutto di una cernita delle diverse 

testimonianze disponibili. Le citazioni, desunte da lessici antichi e moderni, si 

susseguono in ordine alfabetico e sono individuate da una lettera maiuscola dell’alfabeto 

latino. Anche in tale caso, come per le fonti letterarie, i passi tratti da lessici antichi greci 

sono stati desunti dai testi presenti nel Thasaurus Linguae Graecae. Per i lessici moderni 

sono utilizzate delle abbreviazioni per il cui scioglimento si rimanda a p. 8. 

 Etimologia: sulla base di quanto presente nelle fonti antiche e nei lessici, antichi e 

moderni, e di quanto desumibile dalla lettura di dizionari etimologici e studi di settore, 

all’interno di questa voce si tenta di ricostruire l’origine del lemma preso in esame. In 

alcuni casi è stato necessario operare confronti con antiche lingue orientali, di cui è 

fornita adeguata bibliografia. Anche in questa voce si è scelto di utilizzare delle 

abbreviazioni per indicare i principali lessici e dizionari etimologici di riferimento. 

 Commento: si tratta della sezione discorsiva della scheda. All’interno di questa voce, 

quindi, sono commentati tutti i dati schematicamente riprodotti nelle voci precedenti. 

Lo scopo perseguito è quello di render chiaro il procedimento di studio e ricerca che, 

per ogni lemma, ha condotto ad un’identificazione botanica. Spesso vi sono 

fondamentali riferimenti a reperti archeologici e, soprattutto, ad analisi e ricerche 

paleobotaniche. Questo tipo di studi, infatti, si sono rivelati nel corso della ricerca di 

fondamentale importanza al fine di ricostruire la presenza di una determinata coltura 

nell’Egitto tolemaico. Non soltanto, quindi, sono commentati e riassunti tutti gli 

elementi leggibili nella scheda, compresi quei passi letterari e quei papiri che non sono 

stati direttamente citati, ma si attua anche un proficuo confronto fra tutti i dati raccolti 

e si tenta di dar risposta all’interrogativo principale. Considerata l’importanza che in 

questa voce rivestono i dati e le analisi paleobotaniche, è necessario sottolineare anche 

per tali testimonianze la casualità dei loro ritrovamenti; tutti i dati paleobotanici raccolti 

e a cui si fa riferimento nelle singole schede sono da considerarsi sempre con estrema 

cautela in quanto nuovi scavi archeologici e, di conseguenza, nuovi reperti potrebbero 
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contribuire a migliorare la conoscenza di una determinata specie botanica. Ciò vale, 

soprattutto, per quelle piante di cui non restano reperti e per le quali, quindi, le deduzioni 

sulla loro coltivazione e presenza in Egitto sono state operate solamente sulla base delle 

testimonianze scritte. 

 Bibliografia: ogni scheda è provvista di una sua propria bibliografia che raccoglie i testi 

consultati per lo studio del lemma in esame. Tutti gli studi e le opere continuamente 

citate, ad esempio i principali dizionari etimologici, sono invece citati attraverso delle 

abbreviazioni, sciolte a p. 8.
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Modello di scheda 

Si riproduce di seguito il modello di scheda comprendente tutte le voci ideate per l’analisi dei 

termini del lessico. Sulla base dei dati raccolti per ciascun termine le schede potranno differire 

tra loro; nello specifico, in alcune schede potranno risultare assenti le due voci ‘Varianti’ e 

‘Aggettivi e derivati’ laddove per il termine esaminato non siano state reperite attestazioni 

classificabili in tali sezioni. 

 

Termine greco  Nome scientifico della pianta  Traduzione italiana 

Varianti 

Aggettivi e derivati 

Applicazioni 

Provenienza delle testimonianze 

Papiri e ostraka: (α), (β), ... 

Fonti letterarie: (a), (b), ... 

Lessici: (A), (B), ... 

Etimologia: 

Commento 

Bibliografia 
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Elenco generale dei nomi botanici 

Si presenta di seguito l’elenco da ritenersi pressoché completo di tutti i termini relativi a specie 

botaniche, raccolti attraverso il vaglio dei papiri documentari tolemaici. Per ciascun lemma è 

indicata, tra parentesi tonde, la sua tradizionale interpretazione, secondo quanto presente nel 

LSJ. In grassetto sono evidenziati i venticinque lemmi indagati nel presente lavoro di tesi. 

 

1. ἄκανθα (acacia) 

2. ἀμάρακον (maggiorana) 

3. ἄμι (ajowan) 

4. ἄμπελος (vite) 

5. ἀμυγδάλη (mandorla) 

6. ἄνηθον (aneto) 

7. ἄννησσον (anice) 

8. ἄπιος (pero) 

9. ἄρακος (cicerchia) 

10. ἀφάκη (veccia) 

11. βάτος (rovo, pruno) 

12. βικίον (veccia) 

13. γλυκύμηλον (mela dolce) 

14. γλυκύσυκον (fico dolce) 

15. γογγυλίς (rapa) 

16. γράστις (foraggio) 

17. δαφνίς (alloro) 

18. ἔβενος (ebano) 

19. ἐλαία (ulivo) 

20. ἐλάτη (abete) 

21. ἐρέβινθος (cece) 

22. ἐρινεός (fico selvetico) 

23. εὔζωμον (rucola) 

24. ζειά (farro monococco) 

25. θάψος (scotano) 

26. θέρμος (lupino) 

27. θρίδαξ (lattuga) 

28. ἰσχάς (fico secco) 

29. ἰτέα (salice) 

30. κάππαρις (cappero) 

31. κάρδαμον (crescione) 

32. κάρυον (noce) 

33. κασία (cassia) 

34. κίκι (ricino) 

35. κιννάμωμον (cinnamomo) 

36. κνῆκος (cartamo) 

37. κολοκύνθη (coloquintide) 

38. κόριον (coriandolo) 

39. κράμβη (cavolo) 

40. κριθή (orzo) 

41. κριθόπυρον (grano mescolato con 

orzo) 

42. κριὸς ἐρέβινθος (varietà di cece) 

43. κρόκος (zafferano) 

44. κρόμμυον (cipolla) 

45. κροτών (ricino) 

46. κύαμος (fava) 

47. κυδωνέα (melo cotogno) 

48. κύμινον (cumino) 

49. κύπρος (henné) 

50. λαψάνη (senape selvatica) 

51. λεπίδιον (lepidio) 

52. λίβανος (incenso) 

53. λίνον (lino) 
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54. λυχνίς (licnide) 

55. λωτός (trifoglio; loto) 

56. μάραθον (finocchio) 

57. μελάνθιον (cumino nero) 

58. μήκων (papavero) 

59. μηλέα (melo) 

60. μυρίκη (tamerice)  

61. μυρσίνη (mirto)  

62. νάρδος (nardo) 

63. ὄλυρα  

64. ὀλυρόκριθον (ὄλυρα mescolata con 

orzo)  

65. ὀρίγανον (origano, maggiorana) 

66. ὄροβος (veccia) 

67. περσέα (persea) 

68. πήγανον (ruta) 

69. πίσος (pisello) 

70. πράσον (porro) 

71. πύξος (bosso) 

72. πυρός (grano) 

73. ῥάφανος (cavolo) 

74. ῥόα (melograno) 

75. ῥόδον (rosa) 

76. σεῦτλον (barbabietola) 

77. σήσαμον (sesamo) 

78. σίκυος (cetriolo)  

79. σίναπι (senape) 

80. σῖτος (grano) 

81. σκόρδον (aglio) 

82. σμύρνη (mirra) 

83. σοῦσον (giglio) 

84. συκάμινος (gelso) 

85. συκῆ (fico)  

86. συρμαία (ravanello) 

87. τῆλις (fieno greco) 

88. ὕσσωπος (varietà di origano) 

89. φακός (lenticchia) 

90. φάσηλος (varietà di fagiolo) 

91. φοῖνιξ (palma da dattero)  

92. χόρτος (foraggio) 

93. ὦχρος (varietà di cicerchia) 
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1. Ἄμι 

 

Ἄμι, τό  Trachyspermum Ammi  Ajowan 

Varianti: ἄμμι, τό (b2-7); (c1, 2). 

Applicazioni: Medicina. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; deserto orientale.  

Papiri e ostraka:  

(α) P.Tebt. I 55, 5 (Tebtynis, metà del II secolo a.C.) Μουσαῖος [Μεγχ]εῖ τῶι ἀδελφῶι             

|2 χαίρειν κα[ὶ ἐ]ρρῶσθαι. ἐπεὶ διέγνωκα |3 ἐξοδεύσειν ε[ἰ]ς Τεβτῦνιν τῆι η |4 ἔκρινα 

γράψαι. κεκόμικε δέ μοι |5 ὁ παρὰ σοῦ ἄμιος (ἀρτάβην) α. |6 χαριεῖ οὖν ἐκπέμψας ἡμῖν      

|7 φακοῦ (ἀρτάβας) β, |8 τήλεως (ἀρτάβας) β, |9 τὰ δὲ ἄ[λλα] ἐ[πι]μέλου σαυτοῦ |10 ἵνʼ 

ὑγιαίνῃς. |11 ἔρρωσο. 

(β) SB VI 9612, 7 (Theogonis, 88-87 a.C.) Εὔβουλος Πτολεμαίου τοῦ καὶ Πετεσούχου καὶ 

Ἀνουβίων ὃς καὶ Νεκθνῖβις Πολέμωνος τοῦ καὶ Πολλούλιος, οἱ δύο |2 Πέρσαι τῆς 

ἐπιγονῆς, μεμισθώμεθα εἰς ἔτη τρία ἀπὸ τοῦ τριακοστοῦ ἔτους, σὺν Ἀκουσιλάωι καὶ τῶι 

του- |3 τωι υἱῶι Νικαίωι, παρὰ Νουμηνίου τοῦ προεστηκότος τῶν Ἀσκληπιάδου τοῦ ἐπὶ 

τοῦ λογιστηρίου τοῦ κυρίου |4 καὶ θεοῦ βασιλέως, γῆς ἀρούρας ἴκοσει ἢ ὅσαι ἐὰν ὦσει 

ἐπὶ τὸ πλεῖον, ἐν πέντε σφραγῖσι, περὶ Θεογονίδα ἐν τῇ λεγομένῃ |5 Κοίλῃ, ἐκσφορίου τοῦ 

παντὸς κατʼ ἔτος πυρῶν ἀρταβῶν ἑκατὸν ἑβδομήκοντα , σὺν σπερμασει ἀρτάβαις 

δεκαπέντε, |6 μέτρωι θεοῦ μεγάλου τῆς αὐτῆς κώμης Ἑρμοῦ, καθεσταμενα εἰς Ταλὶ 

ἀνυπολόγον παντὸς ὑπολόγου καὶ ἐξαι- |7 ρέτον κατʼ ἔτος ἀμις σπέρματος μίαν ἥμισυ· 

ἀνατεύσομεν δὲ ἀμις τὸ τρίτον μέρος κατʼ ἔτος καὶ ἐγγυώμεθʼ ἀλλήλους |8 εἰς ἔκτεισειν 

καὶ τὰ ̓́λλα συνχωροῦμεν καθʼ ὅ τι προγέγραπται καὶ ἐπιτετάχαμεν τῶι 

συναλλαγματογράφωι καὶ τοῖς |9 μάρτυσι καὶ τῶι πρὸς τῶι γραφίωι γράφειν. ἔγραψεν 

ὑπὲρ αὐτῶν Πτολεμαῖος Πτολεμαίου ἀξιωθεὶς, διὰ τὸ φάσκιν |10 αὐτοὺς μὴ ἐπείστασθαι 

γράμματα. |11 (m2) Ἀκουσίλαος Λυκόφρονος Πέρσης τῆς ἐπιγονῆς συνμεμίσθωμαι καὶ 

ἐνγυμεθ ἀλλήλ̣ους <εἰς> ἔκτισιν καθότι προγέγραπται. |12 (m3) Νικαῖος Ἀκουσιλάου 

Πέρσης τῆς ἐπιγονῆς συνμεμίσθωμαι καὶ ἐνγυώμεθα ἀλλήλους {αν} εἰς ἐκτισαν καθότι 

προγέγραπται. 

Fonti letterarie:  

(a) DSC. III 62 <ἄμι>· ἔνιοι καὶ τοῦτο Αἰθιοπικόν, οἱ δὲ βασιλικὸν κύμινον καλοῦσιν, ἔνιοι 

δὲ ἑτέρας φύσεως τὸ Αἰθιοπικὸν κύμινον ἔλεξαν εἶναι καὶ ἑτέρας τὸ ἄμι. Γνώριμον δὲ τὸ
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σπερμάτιον, μικρότερον πολλῷ τοῦ κυμίνου, ὀριγανίζον τῇ γεύσει. ἐκλέγου δὲ τὸ 

καθαρὸν καὶ μὴ πιτυρῶδες.  δύναμιν ἔχει καὶ τοῦτο θερμαντικήν, πυρωτικήν, ξηραντικήν, 

ποιοῦσαν πρὸς στρόφους, δυσουρίας, θηριοδήκτους πινόμενον σὺν οἴνῳ. ἄγει δὲ καὶ 

ἔμμηνα· μείγνυται καὶ τοῖς διὰ κανθαρίδος ἐκδορίοις πρὸς τὸ ἀντιπάσχειν ταῖς 

ἐπιγινομέναις δυσουρίαις, καὶ ὑπώπια καταπλασθὲν σὺν μέλιτι αἴρει· τρέπει δὲ καὶ χρόαν 

πινόμενον καὶ συγχριόμενον ἐπὶ τὸ χλωρότερον· μετὰ δὲ σταφίδος ἢ ῥητίνης 

ὑποθυμιώμενον ὑστέραν ἀποκαθαίρει. 

(b1) GAL. De simpl. med. temp. XI 824 [κηʹ. Περὶ ἄμεως.] Ἄμι. τῆς πόας ἣν ἄμιν καλοῦσι, 

τὸ σπέρμα μάλιστά ἐστι χρήσιμον, θερμαντικῆς καὶ ξηραντικῆς καὶ λεπτομεροῦς ὑπάρχει 

δυνάμεως. ἔστι δὲ καὶ γευομένοις ὑπόπικρόν τε καὶ δριμὺ καὶ δῆλον ὅτι καὶ διουρητικόν 

τε καὶ διαφορητικόν. ἕποιτο δ' ἂν καὶ τὸ θερμαίνειν καὶ τὸ ξηραίνειν ἐκ τρίτης τάξεως 

ἐπιτεταμένης.  

(b2) De comp. med. sec. loc. XII 938 [Ἡ διὰ τοῦ βήσασα στοματικὴ διάχριστος. ἔνδοξον δὲ 

καὶ τοῦτό ἐστι τὸ φάρμακον, ὑπὸ μὲν Ἀνδρομάχου κατὰ λέξιν οὕτω γεγραμμένον.] 

Στοματικὸν πρὸς συνάγχας ἡ διὰ βήσασα, πρὸς τὰ ἀπηλπισμένα ποιοῦσα ᾗ χρῶμαι. ♃ 

ἀνίσου σπέρματος, σελίνου σπέρματος, ἄμμεως σπέρματος, σχίνου ἄνθους· στυπτηρίας 

σχιστῆς, Ἰλλυρικῆς ἴρεως, βήσασα, ὅ τινες ἅρμαλα καλοῦσι, κινναμώμου, σμύρνης 

τρωγλοδυτικῆς, ἀριστολοχίας μακρᾶς ἀνὰ γο αʹ. κασσίας, ῥόδων ξηρῶν ἀνὰ γο αʹ. 

κροκομάγματος γο αʹ. κόστου, χελιδόνων σποδοῦ προσφάτου ἀνὰ γο γʹ. κρόκου γο αʹ 𐅶ʹʹ. 

νάρδου Ἰνδικῆς, ἀμώμου ἀνὰ γο 𐅶ʹʹ. κηκίδας ηʹ. λείοις σὺν μέλιτι χρῶ, ἐπὶ δὲ τῆς χρείας 

ἄνιε μέλιτι.; (b3) XIII 90 [Αἱ ὑπ' Ἀνδρομάχου γεγραμμέναι πρὸς τὰς εἰρημένας διαθέσεις 

ἀνώδυνοι.] … ἄλλη ἀνώδυνος ἡ διὰ σπερμάτων. ♃ σελίνου σπέρματος 𐅻 ηʹ. ἄμμεως 𐅻 ηʹ. 

ἀνίσου 𐅻 δʹ. μαράθρου 𐅻 δʹ. ὀπίου 𐅻 βʹ. κασσίας μελαίνης 𐅻 βʹ. σὺν ὕδατι τροχίσκους 

ἀνάπλασσε τριωβολιαίους, δίδου μετὰ γλυκέος κοτύλης ἑκκαιδεκάτου ἢ ὕδατος.; (b4) 

XIII 261 [Μάλαγμα τὸ διὰ τῶν σπερμάτων φάρμακον ἐπιτετευγμένον πρὸς τὰς 

προειρημένας διαθέσεις. τούτῳ ἐχρήσατο Ὀλύμπιος.] ♃ Κηροῦ 𐅻 ρʹ. τερμινθίνης 𐅻 ρʹ. 

ἀμμωνιακοῦ θυμιάματος 𐅻 ρʹ. στέατος ταυρείου 𐅻 ρʹ. ἀνίσου 𐅻 ρʹ. τήλεως 𐅻 ρʹ. 

πετροσελίνου 𐅻 ρʹ. ἄμμεως, ἴρεως Ἰλλυρικῆς ἀνὰ 𐅻 νʹ. πάνακος 𐅻 ρʹ. νίτρου 𐅻 νʹ. 

γλυκυῤῥίζης 𐅻 νʹ. κυπέρου 𐅻 κεʹ. βράθυος 𐅻 κεʹ. σαμψύχου 𐅻 κεʹ. μελιλώτου 𐅻 κεʹ. 

καρδαμώμου 𐅻 ιβʹ 𐅶ʹʹ. κασσίας σύριγγος 𐅻 ιβʹ 𐅶ʹʹ. νάρδου Κελτικῆς, δαύκου Κρητικοῦ τῆς 

ῥίζης ἀνὰ 𐅻 ιβʹ 𐅶ʹʹ. μέλιτος κοτύλης 𐅶ʹʹ. οἴνου εὐώδους ὅσον ἐξαρκεῖ, σκεύαζε κατὰ 

τρόπον.; (b5) XIII 336 [Αἱ ὑπ' Ἀνδρομάχου γεγραμμέναι δυνάμεις αὐτοῖς ὀνόμασιν, ἐν 

τοῖς τῶν ἐκτὸς πρὸς ἰσχιαδικούς.] ♃ Πηγάνου ἀγρίου σπέρματος 𐅻 δʹ. σιλφίου, δαφνίδων 

ἀνὰ 𐅻 δʹ. ἀφρονίτρου, ἀβροτόνου, κολοκυνθίδος, καρδαμώμου, ἄμμεως ἀνὰ 𐅻 δʹ. πηγάνου 
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χλωροῦ μνᾶς ὄγδοον, τινὲς τούτων ἀνὰ 𐅻 κʹ. πίσσης τερμινθίνης, ῥητίνης, κηροῦ τὸ ἴσον 

καὶ στέατος ταυρείου ἴσον, χαλκάνης 𐅻 στʹ. ἀμμωνιακοῦ θυμιάματος 𐅻 στʹ. ὀποπάνακος 𐅻 

δʹ. θείου ἀπύρου 𐅻 δʹ.; (b6) XIII 347 [Ἄλλο τοῦ αὐτοῦ μάλαγμα, τὸ διὰ τοῦ σιλφίου 

ἰσχιαδικοῖς σφόδρα γενναῖον.] ♃ Ἄμμεως 𐅻 ιβʹ. σιλφίου, πηγάνου ἀγρίου σπέρματος, 

δαφνίδων κεκαθαρμένων ἀνὰ 𐅻 ιδʹ. κολοκυνθίδος τοῦ ἐντὸς 𐅻 βʹ. νίτρου δραχμὰς δʹ. 

ἀβροτόνου Θηβαϊκοῦ 𐅻 δʹ. καρδαμώμου 𐅻 δʹ. κηροῦ Ποντικοῦ μνᾶς ὄγδοον, πίσσης, 

ῥητίνης, στέατος χηνείου, ἀμμωνιακοῦ θυμιάματος ἀνὰ μνᾶς ὄγδοον, τὰ τηκτὰ κατὰ τῶν 

ξηρῶν. ἐφεξῆς τῷ προγεγραμμένῳ καὶ τόδε γέγραπται ὑπὸ Ἀσκληπιάδου κατὰ λέξιν 

οὕτως.; (b7) XIV 797 [Πρὸς αἱμάλωπας καὶ ὑποσφάγματα.] … ἢ νίτρον καὶ γῆν 

Αἰθιοπικὴν, σμύρναν ἴσα σὺν ὕδατι ἔγχριε, ἢ ἐλαίας φύλλων χυλὸν χλωρῶν ὑπόχριε, ἢ 

ἄμμι καὶ ὕσσωπον μετὰ γάλακτος βοείου λείου εἵλισσον καὶ ὑπάλειφε, ἢ λινόσπερμα 

λεῖον μετὰ βουτύρου ἐκθλίψας δι' ὀθονίου ὑπάλειφε, τὴν δὲ κεφαλὴν ψυχρῷ κατάντλει. 

(c1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 521 [Πρὸς ἀπεψίαν καὶ ἐμπνευματώσεις 

στομάχου. ὅστις γὰρ λάβοι ταύτην παρ' αὐτὰ πεινάσει.] Πεπέρεως λευκοῦ 𐅻 στʹ. ἀνίσου 

𐅻 ιβʹ. λιβυστικοῦ 𐅻 στʹ. ἄμμεως, πετροσελίνου, μαράθρου ἀνὰ 𐅻 στʹ. ταῦτα κόψας καὶ 

σήσας ἀνα λάμβανε μέλιτι ἑφθῷ καὶ δίδου 𐅻 αʹ.; (c2) XIV 529 [Τροχίσκος ὁ διὰ 

σπερμάτων εἰς βηχικούς.] Λαβὼν ἀνίσου πικροῦ γο. αʹ. μαράθρου σπέρμα, ὑοσκυάμου 

σπέρμα, ἄμμεως ἀνὰ 𐅻 αʹ. σελίνου σπέρμα 𐅻 γʹ. ὀπίου 𐅻 αʹ. λειοτρίβει ἕκαστον καὶ παράχεε 

ὕδωρ χλιαρὸν μέχρις ἂν γένηται γλοιῶδες καὶ ποίει τροχίσκους, κυάμου τὸ μέγεθος ἡ 

δόσις αʹ. ὠφελεῖ γὰρ τοῖς βήσσουσιν. 

Lessici:  

(A) DGE, p. 196 Ἄμι, τό comino egipcio, Ammi copticum L. o biznaga, Ammi visnaga. 

(B) LSJ, p. 83 Ἄμι, τό  ajowan, Carum copticum. 

(C) WB, p. 68 Ἄμι, τό  Kümmel. 

Etimologia: Potrebbe trattarsi di un sostantivo di origine straniera, forse un prestito 

dall’egiziano (CARNOY 1959, pp. 21-22). A favore di un’origine orientale deporrebbe anche 

la sua presenza all’interno di un lessico delle parole di origine araba (Λεξικὸν τῶν 

Σαρακηνῶν) conservato in due codici di XV secolo, il Par. Gr. 2180, al f. 2r., e il Par. Gr. 

2287, al f. 202r.42.  

Commento: L’ἄμι va identificato con il Trachyspermum ammi, pianta annuale della famiglia 

delle Umbellifereae / Apiaceae. Si tratta di una pianta che non raggiunge un’altezza 

                                                 
42 Vd. THOMSON 1955, pp. 139-168. 
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eccessiva, attestandosi tra i 60 e i 90 cm. Presenta un fusto striato e foglie pennate i cui 

segmenti finali hanno un aspetto filiforme; le infiorescenze sono ad ombrelle, ciascuna 

costituita da 16 fiori di colore bianco. I frutti sono dei mericarpi ovoidali, marroni-grigiastri, 

schiacciati e lunghi 2 mm, caratterizzati dalla presenza di 5 creste sopraelevate. Il 

Trachyspermum ammi si adatta piuttosto bene a diversi tipi di terreno e anche alle diverse 

condizioni climatiche; tollera persino regimi di siccità tanto da riuscire a crescere anche in 

regioni aride e semi-aride. La specie in questione sarebbe originaria dell’Egitto o delle aree 

orientali; oggi ne sono diffuse coltivazioni in gran parte dell’Oriente, in particolare in India, 

Pakistan e Iran (SAMUEL 1995, pp. 374-375; per dettagli e descrizioni fitochimiche e 

farmacologiche vd. MALHOTRA - VIJAY 2004, pp. 107-116; ASIF ET AL. 2014, pp. 545-553). 

Tale pianta ricalca i pochi dati botanici di cui si è in possesso per l’ἄμι, desunti da (a), i semi 

più piccoli di quelli del cumino e il sapore simile al timo. 

Nelle fonti antiche greche l’ἄμι / Trachyspermum ammi è attestato, soprattutto, in virtù 

delle sue proprietà medicinali in un cospicuo numero di testi. In particolare, all’interno di 

tali fonti è testimoniato l’ampio utilizzo dei semi di ἄμι, come ingrediente per rimedi 

antinfiammatori, antidolorifici, calmanti, diuretici, emmenagoghi e in antidoti per morsi di 

animali velenosi.  

L’impiego in cucina, come spezia, è ben documentato da Plinio Nat. XX 58, 163: Est 

cumino simillimum quod Graeci vocant ami. Quidam vero Aethiopicum cuminum id esse 

existimant. Hippocrates regium appellavit, videlicet quia efficacius Aegyptio iudicavit. 

Plerique alterius naturae in totum putant, quoniam sit exilius et candidius. Similis autem et 

huic usus. namque et panibus Alexandrinis subditur et condimentis interponitur. Inflationes 

et tormina discutit, urinas et menstrua ciet, suggillata oculorum, epiphoras mitigat, cum lini 

semine scorpionum ictus in vino potum drachmis duabus privatimque cerastarum cum pari 

portione myrrae. Colorem quoque bibentium similiter mutat in pallorem. Suffitum cum uva 

passa aut resina vulvam purgat. Tradunt facilius concipere eas, quae odorentur id per 

coitum. Come si deduce dal passo pliniano, gli utilizzi in cucina dell’ami erano molto simili 

a quelli del cumino, se ne utilizzavano, soprattutto, i semi, ottimi per arricchire il gusto di 

pane e altri cibi. La somiglianza espressa da Plinio tra ami e cuminum rispecchia quella tra 

ἄμι e κύμινον nel mondo greco, come è desumibile dai diversi sinonimi propositi da 

Dioscoride in (a). 

Le attestazioni papirologiche che inducono a ipotizzare la presenza e la conoscenza 

dell’ἄμι / Trachyspermum ammi in Egitto in età tolemaica, nonostante non siano altrettanto 

numerose quanto le fonti letterarie, permettono, comunque, di desumere importanti 
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informazioni. I papiri che conservano l’attestazione di ἄμι sono otto, tre soltanto di essi sono 

tolemaici. (α) conserva una lettera, appartenente all’archivio di Menches, in cui è richiesta 

una artaba di ἄμι insieme ad altri due prodotti che dovevano sicuramente trovar posto nelle 

coltivazioni egiziane dell’epoca, φακός e τῆλις43. Che in Arsinoites si coltivasse ἄμι / 

Trachyspermum ammi sarebbe confermato, per il I secolo a.C., da (β), un contratto di affitto 

di un terreno nei pressi di Theogonis; all’interno di tale contratto i locatari sono tenuti al 

pagamento di un canone complementare in natura consistente in una artaba e mezzo di ἄμι 

e alla semina della stessa pianta su un terzo del terreno in locazione. 

Al periodo tolemaico appartiene anche il P.Tebt. I 190v. descr. (Arsinoites, I secolo a.C.), 

un papiro contenente un lungo conto in cui comparirebbe anche l’attestazione della pianta in 

questione.  

All’epoca romana appartengono le restanti cinque testimonianze che coprono un lungo 

arco temporale, dal I al IV secolo d.C. Si tratta di tre papiri documentari: il BGU XVI 2668, 

12 (Herkaleopolites, 30 a.C.-14 d.C.) contenente una lista di merci; il SB XVI 12983, 12 

(Arsinoites, 161-169 d.C.) che conserva un contratto di affitto di terreni; infine, il P.Oxy. 

XIV 1684, 15 (Oxyrhynchos, IV secolo d.C.), una lettera privata. Tra queste testimonianze 

è, soprattutto, il SB XVI 12983 a confermare la presenza di coltivazioni di                                   

ἄμι / Trachyspermum ammi in Egitto, in particolare nell’Arsinoites. Nel contratto di affitto 

conservato in questo papiro, infatti, i semi di ἄμι compaiono accanto al πυρός come 

pagamento in natura per la locazione delle terre in questione.  

Le ultime due testimonianze su papiro sono in prescrizioni mediche: il P.Oxy. VIII 1088, 

14 (Oxyrhynchos, I secolo d.C.) e il P.Ryl. I 29, 10 (Egitto, III secolo d.C.); nel primo caso 

l’ἄμι è impiegato come ingrediente in un rimedio per la lebbra mentre nel secondo in un 

τροχίσκος πρὸς ρεῦμα στομάχου. Si tratta in entrambi i casi di due importanti prove che 

attestano la conoscenza e l’impiego in Egitto dell’ἄμι anche in ambito medico e potrebbero 

essere ulteriori importanti testimonianze a favore di una sua coltivazione nel paese.  

L’attestazione paleobotanica più antica di Trachyspermum ammi in Egitto risale alla 

XVIII Dinastia e si data intorno al 1350 a.C.; si tratta di un ritrovamento piuttosto ricco e 

importante consistente in 13 semi essiccati, scoperti all’interno di una borsa di lino 

recuperata in una zona del villaggio degli operai di el-Amarna (SAMUEL 1995). Questo resta, 

allo stato attuale delle scoperte, l’unico ritrovamento paleobotanico di Trachyrspermum 

ammi fino ai reperti datati all’epoca romana, con l’assoluta assenza, quindi, di prove per l’età 

tolemaica. Numerosi sono i semi ritrovati nei siti intorno al Mons Claudianus, all’incirca 95 

                                                 
43 Cfr. infra scheda 25, pp. 222-230. 
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sono i campioni di semi essiccati mentre solamente 2 sono quelli carbonizzati (VAN DER 

VEEN 2001, pp. 198-199). Meno cospicui sono i reperti provenienti dal Mons Porphyrites, 

circa 38 semi essiccati che, per il sito in questione, rendono il Trachyspermum ammi la spezia 

maggiormente attestata, seconda soltanto al coriandolo / Coriandrum sativum (VAN DER 

VEEN - TABINOR 2007, pp. 88, 96, 113). Altri reperti sono stati individuati a Berenike; in tal 

caso essi sono stati ritenuti originari della Valle del Nilo o coltivati in campi locali (CAPPERS 

2006, pp. 157, 163). Resti di semi di Trachyspermum ammi sono stati individuati anche a 

Quseir al-Qadim, si tratta di campioni più esigui datati sia all’epoca romana che a quella 

islamica (VAN DER VEEN - MORALES 2017, p. 266). 

In conclusione, le testimonianze papirologiche sembrano testimoniare la presenza di 

coltivazioni di ἄμι / Trachyspermum ammi sia in età tolemaica che romana, nel Fayûm; 

considerata la spiccata adattabilità della specie botanica in questione a diverse tipologie di 

terreni e climi, nonché la sua tolleranza a regimi di siccità, si potrebbe ipotizzare la presenza 

di coltivazioni anche in altre zone dell’Egitto. A favore di una tale ricostruzione 

deporrebbero le numerose e cospicue testimonianze paleobotaniche individuate nei diversi 

siti del deserto orientale per i quali, quindi, sembrerebbe altamente probabile immaginare la 

presenza di ἄμι / Trachyspermum ammi sia come prodotto di campi e orti locali che come 

esito di rapporti commerciali con la Valle del Nilo e il resto del Paese. 

Nonostante esistano, come visto, reperti datati all’epoca faraonica al momento non è stata 

individuata la presenza di riferimenti a questa pianta nei testi egiziani.  

Bibliografia:  

ASIF ET AL. 2014: Asif H.M. - Sultana S. - Akhtar N., A panoramic view on phytochemical, 

nutritional, ethnobotanical and pharmacological values of Trachyspermum ammi Linn., 

Asian Pacific Journal of Tropical Biomedicine 4, suppl. 2, pp. 545-553. 

CAPPERS 2006: Cappers R.T.J., Roman Foodprints at Berenike. Archaeobotanical Evidence 

of Subsistence and Trade in the Eastern Desert of Egypt, Berenike Reports 6, Los 

Angeles. 

CARNOY 1959: Carnoy A., Dictionnaire étymologique des noms grecs des plantes, Louvain. 

MALHOTRA - VIJAY 2004: Malhotra S.K. - Vijay O.P., Ajowan, in Peter K.V. (ed.), 

Handbook of herbs and spices, vol. 2, Cambridge, pp. 107-116. 

SAMUEL 1995: Samuel D., Umbellifer Fruits (Trachyspermum ammi L.) from the workmen’s 

village, in Kemp B. (ed.), Amarna Reports VI 1995, pp. 372-383. 



1. Ἄμι 

 

45 

 

VAN DER VEEN 2001: Van der Veen M., The botanical evidence, in Maxfield V.A. - Peacock 

D.P.S. (edd.), Survey and Excavation at Mons Claudianus 1987-1993, vol. II pt. I, Paris, 

pp. 174-248. 

VAN DER VEEN - MORALES 2017: Van der Veen M. - Morales J., Food Globalisation and the 

Red Sea: New Evidence from the Ancient Ports at Quseir al-Qadim, Egypt, in Agius D.A. 

- Khalil E. - Scerri E. - Williams A. (edd.), Human Interaction with the Environment in 

the Red Sea, Leiden - Boston, pp. 254-289. 

VAN DER VEEN - TABINOR 2007: Van der Veen M. - Tabinor H., Food, fodder and fuel at 

Mons Porphyrites: the botanical evidence, in Peacock D.P.S. - Maxfield V.A. (edd.), The 

Roman Imperial Quarries. Survey and Excavation at Mons Porphyrites, vol. II, London, 

pp. 84-142.



 
 

46 

 

2. Ἄνηθον 

 

Ἄνηθον, τό  Anethum graveolens  Aneto 

Aggettivi e derivati: Ἀνήθινον, τό olio ottenuto dall’ἄνηθον (b1), (c1). 

Applicazioni: Medicina; magia (IV secolo d.C). 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Thebes (?); deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) O.Bodl. I 228, (8) (Thebes ?, II-I a.C.)    ̣  ̣  ̣  ̣ Π̣ε̣τ̣ε̣νεφώτο(υ) ἐπ(ηκολούθηκα)   ̣  ̣ 

τριάκο̣ν̣τ̣α |6  ἐ̣ν̣ν̣έα τρίτον (γίνονται) λθ γ´. |7 (m2) μεμέτρημαι (πυροῦ) (ἀρτάβας) λθ γ´. 

ὁμ(οίως) κ̣δ (ἔτους) Φαῶ(φι) |8 ιζ ἀνή̣(θου) γ̣´. |9 (m3) Ἀπο̣λλώ(νιος)   ̣  ̣ ἐπη(κολούθηκα) 

(πυροῦ) (ἀρτάβας) λθ γ´. 

(β) P.Cair.Zen. II 59292, 130, [317] (Philadelphia, post 22.01.250 a.C.) ἀφάκης νζ γ´             

|126 κνήκου π 𐅵 δ´ χ(οίνικες) ε |127 κυμίνου   ̣ δ´ χ(οῖνιξ) α |128 καὶ Θηβ̣α̣ί̣ο̣υ β 𐅵 δ´ χ̣(οίνικες) 

ε |129 ἀννήσσου θ 𐅵 γ´ ι̣β̣´ |130 ἀνήθου 𐅵 χ(οίνικες) γ |131 ὀρόβου ιϛ χ(οίνικες) ϛ                        

|132 κολοκύντης β χ(οίνικες) ε |133 εὐζώμου δ´ χ(οῖνιξ) α |134 κορίου χ(οίνικες) γ |135 ἀράκο̣[υ 

-?- ][ ρξ]; ἀ[νν]ήσσου [ -?- ] |317 ἀ[νή]θου [ -?- ] |318 ὀρ̣[όβο]υ [ -?- ] |319 κ[ολ]ο̣κύντη[ς -?- 

] |320 εὐ̣[ζ]ώ̣μου [ -?- ] |321 κορί[ο]υ [ -?- ] |322 ἀράκου [ -?- ] |323 καρδάμου [ -?- ] |324 φακοῦ 

χ̣(οίνικες) γ |325 με̣[λα]ν̣θ̣ύου [ -?- ] . 

Fonti letterarie:  

(a) ATH. II 81 ἐν ἄλλοις δὲ Θεόφραστος ἐπίσπορά φησι καλεῖσθαι τευτλίον, θριδακίνην, 

εὔζωμον, νᾶπυ, λάπαθον, κορίαννον, ἄνηθον, κάρδαμον. 

(b1) DSC. I 51 <ἀνηθίνου> σκευασία· ἐλαίου λίτρας ὀκτὼ οὐγγίας ἐννέα, ἀνήθου ἄνθους 

λίτρας ἕνδεκα οὐγγίας ὀκτὼ ἐναπόβρεχε τῷ ἐλαίῳ ἡμέραν μίαν, εἶτα ἐκπίεζε ταῖς χερσὶ 

καὶ ἀποτίθεσο. 

(b2) III 58 <ἀνήθου> ξηροῦ τῆς κόμης καὶ τοῦ καρποῦ τὸ ἀφέψημα πινόμενον γάλα 

κατασπᾷ, στρόφους τε καὶ ἐμπνευματώσεις παύει, κοιλίαν τε καὶ τοὺς ἐπιπολαίους 

ἐμέτους ἵστησιν, οὖρά τε κινεῖ καὶ λυγμοὺς παρηγορεῖ, ἀμβλύνει τε τὰς ὄψεις καὶ γονὴν 

σβέννυσι συνεχῶς πινόμενον. χρήσιμον δὲ τὸ ἀφέψημα αὐτοῦ καὶ γυναιξὶν ὑστερικαῖς 

εἰς ἐγκάθισμα· τὸ δὲ σπέρμα καὲν καὶ καταπλασθὲν κονδυλώματα αἴρει. ἄνηθον τὸ 

ἐσθιόμενον· οἱ δὲ πολύειδος, οἱ δὲ ἀνίκητον, προφῆται γόνος κυνοκεφάλου, ὁμοίως 

τρίχες κυνοκεφάλου, οἱ δὲ γόνος Ἑρμοῦ, Αἰγύπτιοι ἀραχού, Ῥωμαῖοι ἀνήθουμ, Ἄφροι 

σικκιριά, Δάκοι πόλπουμ.
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(c1) GAL. De sanitate tuenda VII 291 εἰ δὲ μηδενὸς τῶν εἰρημένων ἐλαίων εὐποροίης, 

ἀνήθινον ἔλαιον ποιήσασθαί σοι ῥᾷστον. ἔστι δὲ καὶ τοῦτο διαφορητικὸν φάρμακον, εἴτε 

καταμόνας τις εἴτε σὺν κηρῷ τε καὶ ῥητίνῃ χρῷτο. πειρᾶσθαι δ' ἐπ' ἀγγείου διπλοῦ τὸ 

ἀνήθινον ἑψεῖν. ἄμεινον δὲ καὶ χλωρὸν εἶναι τὸ ἄνηθον. 

(c2) De simpl. med. temp. XI 832 [μεʹ. Περὶ ἀνήθου] Ἄνηθον θερμαίνει μὲν εἰς τοσοῦτον ὡς 

ἤτοι τῆς δευτέρας αὐτὸ τάξεως ἐπιτεταμένης ἢ τῆς τρίτης ἐκλελυμένης ὑπολαβεῖν. τῶν 

ξηραινόντων δὲ τῆς δευτέρας ἐστὶ τάξεως ἀρχομένης, ἢ τῆς πρώτης ἐπιτεταμένης, ὥστε 

εἰκότως ἐναφεψόμενον ἐλαίῳ, διαφορητικόν τε καὶ ἀνώδυνον καὶ ὑπνοποιὸν καὶ 

πεπτικὸν ὠμῶν καὶ ἀπέπτων ὄγκων ὑπάρχει. γίγνεται γὰρ τὸ ἐξ αὐτοῦ ἔλαιον ἐγγύς τι τῆς 

κράσεως τοῖς πυοποιοῖς τε καὶ πεπτικοῖς ὀνομαζομένοις φαρμάκοις, πλὴν ὅτι θερμότερον 

αὐτῶν βραχεῖ καὶ λεπτομερές ἐστι καὶ διὰ τοῦτο καὶ διαφορητικόν. καυθὲν δὲ τῆς τρίτης 

τάξεως γίνεται τῶν θερμαινόντων τε καὶ ξηραινόντων, καὶ διὰ τοῦτο πλαδαροῖς ἕλκεσιν 

ἐπιπλαττόμενον ὀνίνησι καὶ μάλιστα τοῖς ἐν αἰδοίῳ. τὰ δὲ ἐπὶ τῆς πόσθης χρόνια καὶ 

ἐπουλοῖ καλῶς. ὑγρότερον δὲ δηλονότι καὶ ἧττον θερμόν ἐστι τὸ χλωρὸν ἔτι καὶ εὔχυμον, 

ὥστε πεπτικώτερον μὲν καὶ ὑπνοποιὸν ἔσται μᾶλλον τοῦ ξηροῦ, διαφορητικὸν δ' ἧττον. 

διὰ τοῦτό μοι δοκοῦσι καὶ οἱ παλαιοὶ ἐξ αὐτοῦ στεφάνοις χρῆσθαι παρὰ τὰ συμπόσια. 

(d1) GP. VIII 3, 1 Ἀνηθίτης οἶνος. Ἀνήθου σπέρμα βλητέον εἰς ὀθόνιον, εἶτα ἐατέον εἰς 

οἶνον. ὑπνοποιὸς ὁ οἶνος, οὖρα κινεῖ, πέττει τὰ σιτία.; (d2) XII 1, 2 Μηνὶ Φεβρουαρίῳ 

σπείρεται κοδιμέντον μετὰ πράσου, καὶ κρομύδιν, σεῦτλον, δαυκίν, τευτλόῤῥιζον, 

θρύμβη, μαρούλλια διάφορα, τουτέστι δικάρδιν, φρυγιατικόν, ῥιγιτανόν, καὶ κράμβη 

λευκή, καὶ κραμβοσπάραγον, καὶ κολίανδρον, καὶ ἄνηθον, καὶ πήγανον.  

(e) HP. Mul. 214 Ἢν βούλῃ γυναῖκα κυῆσαι, καθῆραι αὐτὴν καὶ τὰς μήτρας, ἔπειτα δίδου 

ἄνηθον ἐσθίειν νήστει, καὶ οἶνον ἐπιπίνειν ἄκρητον, καὶ προστιθέναι νίτρον ἐρυθρὸν καὶ 

κύμινον καὶ ῥητίνην μέλιτι δεύσας, ἐν ὀθονίῳ πρόσθες· καὶ ὅταν τὸ ὕδωρ ἀποῤῥυῇ, τοὺς 

μέλανας πεσσοὺς προστιθέσθω μαλθακτήριον, καὶ τῷ ἀνδρὶ ξυνέστω. 

(f1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 379 [Πρὸς κωλικούς.] Ἄνηθον καὶ κύμινον 

ἐνεψήσας εἰς ἐλαίου γο.; (f2) XIV 419 [ιβʹ. Πρὸς τοὺς ῥέγχοντας.] Ἄνηθον ὑποτίθει ὑπὸ 

τὴν κεφαλὴν μὴ γινώσκοντος, ποιεῖ δὲ τοῦτο καὶ πρὸς τοὺς ἐκ σκιμπόδων ἐξαλλομένους.; 

(f3) XIV 562 [Εἰς τὸ πλεονάσαι γάλα.] Μάραθρον καὶ ἄνηθον μετὰ μέλιτος ἑψήσας καὶ 

οἴνου χρῖε καθ' ἡμέραν τοὺς μασθοὺς, καὶ ποιεῖ γάλα ἡ γυνή. 

(g1) THPHR. I 12, 2 Ἔχει δὲ καὶ ἡ τῶν δένδρων αὐτῶν ὑγρότης, ὥσπερ ἐλέχθη, διάφορα 

εἴδη· ἡ μὲν γάρ ἐστιν ὀπώδης, ὥσπερ ἡ τῆς συκῆς καὶ τῆς μήκωνος· ἡ δὲ πιττώδης, οἷον 

ἐλάτης πεύκης τῶν κωνοφόρων· ἄλλη δ' ὑδαρής, οἷον ἀμπέλου ἀπίου μηλέας, καὶ τῶν 

λαχανωδῶν δέ, οἷον σικύου κολοκύντης θριδακίνης· αἱ δὲ [ἤδη] δριμύτητά τινα ἔχουσι, 
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καθάπερ ἡ τοῦ θύμου καὶ θύμβρας· αἱ δὲ καὶ εὐωδίαν, ὥσπερ αἱ τοῦ σελίνου ἀνήθου 

μαράθου καὶ τῶν τοιούτων.; (g2) VII 2, 8  ξυλώδεις δέ, ὥσπερ αἱ τοῦ ὠκίμου καὶ βλίτου 

καὶ ἀδραφάξυος καὶ εὐζώμου καὶ ἀνήθου [καὶ λαπάθου] καὶ κοριάννου καὶ ἁπλῶς τῶν 

νευροκαύλων· ἔχει γὰρ δὴ καὶ τὸ ἄνηθον καὶ τὸ κορίαννον ὄντα μονόρριζα ξυλώδη τε 

τὴν ῥίζαν καὶ οὐ μακρὰν οὐδὲ τὰς λεπτὰς ἀποφυάδας ἔχουσαν πολλάς· πολύκαυλα δὲ 

ἄμφω καὶ πολύοζα, δι' ὃ καὶ οὐ κατὰ λόγον οὐδενὶ τούτων τὸ ἄνω πρὸς τὸ κάτω.; (g3) VII 

3, 2 πάντα δὴ ἐλλοβοσπέρματα ἢ γυμνοσπέρματα ἢ ἐμφλοιοσπέρματα ἢ παπποσπέρματα· 

ῥαφανὶς μὲν γὰρ καὶ νᾶπυ καὶ γογγυλὶς ἐλλοβοσπέρματα, κορίαννον δὲ καὶ μάραθον καὶ 

ἄνηθον καὶ κύμινον γυμνοσπέρματα, βλίτον δὲ καὶ τεύτλιον καὶ ἀδράφαξυς καὶ ὤκιμον 

ἐμφλοιοσπέρματα, θριδακίνη δὲ παπποσπέρματον. 

Lessici:  

(A) PS.-ZONARAS A 192 <Ἄνηθον>. παρὰ τὸ ἄνω θεῖν. 

(B) PHOT. Ζ 55 <Ζωμίλη>: ἄνηθον. 

(C) SUDA A 2402 A. <Ἄνηθον:> εἶδος βοτάνης ἀρτυματικῆς. 

(D) DGE, p. 299 ἄνηθον, τό eneldo, Anethum graveolens 

(E) LSJ, p. 137 ἄνηθον, τό dill, Anethum graveolens. 

Etimologia: I lessici antichi, come riportato, fanno risalire l’etimologia della parola ἄνηθον ad 

un composto di ἄνω e θεῖν. Sicuramente si tratta di un sostantivo di sostrato pregreco, forse 

un prestito linguistico come tanti altri nomi di piante uscenti in –θον e –θος (DELG 1968,   

p. 87; EDG, p. 103). 

Commento: L’ἄνηθον può essere identificato con l’Anethum graveolens, pianta annuale della 

famiglia delle Apiaceae / Umbelliferae, originaria dell’Asia sud-occidentale o dell’Europa 

sud-orientale. Essa può raggiungere il metro e mezzo di altezza, è costituita da una sottile 

radice fittonante e da fusti eretti striati longitudinalmente. Le foglie sono alterne, 3-4 

pennatosette; presenta infiorescenze a ombrelle composte, con 20-30 raggi e piccoli fiori 

gialli. Il frutto è un diachenio ovale, di colore brunastro, lungo 4-6 mm; esso, inoltre, presenta 

3 coste dorsali prominenti e 2 coste laterali che formano una sottile ala membranacea di circa 

0,5 mm (MURRAY 2000b, p. 645; GERMER 2008, pp. 197-198). Se ne utilizzano foglie e semi 

sia in cucina, come spezia e condimento per piatti, che in medicina. 

Le fonti greche attestano, come si evince dai passi citati nella scheda, un’ampia 

conoscenza di quelle che erano le proprietà officinali dell’ἄνηθον / Anethum graveolens, 

proprietà che ad oggi sappiamo esser dovute alla presenza di tannini e oli essenziali (carvone, 

limonene, anetolo) all’interno dei semi (GERMER 2008, p. 198; DEBAGGIO - TUCKER 2009, 
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pp. 144-147). Nello specifico, l’ἄνηθον / Anethum graveolens possiede qualità digestive, 

diuretiche, antinfiammatorie e antispasmodiche. Tali qualità erano ben note durante 

l’Antichità tanto che l’ἄνηθον, soprattutto sotto forma di semi, era prescritto come 

ingrediente per un gran numero di cure; sintetizzando, oltre a quelle riportate nella scheda, 

esso è presente in rimedi per affezioni ai genitali (Gal. De comp. med. sec. loc. XIII 315; 

Paul. Aeg. III 59, 1); alitosi (HP De mul. Aff. 185); morsi di cane (Aët. XIII 2); dolori e 

disturbi alle orecchie (Aët. V 124; VI 79). Altrettanto numerose sono le attestazioni degli usi 

in cucina come spezia44. 

La conoscenza dell’aneto in Egitto è documentata, anzitutto, dagli antichi testi medici 

egiziani. Nei papiri di Berlino, Ebers ed Hearst, infatti, tale pianta sarebbe individuata dal 

sostantivo imst ed è prescritta in ricette mediche utili a lenire i dolori in tutto il corpo, a 

curare mal di testa e disturbi alla circolazione del sangue (DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 

1977, p. 800; MURRAY 2000b, p. 645; GERMER 2008, p. 27). 

Le testimonianze papirologiche successive, però, non sono altrettanto ricche. Le uniche 

attestazioni di ἄνηθον nei papiri, infatti, sono solamente tre, due delle quali tolemaiche (α, 

β) e una terza romana. In (α), un ostrakon bilingue datato tra II e I secolo a.C., si conserva 

una ricevuta di artabe di grano e di 1/3 di artaba di ἄνηθον45; tale documento potrebbe, in 

ogni caso, testimoniare la presenza di coltivazioni di ἄνηθον / Anethum graveolens in Egitto, 

in età tolemaica. La possibilità che nel Fayûm, in epoca ellenistica, si coltivasse dell’ἄνηθον 

potrebbe esser supportata da (β), documento dell’archivio di Zenone da ritenersi quasi come 

una raccolta di tutte le colture presenti a quel tempo nei campi egiziani.  

L’unica testimonianza documentaria romana, invece, è costituita dall’O.Petr.Mus. 155, 4 

(Berenike, 26 d.C.) che conserva una ricevuta di consegna di vino e di due vasi di ἄνηθον 

effettuata a Berenike, sito da cui provengono, effettivamente, alcuni resti paleobotanici di 

Anethum graveolens. Un’altra importante testimonianza papiracea è il più tardo P.Oxy. XVI 

1923, 13 (Oxyrhynchos, V-VI sec. d.C.), in cui, tra i vari prodotti caricati su di una nave, 

compare anche un: λαγ[ύνιν ἀ]ν̣ν̣ηθίου σφραγ(ισθὲν) α, un recipiente sigillato contenente 

dell’olio di ἄνηθον. Si tratterebbe, allo stato attuale delle nostre conoscenze, dell’unica 

attestazione di tale prodotto in Egitto e dovrebbe indurci a ritenere, quindi, che potesse esser 

noto in quei secoli; purtroppo, la mancanza di altre fonti relative a quest’olio non permette 

di ipotizzare il suo utilizzo anche nei secoli precedenti. 

                                                 
44 Si veda, oltre ai passi citati nella scheda, anche Gal. De simpl. med. temp. XI 832; Orib. Coll. Med. II 51, 6; IV 

1, 19; IV 1, 42; IV 7, 21 
45 Va sottolineato che il sostantivo è abbreviato, quindi la sua esatta lettura resta incerta. 
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Tuttavia, oltre a tali testimonianze va menzionata la presenza della variante ἄννηθον nel 

PGM XII, papiro magico contenente alcune interpretazioni, datato al IV secolo d.C., ai rr. 

412 δάκρυα κυ[ν]οκεφάλου· χυλὸς ἀννήθου.; 417 τρίχες κυνοκεφάλου· ἀννήθου σπέρμα.; 

418 γόνος Ἑρμοῦ· ἄννηθον. (BETZ 1986, p. 168). 

A differenza delle testimonianze papiracee, che si dimostrano piuttosto scarse di 

informazioni, quelle materiali si rivelano molto più ricche e cospicue. I dati paleobotanici, 

infatti, permettono di far risalire all’epoca predinastica la conoscenza e l’utilizzo in Egitto 

dell’Anethum graveolens. A quest’epoca, infatti, si data la sepoltura B333 di Hierakonpolis 

all’interno della quale è stato ritrovato un cesto contenente diversi reperti paleobotanici tra 

cui numerosissimi semi essiccati di Αnethum graveolens (FAHMY 2003). Altrettanto 

importante è il ritrovamento di due rametti di Αnethum graveolens sulla mummia del faraone 

della XIX dinastia Merenptah (GERMER 2008, p. 198).  

Sebbene manchino reperti databili all’età tolemaica un certo numero di campioni sono 

stati prelevati all’interno di siti romani. Da Berenike e Shenshef provengono alcuni campioni 

di frutti essiccati, datati tra IV e V secolo d.C. (CAPPERS 2006, p.157, 159; MURRAY 2000b, 

pp. 610-614). Al periodo romano si datano anche i pochi campioni di semi essiccati 

provenienti dal Mons Claudianus (VAN DER VEEN 2001, p. 183) e quelli datati al I e II secolo 

d.C. del Mons Porphyrites (VAN DER VEEN - TABINOR 2007, pp. 88, 113). Agli anni romani 

e a quelli islamici appartengono, poi, altri esigui reperti rintracciati a Quseir al-Qadim e per 

i quali è stata ipotizzata un’origine locale o una provenienza dalla Valle del Nilo (VAN DER 

VEEN - MORALES 2017, p. 266). 

Non trattandosi di una pianta originaria dell’Egitto, bisognerebbe, anzitutto, considerare 

la possibilità che l’Αnethum graveolens sia stato importato, quasi sicuramente dall’Oriente, 

durante l’età faraonica per essere poi coltivato nei campi locali. Ciò avrebbe, infatti, 

permesso di avere a disposizione foglie e semi freschi da poter utilizzare in cucina, per 

estrarne olio e per preparare medicinali. Risulta, quindi, altamente probabile che in Egitto, 

sicuramente nell’Arsinoites, come testimonia (β), e, probabilmente, nei luoghi di 

rinvenimento di resti di Αnethum graveolens fossero presenti coltivazioni di ἄνηθον e che 

altre potessero trovare posto nel resto del paese. 
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3. Ἄννησον 

 

Ἄννησον, τό  Pimpinella Anisum  Anice 

Varianti: ἄνησσον, τό (α), (a), (e2-6); ἄνισον, τό (b1-4), (c). 

Applicazioni: Medicina. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; deserto occidentale; deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) PSI IV 422, 28 (Philadelphia, metà del III secolo a.C.) Ζήνωνι χαίρειν Ψενταῆς.                   

|2 Ὀννῶφρις μὲν χορηγεῖ Ψε- |3 νοβάστι ζεύγη καὶ δέδω- |4 κεν αὐτῶι ἤδη η, ἐ- |5 μοὶ δὲ 

Κερκίων οὐ δίδω- |6 σιν ἄλλʼ ἢ δ ἕως ιη· |7 διαμαρτυρομένου δὲ |8 ἐμοῦ αὐτῶι ὅτι οὐκ ἐ-    

|9 κποιεῖ μοι τὰ δ ζεύγη, |10 προσέδωκέν μοι ἄλλο |11 α ἀπὸ τῆς ιθ καὶ ἄλ- |12 λο α <ἀ>πὸ 

τῆς κα, καὶ |13 ταῦτα τὰ ἀσθενέστε- |14 ρα ἐγλεξάμενος. ἡ δὲ |15 γῆ ῥηγμῶν πλήρες ἐσ-        

|16 τὶν διὰ τὸ μήποτε αὐτὴν |17 ἠρόσθαι. οὐ δύνανται |18 οὖν πλέω β 𐅵 δ̣´ (ἀρούρας) τὴν     

|19 ἡμέραν καταβάλλειν |20 δ̣ιβολοῦντες· γίνεται |21 τρία δέ ἑκάστωι ζεύγι. |22 γίνωσκε δὲ 

ὅτι τὸ μέρος |23 τὸ κατʼ ἐμὲ πᾶν δύναται |24 σπαρῆναι· βέβρεκται γὰρ |25 πᾶν. ἐν δὲ τῆι 

Ψενοβάστι- |26 ος εἰσὶν εἰς ν (ἀρούρας) ἀβρόχου. |27 καὶ ἄλλας ν ἐ̣δ̣ώκατε σπῖ- |28 ραι 

ἀνήσσωι καὶ κνήκωι. καὶ |29 Ποσιδωνίωι ἐδόθησαν ι (ἄρουραι). |30 ἐὰν οὖν τίς μοι χορηγῆι, 

οὐ- |31 θεὶς ἐμοῦ βέλτιον ἐργᾶται |32 καὶ ἐν τάχει, ὥσπερ καὶ ἐν |33 τῶι Σαίτηι νομῶι ὁ πατήρ 

|34 μου προετέραι παρὰ πάντας |35 τοὺς ἐκεῖ. εὐτύχι. 

(β) P.Cair.Zen. II 59292 129, 316 (Philadelphia, post 22.01.250 a.C.) ἀφάκης νζ γ´              

|126 κνήκου π 𐅵 δ´ χ(οίνικες) ε |127 κυμίνου   ̣ δ´ χ(οῖνιξ) α |128 καὶ Θηβ̣α̣ί̣ο̣υ β 𐅵 δ´ χ̣(οίνικες) 

ε |129 ἀννήσσου θ 𐅵 γ´ ι̣β̣´ |130 ἀνήθου 𐅵 χ(οίνικες) γ |131 ὀρόβου ιϛ χ(οίνικες) ϛ                        

|132 κολοκύντης β χ(οίνικες) ε |133 εὐζώμου δ´ χ(οῖνιξ) α |134 κορίου χ(οίνικες) γ |135 ἀράκο̣[υ 

-ca.?- ][ ρξ]; ἀ[νν]ήσσου [ -?- ] |317 ἀ[νή]θου [ -?- ] |318 ὀρ̣[όβο]υ [ -?- ] |319 κ[ολ]ο̣κύντη[ς 

-?- ] |320 εὐ̣[ζ]ώ̣μου [ -?- ] |321 κορί[ο]υ [ -?- ] |322 ἀράκου [ -?- ] |323 καρδάμου [ -?- ]              

|324 φακοῦ χ̣(οίνικες) γ |325 με̣[λα]ν̣θ̣ύου [ -?- ]. 

(γ) P.Ryl. III 531, III 21 (Egitto, III-II secolo a.C.) σμύρνης (ὀβολόν) ἀννήσου τ[ὸ ἴσον -?- 

] |22 τρίψας λεῖα δίδου εμ  ̣[ -?- ] |23 η ἐν εψήματος κυάθωι κ[ -?- ] |24 θέρμον τοῦτ̣ο ̣

(δ) PSI Congr. XXI 3, III 18 (Tebtynis, I secolo a.C.) Ἄλλη· π̣ρ̣ὸ̣ς ἄ̣φ̣[θας·] |12 ἐ⟦ν⟧ὰν μὲν ᾖ 

λευκὴ [ῥόδα] |13 ξηρὰ τρίψας   ̣σ̣ο̣ν  ̣[ -?- ] |14 καὶ πτερῶι καταχρίει̣[ν -?- ] |15 φ̣α̣κ̣ωι   ̣αδ 

ἐ̣σ̣τι ει  ̣  ̣  ̣  ̣[ -?- ] |16 ἐκλείπειν τὸ φάρμακ[ον ἐαν] |17 ἄφθα μέλαινα [ᾖ]   ̣[ -?- ] |18 γιγάρτου 

καὶ ἀννήτ̣[ου] |19 ἆραι, τρίψας ἐμ μέλι[τι διά-] |20 κλυζε χλιερῶι.
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Fonti letterarie:  

(a) DSC. III 56 <ἄνησσον>· τὴν μὲν καθόλου δύναμιν ἔχει θερμαντικήν, ξηραντικήν, 

εὔπνουν, ἀνώδυνον, διαφορητικήν, οὐρητικήν, ἱδρωτικήν, διαλυτικήν, ἄδιψον 

πινόμενον. ἁρμόζει δὲ πρός τε τὰ ἰοβόλα τῶν ζῴων καὶ πρὸς ἐμπνευματώσεις, κοιλίαν τε 

ἵστησι καὶ λευκὸν ῥοῦν καὶ γάλα κατασπᾷ καὶ συνουσίαν παρορμᾷ. ὑποθυμιώμενον δὲ 

ταῖς ῥισὶ κεφαλαλγίαν παύει· καὶ τὰς ῥήξεις δὲ τῶν ὤτων σὺν ῥοδίνῳ λεῖον ἐνσταζόμενον 

ἰᾶται. ἔστι δὲ αὐτοῦ κρεῖσσον τὸ νέον καὶ ἁδρὸν καὶ μὴ πιτυρῶδες, εὔτονον τῇ ὀσμῇ. 

πρωτεύει δὲ τὸ Κρητικόν, ἕπεται δὲ τὸ Αἰγύπτιον. 

(b1) GAL. De simpl. med. temp. XI 833 [μηʹ. Περὶ ἀνίσου.] Ἀνίσου τὸ σπέρμα μάλιστ' ἐστὶ 

χρήσιμον, δριμὺ καὶ ὑπόπικρον ὑπάρχον, ὥστ' ἐγγὺς ἥκειν θερμότητος τῶν καυστικῶν. 

ἔστι δὲ κᾀν τῷ ξηραίνειν ἐκ τῆς τρίτης ἀποστάσεως, ὥσπερ κᾀν τῷ θερμαίνειν. ταῦτ'ἄρα 

καὶ οὐρητικόν ἐστι καὶ διαφορητικὸν, ἐμπνευματώσεις τε τὰς κατὰ γαστέρα καθίστησιν.    

(b2) De comp. med. sec. locos XII 557 [Τροχίσκος πρὸς κεφαλαλγίαν Ἀντωνίου ῥιζοτόμου.] 

Ὀποῦ πευκεδάνου 𐅻 ιστʹ. ὀποῦ μήκωνος 𐅻 αʹ. ἀνίσου 𐅻 δʹ. ὑοσκυάμου σπέρματος 𐅻 δʹ. 

κρόκου, σμύρνης ἀνὰ δραχμὰς δʹ. σκαμμωνίας 𐅻 δʹ. πάντα λεάνας μετ' ὄξους, ἀνάπλασσε 

τροχίσκους καὶ ξήρανον ἐν σκιᾷ, ἐν δὲ τῇ χρήσει ἀνιεὶς μετ' ὄξους, ἐπίχριε τὸ μέτωπον, 

ἀπὸ κροτάφου ἀρξάμενος, καὶ ἐπὶ τὸν ἕτερον κρόταφον καταλήγων. ἐπὶ δὲ τῶν 

πυρεσσόντων ὕδατι χρώμενος κατάχριε.; (b3) XIII 92 [Ἄλλη ἀνώδυνος Λυκομήδου 

ἀναξηραντικὴ, πρὸς κατασταγμοὺς ἀρτηρίας καὶ ῥευματισμοὺς ὀφθαλμῶν.] ♃ 

Ὑοςκυάμου σπέρματος 𐅻 βʹ. σελίνου σπέρματος δραχμὰς βʹ. ὀπίου 𐅻 βʹ. ἀνίσου 𐅻 αʹ. 

κρόκου ὀβολοὺς δʹ. ῥόδων ξηρῶν δραχμὰς βʹ. σμύρνης 𐅻 αʹ. οἱ δὲ δραχμὰς βʹ. σὺν ὕδατι 

ἀναλάμβανε τροχίσκους τριωβολιαίους, χρῶ ὡς τῇ τριγώνῳ.; (b4) XIII 110 [Τὸ διὰ θείου 

ἀπύρου δυσπνοϊκοῖς.] ♃ Ἀνίσου, θείου ἀπύρου ἀνὰ γο γʹ. ἀμμωνιακοῦ θυμιάματος, 

καστορίου, μελανθίου ἀνὰ 𐅻 δʹ. ὕδατι διαλύσας, ποίει καταπότια καὶ δίδου ἓν δι' 

ὀξυμέλιτος κυάθων τριῶν. 

(c) GP. VIII 4, 1 Ἀνισίτης οἶνος. Ἀνίσου καρπὸς ἐμβαλλόμενος τῷ οἴνῳ δυσουρίαν παύει, 

σπλάγχνα ὠφελεῖ. 

(d1) HP. Mul. 34 Ἢν δὲ τὰς ἰξύας ἀλγέῃ, ἄννησον καὶ κύμινον αἰθιοπικὸν πινέτω, καὶ τῷ 

θερμῷ λουέσθω.; (d2) 51 Ἢν δὲ ἀλγέῃ τῶν μητρέων τόπον, ἀμυγδαλῆς τρίψας πικρῆς 

καὶ ἐλαίης τὰ ἁπαλὰ φύλλα, καὶ κύμινον καὶ δάφνης καρπὸν ἢ τὰ φύλλα, καὶ ἄννησον 

καὶ ἐρύσιμον καὶ ὀρίγανον καὶ νίτρον, ταῦτα μίξας καὶ τρίψας λεῖα, κολλούρια ποιέειν 

μητρέων.; (d3) 78 Ἐκ τόκου καθαρτήριον λοχείων· πυροὺς τριμηνιαίους ἐρείκειν ὅσον 

ἥμισυ χοίνικος, ἕψειν δὲ ἐν ὕδατι κοτύλῃσι τέσσαρσιν· ὅταν δὲ ζέσῃ, δὶς ἢ τρὶς δοῦναι 

ῥοφῆσαι. Ἕτερον· τῆς ἀκτῆς τὰ φύλλα ἑψήσας ἐν ὕδατι, ἀποχέαι καὶ πίνειν· τρωγέτω δὲ 
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καὶ κράμβας ἑφθὰς καὶ πράσα καὶ μάραθρον καὶ ἄννησον καὶ πουλύποδας καὶ καράβους· 

ἢ τοῦ ῥοῦ τὰ φύλλα καὶ ἐρύσιμον ἐν οἴνῳ, ἄλφιτα παλύνων, δοῦναι πίνειν· ἢ μίσυ ὅσον 

δύο ὀβολοὺς τρίψας, ἐν οἴνῳ φορύξας, προστιθέναι.; (d4) 82 Ἢν καθάρσιος δέηται, 

πράσα δεῖ ἑψεῖν, ἢ ἀκτῆς καρπὸν, ἢ ἄννησον, λιβανωτὸν, σμύρναν, οἶνον, ταῦτα πάντα 

τρίβειν, καὶ τῷ χυλῷ τουτέων κλύζειν.; (d5) 149 Ἢν αἱ μῆτραι ἐκπέσωσι, κισσὸν ὡς 

ξηρότατον τρίψας λεῖον, ἐνδήσας τε ἐς ὀθόνιον, προσίσχειν, καὶ λιπαρὸν προσφέρειν 

μηδέν· πιεῖν δὲ διδόναι πυροὺς προκόψας, καὶ μήκωνα ὀπτὴν, καὶ ἐλελίσφακον, καὶ 

κύπερον, καὶ ἄννησον, ταῦτα τρίψας λεῖα, διεὶς οἴνῳ, καὶ τῶν κυρηβίων τῶν ἀπὸ τῶν 

κριθέων, διδόναι δὶς τῆς ἡμέρης, ἐφ' ἑκατέρου ἡμικοτύλιον.; (d6) 185 Τρίβειν τε ἄννησον, 

καὶ ἀνήθου καρπὸν, καὶ σμύρνης ὁλκὴν ὀβολοὺς δύο, διιέναι οἴνῳ λευκῷ ἀκρήτῳ 

ἡμικοτυλίῳ, ἐν τουτέῳ διακλυζέσθω, καὶ ἐν τῷ στόματι πουλὺν κατεχέτω χρόνον, θαμινὰ 

δὲ τοῦτο δρᾷν, καὶ ἀναγαργαρίζεσθαι νῆστιν καὶ μετὰ τὴν τροφήν· ἄριστον δὲ ὀλιγοσιτίη, 

κράτιστα δὲ χρὴ προσφέρεσθαι. Τοῦτο τὸ φάρμακον ὀδόντας καθαίρει καὶ εὐώδεας 

ποιέει· καλέεται δὲ ἰνδικὸν φάρμακον.; (d7) 214 Ἢν θέλῃ γνῶναι ἡ γυνὴ εἰ κυήσει, 

πινέτω ἄννησον τετριμμένον ἐν ὕδατι ὡς λειότατον, καὶ εὑδέτω· καὶ ἢν μὲν κνησμὸς 

αὐτὴν λαμβάνῃ περὶ τὸν ὀμφαλὸν, κυήσει· ἢν δὲ μὴ, οὔ.; (d8) 215 Μίλτον καὶ ἄννησον 

τρῖψαι ὡς λειότατα, εἶτα ἐν ὕδατι διεῖναι, καὶ δοῦναι, καὶ ἐᾶσαι ὑπνῶσαι· καὶ ἢν μὲν 

στρόφος γίνηταί οἱ περὶ τὸν ὀμφαλὸν, κύει· ἢν δὲ μὴ γίνηται, οὐ κύει· πάντων δὲ τουτέων 

ὕστερον πίνειν ἄλητον καὶ μέλι καὶ ὀρίγανον ἐν οἴνῳ καὶ ἐλαίῳ.  

(e1) ORIB. Coll. Med. V 33, 10 Ἀννησάτον. Μέλιτος 𐆃 <ι>, οἴνου πρωτίου λευκοῦ 𐆃 <λ>, 

ἀννήσου 𐆄 <ε>. 

(e2) Ecl. Med. XXVIII 5 <Πρὸς βῆχας καὶ φθίσεις ἰσόσταθμος.> Φύλλου, πετροσελίνου, 

ὑσσώπου, ῥόδων ξηρῶν, ἀνήσσου, ὀπίου, κρόκου, κόστου, ὑοσκυάμου σπέρματος, 

σμύρνης τρωγλοδύτιδος, ναρδοστάχυος, ἴρεως ἀνὰ 𐅻 <α>, μέλιτος τὸ ἀρκοῦν. ἡ δόσις 

κυάμου μέγεθος εἰς νύκτα.; (e3) 45 <Ὀξύπορον Ἀρχιγένους.> Πεπέρεως λευκοῦ 𐅻 <γ>, 

ἄμεως, λιγυστικοῦ, σελίνου σπέρματος, ἀμυγδάλων πικρῶν πεφωγμένων ἀνὰ τριώβολον, 

καρδαμώμου, ἀνήσσου, ζιγγιβέρεως, καρώου ἀνὰ 𐅻 <δ>, σιλφίου 𐅻 <δ>, νεκταρέας 𐅻 

<α>. μέλιτι ἀναλαβὼν μετὰ δεῖπνον δίδου καρύου Ποντικοῦ τὸ μέγεθος δι'ὕδατος 𐆂υ 

<β>. ποθείσης δ' αὐτῆς οὔτε ὀξυρεγμία οὔτε ἄλλη τις διαφθορὰ ἢ στρόφος ἀπαντᾷ. 

νεκταρέα ἐστὶν ἑλένιον.; (e4) 54 <Τροχίσκος ποτιζόμενος πρός τε κοιλιακοὺς καὶ 

δυσεντερικοὺς διδόμενος> μεθ' ὕδατος θερμοῦ 𐆂υ <γ> δραχμῆς μιᾶς πλῆθος. Ἀνήσσου, 

σελίνου, ἄμεως, ὑποκιστίδος χυλοῦ, βαλαυστίων, ὑοσκυάμου λευκοῦ σπέρματος ἀνὰ 𐅻 

<η>, ὀπίου 𐅻 <δ>· ἐν ἄλλῳ τὸ ὄπιον ἴσον.; (e5) 62 <Νεφριτικὸν πόμα.> Ἀνήσσου, 

σελίνου, πετροσελίνου, ναρδοστάχυος, πεπέρεως λευκοῦ καὶ μέλανος καὶ μακροῦ ἀνὰ 𐅻 
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<ι>, κινναμώμου, σμύρνης, ὀπίου ἀνὰ 𐅻 <δ>, καστορίου, δαύκου, σίνωνος ἀνὰ 𐅻 <β>, 

ὑοσκυάμου λευκοῦ σπέρματος 𐅻 <α>, ῥέου, σαρξιφάγου, βεττονικῆς, κασσίας, κυμίνου 

Σπανοῦ, σικύου σπέρματος λελεπισμένου ἀνὰ 𐆄 <α>, μέλιτος Ἀττικοῦ τὸ ἀρκοῦν. πότιζε 

νῆστιν καρύου Ποντικοῦ τὸ μέγεθος δι' ὕδατος θερμοῦ.; (e6) 81 <Ἀνώδυνον ὑπνωτικὸν 

ἀναξηραντικὸν τροχισκάριον τρίγωνον> ποιοῦν πρός τε κατασταγμόν, βῆχας, ὀφθαλμῶν 

ῥεύματα, πρός τε τοὺς τὴν τροφὴν ἀπορρίπτοντας, κοιλιακούς, δυσεντερικούς. Σελίνου 

σπέρματος, ὑοσκυάμου λευκοῦ σπέρματος ἀνὰ 𐅻 <η>, ἀνήσσου 𐅻 <δ>, ὀπίου 𐅻 <α>. ὕδατι 

χλιαρῷ λεάνας πλάσσε τροχίσκους κυαμιαίους, δίδου <α> ἢ <β>.; (e7) 118 <Ἐχεοδήκτοις 

ἀντίδοτος.> Ἀνήσσου ὀξυβάφου πλῆθος τὸ ἥμισυ, πεπέρεως 𐅻 <δ>, ἀριστολοχίας φλοιοῦ, 

ὀπίου, καστορίου, σμύρνης ἀνὰ 𐅻 <α>. γλυκεῖ ἀνάπλασσε κυάμου Ἑλληνικοῦ μεγέθη καὶ 

δίδου πρὸς δύναμιν ἐν κράματι 𐆂υ <γ>. 

(f1) THPHR. I 11, 2 ἐναγγειοσπέρματα μὲν οἷον ἥ τε μήκων καὶ ὅσα μηκωνικά· τὸ γὰρ 

σήσαμον ἰδιωτέρως· γυμνοσπέρματα δὲ τῶν τε λαχάνων πολλά, καθάπερ ἄνηθον 

κορίαννον ἄννησον κύμινον μάραθον καὶ ἕτερα πλείω.; (f2) I 12, 2 διαφέρουσι δὲ καὶ ταῖς 

εὐωδίαις, οἷον ἀννήσου κεδρίδος· ἐνίων δὲ ὑδαρεῖς ἂν δόξαιεν, οἷον οἱ τῶν κοκκυμηλέων· 

οἱ δὲ ὀξεῖς, ὥσπερ ῥοῶν καὶ ἐνίων μήλων. 

Lessici:  

(A) DGE, pp. 313-314 ἄννησον, τό, anis, Pimpinella anisum. 

(B) LSJ, p. 145 ἄννησον or ἄνησσον, τό, anise, Pimpinella anisum. 

(C) WB, p. 127 ἄννησον Dill. 

Etimologia: Potrebbe trattarsi di un sostantivo di origine pre-greca, vd. EDG, p. 107. 

Commento: L’ἄννησον è identificato con la Pimpinella anisum, pianta annuale della famiglia 

delle Apiaceae. Lo stelo, striato ed eretto, può raggiugere i 50 cm di altezza; le foglie inferiori 

sono lobate e pennate a 3-5 segmenti mentre quelle superiori sono piumate, pennatosette 

oppure bi-tripennate, di dimensioni minori rispetto a quelle inferiori. I fiori, piccoli e bianchi, 

sono raccolti in ombrelle composte da 7 fino a 15 raggi; il frutto è costituito da un doppio 

achenio lungo 3-5 mm. Ogni parte della pianta è caratterizzata da un profumo forte e 

penetrante.  

Probabilmente la Pimpinella anisum sarebbe originaria dell’Asia occidentale e da tali 

territori dovrebbe essersi diffusa, già durante l’antichità, in Egitto e                                              

nelle altre aree mediterranee (HANELT 2001, p. 1291; 

http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=65406). 

http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=65406
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L’utilizzo dell’ἄννησον nel mondo antico sia in campo medico che come spezia per il 

condimento dei cibi è ben attestato dalle fonti (vd. DALBY 2003, p. 12).  

In medicina alla pianta in questione erano riconosciute, soprattutto, proprietà 

antinfiammatorie, antidolorifiche, carminative, diuretiche, calmanti e galattogoghe e se ne 

utilizzavano quasi tutte le parti costitutive (semi, foglie, frutto)46. Inoltre, essa è ampiamente 

attestata nei trattati medici dedicati alle donne; sono, infatti, numerosissimi i passi del De 

Mulierum Affectibus di Ippocrate in cui essa compare per la cura di diversi disturbi, come, 

oltre ai passi già citati in scheda, il soffocamento isterico (201), è utilizzata in ricette dedicate 

alla composizione di pessari (84; 196) e in rimedi utili ad eliminare la bile dall’utero (79).  

Non si hanno abbastanza elementi per esser certi di quale sostantivo egiziano 

corrispondesse al greco ἄννησον, una possibile ipotesi è costituita dalla parola inst, 

sostantivo attestato negli antichi testi medici egiziani come utile per la cura di dolori 

addominali e odontalgie (DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, p. 796; NUNN 1996,          

p. 154).  

Tutte le attestazioni papiracee tolemaiche sono riportate nella scheda, con la sola 

eccezione del P.Tebt. III.2 832 fr. 2, 23 (Oxyrhyncha, II secolo a.C.), un conto di derrate 

frammentario da cui non è possibile trarre preziose informazioni. I papiri tolemaici 

testimoniano una certa conoscenza dell’ἄννησον / Pimpinella anisum in Egitto nonché la sua 

coltivazione nell’Arsinoites. Questo dato è chiaramente desumibile da (α) in cui si registrano 

50 arure di terreno coltivate ad ἄννησον e κνῆκος47.  

La presenza dell’ἄννησον nei campi egiziani è attestata anche dal papiro di epoca romana 

P.Ryl. II 148, 19, (21) (Euhemeria, 14.05.40 d.C.), una petizione al capo della polizia in cui 

il dichiarante chiede giustizia per il furto di 10 artabe di ἄννησον: εἰς τὴν |12 ιη τοῦ Παχὼν 

τοῦ ἐνεσ- |13 τῶτος δ (ἔτους) Γαίου |14 Καίσαρος Αὐτοκράτορος |15 Σεβαστοῦ ἐπιβαλόντες |16 

τινὲς λῃστρικῶι |17 τρόπωι χρησάμενοι |18 εἰ ἣν ἔχωι θήκην |19 ἀννήσου ἐν τοῖς κατοικικ(οῖς) 

|20 ἐδάφε(σι) ἐράβδισαν γόμους̣ |21 κ, ὡς εἰς λόγο(ν) ἀννή(σου) (ἀρταβῶν) ι, |22 ὥστε μοι οὐκ 

ὀλίγου |23 βλάβους ἐπηκλουθηκότος.  

Queste informazioni, quindi, concorderebbero con quanto affermato in (a), cioè che 

l’Egitto era il produttore di una buona qualità di ἄννησον, la seconda dopo quella cretese.  

Due papiri tolemaici riportati in scheda sono di contenuto medico; in (γ) vi sarebbero 

passi ippocratei di natura ginecologica, mentre in (δ) una cura per le afte. L’uso in medicina 

in Egitto è attestato anche da alcuni papiri medici successivi come il P.Oxy. VIII 1088, 67 

                                                 
46 Tali proprietà attribuite dagli antichi all’ἄννησον coincidono con quelle note per la Pimpinella anisum, utilizzata 

anche nella medicina araba vd. SAAD - SAID 2011, pp. 217-218. 
47 Cfr. infra la scheda 10, a pp. 99-109.  
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(Oxyrhynchos, I secolo d.C.) e il P.Ryl. I 29, 11 (Egitto, III sec. d.C.) in cui                    

l’ἄννησον / Pimpinella anisum è prescritto rispettivamente all’interno di un rimedio per 

l’idropisia e per la preparazione di un τροχίσκος per il trattamento di fluidi vari.  

I reperti paleobotanici recuperati in siti egiziani si datano solo a partire dall’epoca romana 

(CODEX, p. 185) e sono piuttosto esigui. Si tratta, infatti, di semi ritrovati a Kellis, di altri 

semi sia essiccati che carbonizzati recuperati nei siti del Mons Claudianus (VAN DER VEEN 

2001, p. 183), infine di semi essiccati da Quseir al-Qadim (VAN DER VEEN - MORALES 2017, 

p. 266) e dal Mons Porphyrites (VAN DER VEEN - TABINOR 2007, p. 88).  

Considerate le esigue e incerte notizie di cui si è in possesso per l’epoca faraonica, si 

potrebbe ipotizzare che vi sia stata un’introduzione o un forte implemento delle coltivazioni 

di ἄννησον in età tolemaica e poi romana. 

Bibliografia:  

DALBY 2003: Dalby A., Food in the Ancient World from A to Z, London - New York. 

DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977: Darby W. J. - Ghalioungui P. - Grivetti L., Food: 

The Gift of Osiris, vol. II, London - New York - San Francisco. 

HANELT 2001: Hanelt P., Mansfeld’s Encyclopedia of Agricultural and Horticultural Crops, 

Berlin - Heidelberg - New York. 

NUNN 1996: Nunn J.F., Ancient Egyptian Medicine, London. 

SAAD - SAID 2011: Saad B. - Said O., Greco-Arab and Islamic Herbal Medicine, Hoboken. 

VAN DER VEEN 2001: Van der Veen M., The botanical evidence, in Maxfield V.A. - Peacock 

D.P.S. (edd.), Survey and Excavation at Mons Claudianus 1987-1993, vol. II pt. I, Paris, 

pp. 174-248. 

VAN DER VEEN - MORALES 2017: Van der Veen M. - Morales J., Food Globalisation and the 

Red Sea: New Evidence from the Ancient Ports at Quseir al-Qadim, Egypt, in Agius D. 

A. - Khalil E. - Scerri E. - Williams A. (edd.), Human Interaction with the Environment 

in the Red Sea, Leiden - Boston, pp. 254-289. 

VAN DER VEEN - TABINOR 2007: Van der Veen M. - Tabinor H., Food, Fodder and Fuel at 

Mons Porphyrites: the Botanical Evidence, in Peacock D.P.S. - Maxfield V.A. (edd.), The 

Roman Imperial Quarries Survey and Excavation at Mons Porphyrites 1994-1998, vol. 

II, London, pp. 84-142



 

58 

 

4. Γογγυλίς 

 

Γογγυλίς, ἡ   Brassica rapa  Rapa 

Varianti: γογγύλη, ἡ (b), (d), (B). 

Applicazioni: Medicina. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Kellis; deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Hib. I 21, fr. B 55 (?, 251-250 a.C.) Ἡρακλείδηι (ἡμιωβέλιον), οἶν[ο]ς σοὶ (διώβολον), 

|47 ὄψον (ἡμιωβέλιον), ἄλφιτα (ἡμιωβέλιον), ἔλαιον σοὶ (τέταρτον ὀβολοῦ), |48 [ἔ]λαιον 

ὄψωι (ἡμιωβέλιον), παιδίοις κύαθ̣ο̣(ς) (τέταρτον ὀβολοῦ), |49 (γίνονται) (δραχμὴ) α 

(ὀβολοὶ) γ 𐅵 δ´. |50 ιθ. μάνητες (ὀβολὸς) α 𐅵, κράμβη (τέταρτον ὀβολοῦ), |51 καὶ ἔλαιον 

(τέταρτον ὀβολοῦ), ξύλα (ἡμιωβέλιον) (τέταρτον ὀβολοῦ), |52 οἶνος σοὶ (ὀβολὸς) α 𐅵, 

ῥίσαι (ὀβολὸς) α, σ̣  ̣θ̣  ̣[  ̣  ̣ ] |53 ἔλαιον ὀρνι(θίοις) (τέταρτον ὀβολοῦ), καὶ εἰς βαλα(νεῖον) 

(τέταρτον ὀβολοῦ), |54 κριθαὶ (τέταρτον ὀβολοῦ), μέλι (ὀβολὸς) α δ´, λιβα[νω(τὸς)   ̣ ,]    

|55 γυγγυλὶς [ -?- ] |56 τεῦτ̣[λον -?- ] |57 ῥ\ο/ιὰ (τέταρτον ὀβολοῦ), [ -?- ] 

(β) PSI V 537, 15 (Philadelphia, ante 6.01.247 a.C.) Εὐκλῆς Ἀγαθοκλεῖ χαίρειν. |2 ἀπὸ τῶν 

β πλοίων τῶν ἀπεσ- |3 [τα]λμένων ἐπὶ τὰ ξένια |4 ὑπολέλειμμαι ἐν Κερκῆι |5 ἕν . καλῶς ἂν 

οὖν ποιήσαις |6 μάλιστα μὲν πυρὸν ὀλύρινον |7 ἐμβαλόμενος εἰς αὐτό, ἐὰν καὶ |8 σοὶ 

φαίνηται· καὶ ἐ̣[ά]νπερ συν- |9 κρίνηις, ψιάθους τ̣  ̣  ̣  ̣κα̣ι̣- |10 νας συναγοράσας δός, καὶ 

χει- |11 ριστὴν ἐπαπόστειλον· ἐὰν δὲ |12 ἐπὶ̣ τ̣οῦ παρόντος σοι ⟦σ̣ο̣ι̣⟧ φαίνηται |13 πυρὸν \μὴ/ 

ἐμβαλέσ̣[θαι   ̣  ̣] \ἄλλα/ τ̣ῆ̣ι ιε τοῦ |14 Ἁθὺρ ἔτι απολ̣[  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣] ἐμβαλόμε- |15 νος ῥαφάνο̣υ̣[ς 

-?- γ]ογ̣γ̣υλίδας ι. |16 [τ]ὰ̣ς ἐμ Φιλαδε[λφ]είαι   ̣οπαδας 

(γ) UPZ I 89, 5 (Memfi, 9.01.159)  (ἔτους) κβ Θῶυθ ι. τῶν διδυμῶν λόγον· |2 λαγάνια 

(δραχμῶν) κ, σκόρδα (δραχμῶν) ε, λάγανα ⟦  ̣  ̣⟧  |3  (δραχμῶν) ι, θρίδακες (δραχμῶν) ε, 

σφλανγνίδης (δραχμῶν) ι,  |4  ῥοιὰς (δραχμῶν) ι, κάρυα (δραχμῶν) \α/ε, ῥαφάνια 

(δραχμῶν) ι  |5  γονγυλίδης (δραχμῶν) θ, λάγανα (δραχμῶν) ε, ἄλλας (δραχμῶν) ε,  |6  τοῖς 

πλαγυφυλακες (δραχμὰς) ρκ, Παράτηι (δραχμὰς) κ,  |7  (γίνονται) (δραχμαὶ) σμθ. 

Fonti letterarie:  

(a) ATH. IX 8 ΓΟΓΓΥΛΙΔΕΣ. ταύτας Ἀπολλᾶς ἐν τῷ περὶ τῶν ἐν Πελοποννήσῳ πόλεων 

ὑπὸ Λακεδαιμονίων γάστρας φησὶ καλεῖσθαι. Νίκανδρος δ' ὁ Κολοφώνιος ἐν ταῖς 

Γλώσσαις παρὰ Βοιωτοῖς γάστρας ὀνομάζεσθαι τὰς κράμβας, τὰς δὲ γογγυλίδας 

ζεκελτίδας· Ἀμερίας δὲ καὶ Τιμαχίδας τὰς κολοκύντας ζεκελτίδας καλεῖσθαι. Σπεύσιππος
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δ'ἐν δευτέρῳ Ὁμοίων ‘ῥαφανίς, φησί, γογγυλίς, ῥάφυς, ἀνάρρινον ὅμοια.’ τὴν δὲ ῥάφυν 

Γλαῦκος ἐν τῷ Ὀψαρτυτικῷ διὰ τοῦ <π> ψιλῶς καλεῖ ῥάπυν. Τούτοις δ' οὐδὲν ἄλλο ἐστὶν 

ὅμοιον εἰ μὴ ἡ νῦν προσαγορευομένη βουνιάς. Θεόφραστος δὲ βουνιάδα μὲν οὐκ 

ὀνομάζει, ἄρρενα δὲ καλεῖ τινα γογγυλίδα, καὶ ἴσως αὕτη ἐστὶν ἡ βουνιάς. Νίκανδρος 

δ'ἐν τοῖς Γεωργικοῖς τῆς βουνιάδος μνημονεύει·  γογγυλίδας σπείροις δὲ κυλινδρωτῆς ἐφ' 

ἅλωος, | ὄφρ' ἂν ἴσαι πλαθάνοισι χαμηλότεραι θαλέθωσι. |  βουνιὰς ἀλλ' εἴσω ῥαφάνοις, 

εἴσω λαθαρωκοι. | γογγυλίδος δισσὴ γὰρ ἰδ' ἐκ ῥαφάνοιο γενέθλη | μακρή τε στιφρή τε 

φαείνεται ἐν πρασιῇσι. Κηφισιακῶν δὲ γογγυλίδων μνημονεύει Κράτης ἐν Ῥήτορσιν 

οὕτως· κηφισιακαῖσι γογγυλίσιν ὅμοια πάνυ. Θεόφραστος δὲ γογγυλίδων φησὶν εἶναι 

γένη δύο, ἄρρεν καὶ θῆλυ· γίνεσθαι δ' ἄμφω ἐκ τοῦ αὐτοῦ σπέρματος. Ποσειδώνιος δ' ὁ 

ἀπὸ τῆς στοᾶς ἐν τῇ ἑβδόμῃ καὶ εἰκοστῇ τῶν ἱστοριῶν περὶ τὴν Δαλματίαν φησὶ γίγνεσθαι 

γογγυλίδας ἀκηπεύτους καὶ ἀγρίους σταφυλίνους. Δίφιλος δ' ὁ Σίφνιος ἰατρὸς ‘ἡ 

γογγυλίς, φησί, λεπτυντική ἐστι καὶ δριμεῖα καὶ δύσπεπτος, ἔτι δὲ πνευματωτική. 

Κρείττων δέ, φησίν, ἡ βουνιὰς καθέστηκεν· γλυκυτέρα γάρ ἐστι καὶ πεπτικωτέρα πρὸς 

τῷ εὐστόμαχος εἶναι καὶ τρόφιμος. ἡ δὲ ὀπτωμένη, φησί, γογγυλὶς μᾶλλον πέττεται, 

περιττότερον δὲ λεπτύνει.’ ταύτης μνημονεύει Εὔβουλος ἐν Ἀγκυλίωνι οὕτως · 

ὀπτήσιμον γογγυλίδα ταυτηνὶ φέρω. καὶ Ἄλεξις ἐν Θεοφορήτῳ· λαλῶ Πτολεμαίῳ 

γογγυλίδος ὀπτῶν τόμους. ἡ δὲ ταριχευομένη γογγυλὶς λεπτυντικωτέρα ἐστὶ τῆς ἑφθῆς 

καὶ μάλιστα ἡ διὰ νάπυος γινομένη, ὥς φησιν ὁ Δίφιλος. 

(b) DSC. II 110 <γογγύλης> ἡ ῥίζα ἑφθὴ τρόφιμος, πνευματωτική, σαρκὸς πλαδαρᾶς 

γεννητική, ἀφροδισίων παρορμητική. τὸ δὲ ἀφέψημα αὐτῆς ποδάγρας καὶ χιμέτλης ἐστὶ 

κατάντλημα, καὶ αὐτὴ δὲ λεία καταπλασσομένη ὠφελεῖ. εἰ δέ τις ἐγγλύψας τὴν ῥίζαν 

κηρωτὴν ῥοδίνην ἐν αὐτῇ ἐπὶ θερμοσποδιᾶς τήξει, ποιεῖ πρὸς τὰς εἱλκωμένας χιμέτλας. 

ὁ δὲ ἐξ αὐτῆς ἀσπάραγος βιβρώσκεται ἑφθός· ἔστι δὲ οὐρητικός. τὸ δὲ σπέρμα εἰς 

ἀντιδότους καὶ θηριακὰς ἀνωδύνους εὔθετον, βοηθεῖ δὲ καὶ τοῖς θανασίμοις· ποθὲν δὲ 

παρορμᾷ καὶ πρὸς ἀφροδίσια. ἁλμευθεῖσα δὲ ἀτροφωτέρα γίνεται βιβρωσκομένη· τὰς 

μέντοι ὀρέξεις ἀναλαμβάνει. γογγύλη· οἱ δὲ γογγυλίδα, οἱ δὲ γορσόσιον, Ῥωμαῖοι ῥάπαμ. 

(c1) GAL. De alim. fac. VI 648 <Περὶ γογγυλίδος.> Εἴτε γογγυλίδα καλεῖν εἴτε βουνιάδα 

βούλοιο τὸ φυτὸν τοῦτο, λαχανῶδες μὲν αὐτοῦ τὸ τῆς γῆς ἐξέχον ἐστίν, ἡ δ' ἐν αὐτῇ 

περιεχομένη ῥίζα πρὶν μὲν ἑψηθῆναι σκληρὰ καὶ ἄβρωτος ὑπάρχει, δι' ὕδατος δ' ἑψηθεῖσα 

θαυμάσαιμ' ἄν, εἴ τινος τῶν ὁμογενῶν φυτῶν ἔλαττον τρέφοι. πολυειδῶς δὲ καὶ ταύτην 

οἱ ἄνθρωποι σκευάζουσιν | ἄχρι τοῦ καὶ συντιθέναι δι' ἅλμης ἢ ὄξους, ὡς ἔχειν εἰς ὅλον 

ἐνιαυτὸν χρῆσθαι. χυμὸν δ' ἀναδίδωσιν εἰς τὸ σῶμα παχύτερον τοῦ συμμέτρου· διὸ κἂν 

πλεονάσῃ τις ἐπὶ τῆς ἐδωδῆς αὐτῆς, καὶ μάλιστ' ἐάν τις ἐνδεῶς ἐν τῇ γαστρὶ πέττων αὐτήν, 
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ἀθροίσει τὸν καλούμενον ὠμὸν χυμόν. εἰς ὑποχώρησιν δὲ γαστρὸς οὔτ' ἂν ἐναντιοῦσθαί 

τις αὐτὴν οὔτε συντελεῖν φαίη, καὶ μάλισθ' ὅταν ἑψηθῇ καλῶς. χρῄζει γὰρ καὶ αὕτη 

πλείονος ἑψήσεως καὶ γίγνεται καλλίστη δὶς ἑψηθεῖσα, καθότι λέλεκται πρόσθεν ὑπὲρ 

τῆς τοιαύτης σκευασίας. εἰ δ' ὠμοτέρα ληφθείη, δύσπεπτός τ' ἐστὶ καὶ φυσώδης καὶ 

κακοστόμαχος, ἐνίοτε δὲ καὶ δήξεις ἐργάζεται κατὰ τὴν γαστέρα. 

(c2) De simpl. med. fac. XI 861 [ιβʹ. Περὶ γογγυλίδος.] Γογγυλίδος τὸ σπέρμα πρὸς 

ἀφροδίσια παροξύνει, φυσώδους πνεύματος ὑπάρχον γεννητικόν. οὕτω δὲ καὶ ἡ ῥίζα 

δύσπεπτός τε καὶ φυσώδης ἐστὶ καὶ σπέρματος γεννητική. 

(d) GP. XII 21, 1 Περὶ γογγύλης, καὶ τοῦ ταύτης σπέρματος. Τοῦ Αὐτοῦ. Ἡ γογγύλη περὶ 

τὸ θεραπεύειν πάθος ἀνθρώπων οὐκ ἀγαθή· τῶν δὲ ζώων τὰ θλάσματα θεραπεύειν 

δύναται, ὑποτιθεμένη ταῖς ὁπλαῖς, καὶ καταδεσμευομένη. τὸ δὲ σπέρμα τῆς γογγύλης 

μετὰ ἔτη τρία κράμβην φέρει, καὶ ἀνάπαλιν. 

(e1) THPHR. HP VII 2, 5 Διαμένουσι δὲ αἱ ῥίζαι πλειόνων, ἀλλ' αἱ μὲν βλαστάνουσι πάλιν 

αἱ δὲ οὔ. ῥαφανὶς γοῦν καὶ γογγυλὶς διαμένουσι γῆς ἐπιβληθείσης ἄχρι θέρους καὶ 

αὔξησιν λαμβάνουσιν, ὅπερ ποιοῦσί τινες ἐξεπίτηδες τῶν κηπουρῶν· οὐ βλαστάνουσι δὲ 

οὐδ' ἀφιᾶσι φύλλον οὐδ' εἴ τις ἀφέλοι τὴν ἐπισεσαγμένην γῆν.; (e2) VII 3, 4 Ἔστι δὲ τὰ 

μὲν ἀκρόκαρπα, καθάπερ ὤκιμον πράσον κρόμυον· τὰ δὲ πλαγιόκαρπα μᾶλλον, οἷον 

ῥαφανὶς γογγυλὶς καὶ τὰ τοιαῦτα· τὰ δ'ἀμφοτέρως, οἷον βλίτον ἀδράφαξυς· ἀμφότερα γὰρ 

ταῦτα καὶ ἐκ τοῦ πλαγίου, καὶ τό γε βλίτον εὐθὺς παρ' ἕκαστον ὄζον προσκαθήμενον ἔχει 

τὸ σπέρμα βοτρυῶδες.; (e3) VII 4, 3 Γογγυλίδος δὲ οἱ μέν φασιν εἶναι οἱ δ' οὔ φασιν, 

ἀλλὰ τῷ ἄρρενι καὶ τῇ θηλείᾳ διαφέρειν, γίνεσθαι δὲ ἐκ τοῦ αὐτοῦ σπέρματος ἄμφω. πρὸς 

δὲ τὸ ἀποθηλύνεσθαι πηγνύναι δεῖν μανάς· ἐὰν γὰρ πυκνάς, πάσας ἀπαρρενοῦσθαι, τὸν 

αὐτὸν δὲ τρόπον κἂν ἐν γῇ μοχθηρᾷ σπαρῶσι· δι' ὃ καὶ πρὸς σπερματισμὸν μεταφέροντες 

φυτεύουσι τὰς ἐκφύσεις καὶ πλατείας. ἔστι δὲ καὶ τὸ σπέρμα τῇ ὄψει τὸ χεῖρον καὶ βέλτιον 

φανερόν· τῆς μὲν γὰρ χρηστῆς λεπτὸν τῆς δὲ μοχθηρᾶς ἁδρόν. χειμαζομένη δὲ χαίρει καὶ 

αὕτη καὶ ἡ ῥαφανίς· οἴονται γὰρ ἅμα γλυκαίνεσθαί τε καὶ τὴν αὔξησιν εἰς τὴν ῥίζαν 

τρέπεσθαι καὶ οὐκ εἰς τὰ φύλλα. τοῖς δὲ νοτίοις καὶ ταῖς εὐδίαις ἐκκαυλεῖ ταχύ. τοῦτο μὲν 

οὖν λόγου δεῖται τῆς ὁμοιώσεως ἐν ἀμφοῖν εἶναι τὰς διαφοράς.; (e4) VII 6, 2 Ἡ δὲ 

γογγυλὶς καὶ τὴν ῥίζαν ἔχει μακρὰν καὶ ῥαφανιδώδη καὶ τὸν καυλὸν βραχύν. 

Lessici:  

(A1) HSCH. A 627 L. <ἀγλωστῖναι>· γογγυλίδες; (A2) Ζ 24 L. <ζακελτίδες>· κολοκύνται. ἢ 

γογγυλίδες; (A3) Θ 588 L. <θίκελιν>· τὴν γογγυλίδα. Λάκωνες. 

(B) DGE, p. 830 γογγυλίς, ἡ, bot. Naba, nabo redondo, Brassica rapa L. o nabo, Brassica 

rapus L. 
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(C) LSJ, p. 355 γογγυλίς, ἡ, turnip, Brassica Rapa. 

(D) WB, p. 303 γογγυλίς, Rübe. 

Etimologia: L’etimologia di γογγυλίς andrebbe ricollegata a quella di γογγύλος ma per 

entrambi questi sostantivi sussistono ancora dubbi riguardo la loro origine (DELG,                

pp. 231-232; EDG, p. 281). 

Commento: Con il sostantivo γογγυλίς i Greci dovevano indicare una coltura assimilabile a 

quella nota come Brassica rapa, una pianta appartenente alla famiglia delle Cruciferae / 

Brassicaceae annuale e biennale. La Brassica rapa48 è alta tra i 30 e i 60 cm, ha fusto eretto 

e ramoso e radice ingrossata. Le foglie basali si presentano lirate, lunghe 4-8 cm, mentre 

quelle cauline sono lanceolate, lunghe 5-8 cm. Le infiorescenze si raccolgono in racemi 

simili ad ombrelle e sono costituite da fiori caratterizzati da petali ovali di colore giallo. Il 

frutto è una siliqua, con lunghezza variabile tra i 4 e i 6 cm, contenente all’interno una serie 

di semi globulari, disposti in fila, del diametro di 1-1,5 mm e di colore marrone scuro 

(GERMER 1985, pp. 50-51; TOXOPEUS - BAAS 2004, p. 147; 

http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=3059). Riguardo l’area di 

origine della Brassica rapa non è possibile inquadrarla con assoluta certezza, tuttavia è 

altamente probabile che essa sia natia delle regioni del bacino del Mediterraneo.  

Si tratta di una coltura che riesce ad adattarsi bene ad ogni tipo di terreno, limoso, 

sabbioso e argilloso; predilige, tuttavia, suoli caratterizzati da una buona umidità e da un ph 

compreso tra 5,5 e 6,5 (TOXOPEUS - BAAS 2004, pp. 148-149; 

https://www.hort.purdue.edu/newcrop/duke_energy/Brassica_rapa.html).  

In Europa le attestazioni paleobotaniche di Brassica rapa sono numerose e molto antiche 

e si datano, infatti, a partire dal Neolitico; si tratta di reperti collezionati da diversi siti delle 

Alpi settentrionali, della Svizzera e della Giura francese; altri ancora provengono da un sito 

nei pressi del Lago di Zurigo e risalgono alla tarda età del Bronzo (ZOHARY - HOPF - WEISS 

2012, p. 159; MAGGIONI 2015, p. 46).  

Per quanto riguarda l’Egitto, invece, non è possibile risalire così indietro nel tempo con i 

ritrovamenti paleobotanici, che si dimostrano, inoltre, piuttosto esigui. Si tratta, anzitutto, di 

una serie di semi ritrovati presso il Mons Claudianus di cui solamente uno è stato certamente 

identificato come Brassica rapa mentre per tutti gli altri permane una certa insicurezza 

identificativa, considerata la stretta somiglianza tra diverse specie afferenti a tale genere (vd. 

                                                 
48 Per studi recenti relativi a tale pianta e al genere Brassica, riguardo aspetti botanici, genetici e di domesticazione 

cfr. MAGGIONI 2015.  

http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=3059
https://www.hort.purdue.edu/newcrop/duke_energy/Brassica_rapa.html
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in dettaglio VAN DER VEEN 2001, p. 200); altri reperti proverrebbero da Kom Ouchim, 

sarebbero anch’essi databili all’età romana e conservati al Dokki Museum (DARBY - 

GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, p. 665; GERMER 1985, p. 50-51); infine, alcuni campioni 

sono stati individuati presso Quseir al-Qadim (VAN DER VEEN - MORALES 2017, p. 266). 

I papiri, invece, offrono la possibilità di far risalire la coltivazione di γογγυλίς / Brassica 

rapa almeno all’età tolemaica, lasciando aperta, comunque, la possibilità che tale coltura 

potesse esser già nota in epoca faraonica. Le attestazioni papirologiche tolemaiche sono, in 

totale, soltanto quattro; non è stato citato nella scheda il P.Petr. III 53, fr. m, 7 (Arsinoites,      

226-225 a.C.) un piccolo frammento papiraceo contenente della corrispondenza, 

danneggiato al punto da non fornire alcuna utile informazione. (α) conserva un conto privato 

in cui la γογγυλίς è elencata insieme a molte altre merci sicuramente prodotte in Egitto. (β) 

contiene, invece, una lettera di Eukles ad Agathokles, appartenente all’archivio di Zenone, 

in cui la γογγυλίς compare accanto al ῥάφανον. Infine, (γ) tramanda un conto in cui una 

quantità imprecisata di γογγυλίς è pagata 9 dracme ed anche in questo caso essa compare 

insieme ad altre merci sicuramente prodotte in Egitto. Inoltre, la prima parte di questo 

documento, quella in cui è menzionata la γογγυλίς, riporta come data il 10° giorno di Thot 

dell’anno 22°, corrispondente all’11 ottobre del 160 a.C.; ciò, quindi, potrebbe essere 

un’utile informazione riguardo la tempistica dei lavori di semina e raccolta della γογγυλίς 

nell’Arsinoites. In conclusione, quindi, nonostante da queste fonti non sia possibile 

desumere importanti informazioni agricole riguardanti specificatamente le attività di 

coltivazione della γογγυλίς / Brassica rapa, tuttavia esse si dimostrano, comunque, utili a 

testimoniare la presenza di tale pianta in Egitto e la sua conoscenza accanto a tante altre 

certamente prodotte nel Paese. 

Ben più numerosi dei papiri tolemaici sono quelli attestanti la presenza di γογγυλίς in 

Egitto nei secoli successivi; si tratta di circa 11 papiri che vanno dal I secolo d.C. fino al VII 

secolo d.C., contenenti diversi tipi di documenti, per lo più lettere private e conti. Al loro 

interno sono chiamate in causa diverse quantità di γογγυλίς, a volte con relativo prezzo; è il 

caso del P.Mich. II 127, II 15 (Tebtynis, 01.09.45 d.C./19.01.46 d.C.) in cui per ½ artaba di 

γογγυλίς sono pagati 6 oboli.  

Altri due documenti sono, invece, chiaramente attestanti la presenza di coltivazioni di    

γογγυλίς / Brassica rapa in Egitto, nel III e IV secolo d.C.: il SB XVI 12577, 12, 17 (?, metà 

del III sec. d.C.), una lettera inviata ad Heroninos all’interno della quale si tratta di diverse 

attività agricole in cui è coinvolta anche la coltura di γογγυλίς; il P.Kell. IV 96, 1077 (Kellis, 
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361-364 d.C. / 376-379 d.C.), papiro contenente un lunghissimo resoconto delle coltivazioni 

intorno Kellis, tra le quali figura anche la specie in esame.  

Concludendo, la γογγυλίς / Brassica rapa sarebbe stata ben nota e coltivata in Egitto, 

sicuramente in età tolemaica e nelle epoche successive; mancano ancora prove a favore di 

coltivazioni per le epoche precedenti. 
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5. Εὔζωμον 

 

Εὔζωμον, τό  Eruca sativa  Rucola 

Applicazioni: Medicina; magia (III-IV sec. d.C.). 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Cair.Zen. II 59292, 15, 133, 320 (Philadelphia, post 22.01.250 a.C.) εὐζώμ[ου -?- ] 

δ´ χ(οῖνιξ) α |16 κορίου χ(οίνικες) γ |17 ἀράκου ρξ |18 καρδάμ[ου -?- ] λθ χ(οίνικες) ζ              

|19 φακοῦ χ(οίνικες) γ |20 μελανθ[ίου -?- ] β 𐅵 δ´ χ(οῖνιξ) α |21 ῥαφάνου   ̣ 𐅵 χ(οίνικες) γ      

|22 αἰρῶν   ̣ |23 σευτλίου    ̣|24 ἐρεβίνθου κα- |25 λοῦ μεικτο[ῦ] [ -?- ] |26 [σ]η̣σ̣άμ[ου] α̣π̣[ -?- 

]; ἀφάκης νζ γ´ |126 κνήκου π 𐅵 δ´ χ(οίνικες) ε |127 κυμίνου    ̣δ´ χ(οῖνιξ) α |128 καὶ Θηβ̣α̣ί̣ο̣υ 

β 𐅵 δ´ χ̣(οίνικες) ε |129 ἀννήσσου θ 𐅵 γ´ ι̣β̣´ |130 ἀνήθου 𐅵 χ(οίνικες) γ |131 ὀρόβου ιϛ 

χ(οίνικες) ϛ |132 κολοκύντης β χ(οίνικες) ε |133 εὐζώμου δ´ χ(οῖνιξ) α |134 κορίου χ(οίνικες) 

γ |135 ἀράκο̣[υ -?- ][ ρξ]; ἀ[νν]ήσσου [ -?- ] |317 ἀ[νή]θου [ -?- ] |318 ὀρ̣[όβο]υ [ -?- ]               

|319 κ[ολ]ο̣κύντη[ς -?- ] |320 εὐ[̣ζ]ώμ̣ου [ -?- ] |321 κορί[ο]υ [ -?- ] |322 ἀράκου [ -?- ]                  

|323 καρδάμου [ -?- ] |324 φακοῦ χ̣(οίνικες) γ |325 με̣[λα]ν̣θ̣ύου [ -?- ] 

(β) SB XVI 12376, 10 (Arsinoites, 180 ca. a.C.) (γίνεται) (τάλαντον) α Εφκδ |2 α αργαμ  ̣ε(  

) β |3 τριβεῖ κ |4 στέφανοι κε |5 κραβης ε |6 κολοκύνθας ε |7 χλόην θ̣ |8 πήγανον η |9 [ -ca.?- 

]  ̣  ̣[  ̣]ας η |10 [ε]ὐζώμου β   |11 (γίνονται) πδ (γίνεται) (τάλαντα) γ Εχη |12 (γίνεται) (τάλαντα) 

ε̣ Ερλβ 

Fonti letterarie:  

(a) AËT. I 149 Εὔζωμον. Θερμαίνει σαφῶς τοῦτο τὸ λάχανον ἀλλὰ καὶ σπέρμα γεννᾶν 

πεπίστευται καὶ τὰς πρὸς συνουσίαν ὁρμὰς ἐπεγείρειν. κεφαλαλγὲς δέ ἐστι καὶ μᾶλλον εἴ 

τις αὐτὸ μόνον ἐσθίει. τούτου οὖν χάριν μετὰ θριδακίνης φύλλων ἐσθίειν αὐτὸ χρή. 

(b) DSC. II 140 <εὔζωμον> πλεῖον βρωθὲν συνουσίαν παρορμᾷ, καὶ τὸ σπέρμα δ' αὐτοῦ τὸ 

αὐτὸ ποιεῖ, οὐρητικὸν ὑπάρχον καὶ πεπτικὸν καὶ εὐκοίλιον· χρῶνται δὲ τῷ σπέρματι καὶ 

εἰς τὰς ἀρτύσεις τῶν ἑψημάτων. ἀποτίθενται δὲ αὐτὸ πρὸς τὸ πλείονα μένειν χρόνον 

γάλακτι ἢ ὄξει φυρῶντες καὶ ἀναπλάσσοντες τροχίσκους. γίνεται δὲ καὶ ἄγριον εὔζωμον, 

μάλιστα <δὲ> ἐν τῇ κατὰ τὴν ἑσπέραν Ἰβηρίᾳ, οὗ τῷ σπέρματι καὶ ἀντὶ σινήπεως οἱ τῇδε 

ἄνθρωποι χρῶνται. ἔστι δὲ οὐρητικώτερον καὶ δριμύτερον πολλῷ τοῦ ἡμέρου. εὔζωμον· 

Ῥωμαῖοι ἠρούκαμ, Αἰγύπτιοι ἐθρεκιγκίν, Ἄφροι ἀσουρήκ.
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(c1) GAL. De alim. fac. VI 639 <Περὶ εὐζώμου.> Θερμαίνει σαφῶς πάνυ τοῦτο τὸ λάχανον, 

ὥστ' οὐδὲ μόνον ἐσθίειν αὐτὸ ῥᾴδιον ἄνευ τοῦ μῖξαι τοῖς φύλλοις τῆς θριδακίνης. ἀλλὰ 

καὶ σπέρμα γεννᾶν πεπίστευται καὶ τὰς πρὸς συνουσίας ὁρμὰς ἐπεγείρειν. κεφαλαλγὲς δ' 

ἐστί, καὶ μᾶλλον ἐάν τις αὐτὸ μόνον ἐσθίῃ. 

(c2) De comp. med. sec. loc. XII 493 ἄλλο πρὸς ἀχῶρας. σμύρναν καὶ μυρσίνης λευκῆς 

χλωρὰ φύλλα λεῖα, ἐν οἴνῳ λειώσας κατάχριε. ἢ γῇ κιμωλίᾳ φωσθείσῃ σὺν οἴνῳ μέλανι 

κατάχριε. ἢ ψιμμυθίου καὶ μολυβδαίνης ἴσον ἑκάστου, σὺν μυρσίνῳ λειώσας κατάχριε. 

ἢ θείου ἀπύρου 𐅻 στʹ. λιβάνου ἄῤῥενος 𐅻 αʹ. στυπτηρίας σχιστῆς, σταφίδος ἀγρίας, 

εὐζώμου, νίτρου ἀφροῦ ἀνὰ 𐅻 αʹ. χαλκάνθους 𐅻 αʹ. πηγάνου κλωνία τρία, λειώσας, ὄξος 

βάλε σύμμετρον καὶ δάφνινον ἔλαιον ἢ μύρσινον ἢ κρόκινον ἢ παλαιὸν ἔλαιον καὶ 

ποιήσας λιπαρὰν κατάχριε, προαποσμήξας τῷ σμήγματι τούτῳ. 

(c3) De Antidotis XIV 176 [Πρὸς τοὺς ἐπικινδύνως πεπληγμένους ὑπὸ σκορπίων, ἢ 

φαλαγγίων, καὶ παντὸς ἑρπετοῦ.] ♃ Πηγάνου ἀγρίου καρποῦ, εὐζώμου καρποῦ, 

πυρέθρου, στύρακος, θείου ἀπύρου, ἀνὰ 𐅻 στʹ. καστορίου 𐅻 βʹ. ἀνάπλασσε αἵματι 

χελώνης, καὶ δίδου τετρώβολον μετ' οἴνου ἀκράτου, ἢ ὄξους ἡμικοτυλίου.; (c4) XIV 183  

[Ἄλλη.] ♃ Πηγάνου ἀγρίου σπέρματος, ἀγρίας ἀσταφίδος, εὐζώμου σπέρματος, 

κάγχρυος, ἄγνου καρποῦ, κυπαρίσσου τῶν σφαιρίων, ἀνὰ ὀξύβαφον. ὄξει διαλύσας καὶ 

μέλιτι ἀναλαβὼν, ἐπίθες. τὸ δ' αὐτὸ καὶ πινόμενον βοηθεῖ. 

 (d1) GP. XII 10, 1 Τί παρασπειρόμενον ὠφελεῖ τὰ λάχανα. Φρόντωνος. Πάντα τὰ λάχανα 

ὠφελεῖ καθόλου εὔζωμον τούτοις παρασπειρόμενον.; (d2) XII 26, 2 Περὶ εὐζώμου. 

Εὐζώμου σπέρμα μυγάλης δήγματα <ἐν> οἴνῳ ποθὲν θεραπεύει· ἔλμινθας ἐξάγει, σπλῆνα 

λεπτύνει, οὐλὰς μελαίνας μετὰ βοείας χολῆς καὶ ὄξους μιχθὲν καθαίρει· ἰᾶται δὲ τοῦτο 

φακούς. μιχθὲν δὲ τὸ εὔζωμον μετὰ μέλιτος τοὺς ἐν τῷ προσώπῳ σπίλους καθαίρει. μετὰ 

οἴνου δὲ προποθὲν ἧττον ἀλγεῖν ποιεῖ μαστιγουμένους. Ἀγρίου δὲ εὐζώμου φύλλα τὸν 

ἀριθμὸν γʹ τῇ ἀριστερᾷ χειρὶ ληφθέντα ἴκτερον ἰᾶται· τὸ δὲ εὔζωμον παρασπειρόμενον 

πάντα τὰ λάχανα ὠφελεῖ. τὸ εὔζωμον δυσώδεις μασχάλας μεταβάλλει.    

(e1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 375 [Πρὸς τὰ ἥπατος πάθη, καὶ πρῶτον πρὸς 

ἔμφραξιν ἥπατος.] […] ἄλλο. ἀρκευθίδων γο. γʹ. κράμβης σπέρματος γο. αʹ. εὐζώμου 

σπέρματος γο. βʹ. μέλιτι ἀπέπτῳ ἀναλαβὼν, δίδου κοχλιάριον ἕν.; (e2) XIV 410 [δʹ. Πρὸς 

τῶν ὀφθαλμῶν πελιώματα.] […] ἄλλο. εὐζώμου σπέρμα τρίψας σὺν χολῇ βοείᾳ 

ἐπιτίθετι.; (e3) XIV 420 <Κεφ.> στʹ. [αʹ. Πρὸς ἀλφοὺς καὶ ἔφηλιν καὶ φακοὺς καὶ τὰ 

τοιαῦτα προσώπου πάθη.] Σικύου ἀγρίου ῥίζης χυλοῦ κεκομμένου καὶ σεσησμένου 

σμῆχε τὸ πρόσωπον. ἄλλο. ἀλκυόνιον μετὰ οἴνου τρίψας κατάπλασσε. ἄλλο. ἀγρίαν 

ἄμπελον κόψας μετὰ οἴνου Αἰγυπτίου κατάχριε λειοτριβήσας. ἄλλο. εὐζώμου ἀγρίου 



5. Εὔζωμον 

 

66 

 

ῥίζαν τρίψας καὶ ἀναλαβὼν χολῇ προβατείᾳ κατάχριε τὸ πρόσωπον νίτρῳ. ἄλλο.; (e4) 

XIV 496 [Πρὸς οὖλα βιβρωσκόμενα.] Ἀριστολοχίας τρίψας μετὰ μέλιτος ἐπίπασον τὰ 

οὖλα, ἢ κέρας ἐλάφειον κεκαυμένον ἕως ἂν γένηται λευκὸν καὶ ψιμύθιον καὶ λιθάργυρον 

καὶ νάρδον καὶ κίσσηριν κηρωτῇ ἀναλάβου καὶ κατάχριε· ἢ χελώνης ὄστρακον καύσας 

καὶ τρίψας μίξας τε μετ' ἐλαίου ἔνσταζον εἰς τὸ οὖλον. ἄλλο. εὐζώμου σπέρμα σὺν τῷ 

χυλῷ καὶ χολὴ αἰγὸς ἢ μελάνθιον μέλιτι κατάχριε.; (e5) XIV 500 [Πρὸς ἡμικρανίαν.] 

Λαβὼν εὐζώμου σπέρμα γο. γʹ. πηγάνου χλωροῦ γο. ζʹ. πεπέρεως κόκκους λαʹ. ὠῶν τριῶν 

τὸ λευκὸν, ὄξους τὸ ἀρκοῦν χρῖε τὸν τόπον.; (e6) XIV 543 [Πρὸς τὸ μὴ δύνασθαι 

συνουσιάζειν.] Τὸ εὔζωμον οἱ ἱερεῖς ἐσθίουσι καὶ τὸ πήγανον καὶ τὸ ἄγνον· τὸ οὖν 

σπέρμα τοῦ εὐζώμου σὺν μέλιτι, νήστει καὶ σὺν τήλει χριόμενον οὐκ ἐᾷ ὀρθοῦσθαι.; (e7) 

XIV 552 [Βοήθημα πρὸς νεφριτικούς.] Εὐζώμου σπέρμα, καρδάμου σπέρμα, ῥαφάνου 

σπέρμα λειώσας ἕνωσον μετὰ μέλιτος Ἀττικοῦ καὶ δίδου 𐅻 αʹ. 

Lessici:  

(A) HSCH. Σ 1344 H. <σόρνιξα>· εὔζωμον. 

(B) ET.GUD. E 555, 3 <Εὔζωμον>· [...] διὰ τὸ καλὸν ἔχειν ζωμόν. 

(C) LSJ, p. 712 εὔζωμον, τό, rocket, Eruca sativa. 

Etimologia: Si tratterebbe di un composto di ζωμός a cui si aggiunge il prefisso ευ, ‘che 

produce un buon succo’; per una discussione in merito vd. DELG, pp. 401-402; EDG,              

p. 505. 

Commento: L’εὔζωμον può identificarsi con l’Eruca sativa Mill., nota anche con il nome di 

Eruca vesicaria, pianta appartiene alla famiglia delle Brassicaceae. Si tratta di una pianta 

annuale, fortemente aromatica, caratterizzata da fusti ascendenti e può raggiungere 

un’altezza che varia tra i 20 e gli 80 cm. Ha foglie glabre, lunghe fino a 15 cm con aspetti 

morfologici variabili. Le infiorescenze sono a racemi terminali e raccolgono fiori costituiti 

da quattro petali, di un colore bianco-giallastro, percorsi da venature violette. Il frutto è una 

siliqua di 2-3,5 mm e i semi, disposti in due serie, hanno forma ellittica e colore ocra 

(http://www.actaplantarum.org/flora/flora_info.php?id=2979; GERMER 2008, pp. 259-260). 

Si tratta di una coltura originaria dell’area mediterranea e dell’Asia occidentale; preferisce 

luoghi assolati e un clima caldo e secco, non richiede troppe cure e si adatta bene a terreni 

sabbiosi, tollerando anche un certo grado di salinità del suolo (IBN OAF 2004, p. 296). 

Le fonti letterarie risultano piuttosto ricche di informazioni riguardanti l’εὔζωμον, le cui 

caratteristiche fisiche e officinali si dimostrano altamente compatibili con quelle dell’Eruca 

sativa. Anzitutto, la pianta dovrebbe comparire nell’Antico Testamento designata con il 

http://www.actaplantarum.org/flora/flora_info.php?id=2979
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nome oroth (Re II 4, 39-40; su questa identificazione vd. DUKE - DUKE- DUCELLIER 2008, 

pp. 181-185; YANIV - SHAFFERMAN - AMAR 1998, pp. 394-400). 

La letteratura antica testimonia, naturalmente, un utilizzo dell’εὔζωμον / Eruca sativa in 

cucina, principalmente come verdura da insalata sebbene, a causa del suo gusto 

estremamente pungente e perché fonte di forti emicranie, si consigli di non mangiarla da 

sola, (a) (sull’argomento cfr. DALBY 2003, p. 282).  

Ben attestata è anche la conoscenza che gli Antichi avevano delle proprietà medicinali 

della pianta (GAZZA 1956, p. 81). Anzitutto, una delle caratteristiche principali dell’εὔζωμον,  

messa in luce dalle fonti antiche, è il suo potere afrodisiaco, come testimoniato da (a) e (b). 

Oltre a tale proprietà, l’εὔζωμον / Eruca sativa era utilizzato nella composizione di rimedi 

per numerosi disturbi. Era consigliato, infatti, a chi avesse problemi di diuresi, 

infiammazioni all’apparato digerente e ulcere; nel De Remediis parabilibus pseudogalenico 

i semi e la radice di εὔζωμον compaiono come ingredienti di numerose ricette, ad esempio, 

oltre a quelle riportate nella scheda, si ricorda anche un rimedio utile a lenire le contusioni 

agli occhi (XIV 410). Era prescritto un decotto a base di εὔζωμον anche per trattare i polipi 

al naso (Aët. VI, 91); infine, era ritenuto un utile antidoto in caso di morsi di serpenti velenosi 

e scorpioni (Gp. XII, 26; Gal. De Antidotis XIV 175). Ne è attestato l’utilizzo anche nella 

medicina greco-araba e islamica, come antibatterico, digestivo e come rimedio per 

aumentare la fertilità (vd. a questo proposito SAAD - SAID 2011, pp. 197-199).  

Elementi relativi alla coltivazione e alle caratteristiche di tale pianta nel mondo antico 

provengono solamente da Teofrasto e dai Geoponica, mentre nei papiri non vi è traccia di 

utili informazioni a riguardo, eccetto la provenienza dei frammenti che deporrebbe a favore 

di coltivazioni localizzate nell’Arsinoites. Sia in Teofrasto che nei Geoponica il periodo di 

semina e coltivazione dell’εὔζωμον è il mese di agosto (Teofrasto lo indica, infatti, tra le 

colture definite invernali, HP VII 1, 2; Gp. XII, 1). Teofrasto, inoltre, ne descrive la radice, 

definendola legnosa (I 6, 6), ne definisce il sapore come pungente (VII 5, 5) e riporta che, a 

differenza di altre piante, ne esisterebbe in natura soltanto una specie (VII 4).  

Le attestazioni papiracee tolemaiche di εὔζωμον sono solamente cinque, due delle quali 

sono state citate nella scheda. Tre delle cinque testimonianze totali appartengono all’archivio 

di Zenone e sono: (α); il P. Cair.Zen. IV 59703, 4, 8 (Philadelphia, metà del III a.C.), un 

conto di spese giornaliere; il P.Mich. I 50, 3 (Philadelphia, 250 ca. a.C.), un piccolo 

frammento contenente un conto di derrate. In (α) l’εὔζωμον è elencato insieme a numerosi 

altri prodotti comprendenti sia piante aromatiche che ortaggi ma soprattutto colture di sicura 



5. Εὔζωμον 

 

68 

 

produzione egiziana. Simile a (β) è il conto in SB XVI 12375, 60, 139 (Arsinoites, 180 ca. 

a.C.).  

L’εὔζωμον è attestato negli anni successivi solo in papiri medici e magici. Anzitutto esso 

compare nel P.Oxy. VIII 1088, 15 (Oxyrhynchos, I secolo d.C.), una prescrizione medica 

utile alla cura della lebbra. Successivi sono, in ordine cronologico, il Suppl.Mag. II 83, 6 

(Egitto, III secolo d.C.) e il Suppl.Mag. II 76, 12 (Tebtynis, III-IV secolo d.C.), due papiri 

contenenti indicazioni medico-magiche atte ad aumentare l’attività sessuale all’interno delle 

quali il seme dell’εὔζωμον, con vino e στρόβιλος (II 83) o in aggiunta al seme di σέλινον (II 

76), è prescritto in quanto efficace afrodisiaco. Altrettanto importante è la presenza 

dell’εὔζωμον anche nel PGM XII 433 (vd. BETZ 1986, p. 168). 

Nonostante l’Eruca sativa faccia parte dell’odierna flora egiziana (VAN DER VEEN 1999, 

p. 191), allo stato attuale delle nostre conoscenze non ne sono stati rintracciati resti 

paleobotanici e non è possibile risalire al nome con cui gli Egizi dovevano indicare tale 

pianta (resta, solamente, l’accenno di Dioscoride in (b)); in demotico, invece, la parola 

utilizzata potrebbe essere stata knkn (CDD_K, p. 28).  

In conclusione l’εὔζωμον / Eruca sativa doveva essere coltivata in Egitto in età tolemaica 

mentre resta incerta la sua presenza già in epoca faraonica. Le coltivazioni di εὔζωμον / 

Eruca sativa, grazie alle testimonianze papirologiche, possono essere localizzate per l’età 

tolemaica nell’Arsinoites ma, considerate le caratteristiche ecologiche della pianta, sarebbe 

possibile ipotizzare una sua presenza anche nelle aree costiere, nei deserti, nelle oasi e lungo 

la valle del Nilo, sebbene ad oggi manchino del tutto prove paleobotaniche. È altamente 

probabile che tali coltivazioni siano sopravvissute e proseguite anche nelle epoche 

successive, sia negli anni romani che in età islamica, considerato l’utilizzo di parti di Eruca 

sativa nella medicina di tali periodi. 
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6. Θρίδαξ 

 

Θρίδαξ, ἡ  Lactuca sativa  Lattuga 

Varianti: θίδραξ, ἡ (A). 

Applicazioni: Medicina; magia (IV secolo d.C.). 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Cair.Zen. IV 59702, 11, 13, 28 (Phialdelphia, metà del III sec. a.C.) [ -?- ] θρίδακες 

(ὀβολοῦ τέταρτον) ἐλαίου [κο(τύλης) 𐅵] |12 [(γίνονται)] (ὀβολοὶ) ε δ´ λοιπὸν χα(λκοῦ) 

(ὀβολοὶ) δ 𐅵 δ´ ἐλαίο[υ κο(τύλαι) η η´] |13 [κζ ὄ]ψον (ὀβολοὶ) β δ´ ὄστρεα (ἡμιωβέλιον) 

(ὀβολοῦ τέταρτον) θρίδακες (ὀβολοῦ τέταρτον) λάχανα |14 ἑψανὰ (ὀβολοῦ τέταρτον) 

ἐλαίου κο(τύλης) 𐅵 

(β) P.Lond. VII 1994, 150, 173 (Philadelphia, 10.251 a.C. ca.) φασήλου δ´ ὃ (γίνεται) 

πυρ(οῦ) ϛ´ |149 κνήκου δ´ ὃ (γίνεται) πυρ(οῦ) ϛ´ |150 θρίδακος χ(οίνικες) β; φασήλου δ´ ὃ 

(γίνεται) πυ(ροῦ) ϛ´ |172 κνήκου δ´ ὃ (γίνεται) πυ(ροῦ) ϛ´ |173 θρίδακος χ(οίνικες) β ὃ 

(γίνεται) πυ(ροῦ) χ(οίνικες) β 

(γ) P.Lond. VII 2061, 17 (Philadelphia, metà del III sec. a.C.) [Ψε]ν̣ταε͂ς Ζήνωνι χαιρν. ἀπ̣ὸ 

Παωπιος λιτοργῶ ἐ̣- |2 [γὼ κ]αὶ τὰ [π]αιδά̣ρ̣ιά μου καὶ ὁ γεωργός μου. ἐγώ |3 σοι τὸ ἡμυσο 

τῶν χιλ̣ίων ἀρουρῶν ἐπότισα. μισθὸν |4 [ο]ὐκ̣ ἔλαβον παρὰ σοῦ, ἀλλὰ σωμάτων πέντε       

|5 δ[οὺ]ς χαλκοὺς πρόεσμεν εὐτο̣νώτερον. ἵνα Ἀ- |6 πολλωνίωι με προ̣σαγάγης. τὴν γε͂ν ἣν 

ἐγεώ̣[ρ-] |7 [γ]ο̣υ̣ν̣ κίκι ἔσπιρας. τρήφω σώματα ἕνδεκα . |8 ἔχ̣ω πα[ρὰ σοῦ] δραχ̣μ̣ὰ̣ς δεκα̣δυ 

διμένου ὀψω- |9 νιον καὶ κ̣[ριθ]ῶ̣ν ἀ̣[ρ]τ̣[ά]βας δυω . ἐν Φιλαδελφέ- |10 αι ὀικοδο[μ]εκα 

οἰκ[ίαν. ἀ]νέλωκα ⟦(δραχμὰς(?))⟧ δαχμὰς̣ δ̣ε̣- |11 καέξ . ἒν̣ [δέ] σ̣ο̣ι̣ δοκι, σύνταξον 

ἀπ̣οδ̣οῦναί μοι τὸ ὀψ- |12 ώνιον καὶ τὴν σιτομετρίαν ὅπως σιτωνέσω,|13 τοῦ σίτου εὐώνου 

ὄντος, καὶ τὰς ἓκ δραχμάς. συν⟦ε⟧- |14 τάξεις ἀποδοῦναι τὸ λοιπὸν τῶν ἴκοσι ἀρουρῶν |15 

καὶ τεσσάρων τῆς ἐπικοπάδος. οὐ γάρ σοι ἔδωκεν |16 Ἄ̣ν̣οθις ἐν προσανγέλματι. οὐκ ἐ͂ν 

ξύλα πολλὰ |17 ἀλλὰ καλάμε πολλὲ καὶ θρίδακες. καὶ ἐν ὑπομνή- |18 μ̣ατι δέδωκά σοι. 

ἔρρωσο. 

(δ) P.Tebt. III.2 889 39, 48, 51 (Tebtynis, inizi del II sec. a.C.) ιθ, ἐ[ν] τῆι Καλλικράτου·  

|39 ⟦θρίδακες β⟧ |40   ̣  ̣  ̣  ̣ , |41 βαλανεῖον (τριώβολον), |42 ἄρτος Ἀδάμᾳ β (τριώβολον),           

|43 ναῦλον Ἀδάμα Ἀρεί(ου) μ, |44 Ἀπολλωνίωι κ, (γίνονται) ξ, |45 ἔλαιον γ, |46 (γίνονται) ρι, 

(γίνονται) τε (τριώβολον). |47 κ, ἐν Κωχεύτει· |48 θρίδακες α, |49 καὶ ἐν Αυκράτει·|50 ἄρτοι
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δ |51 θρίδακες α, |52 ἔλαιον [  ̣,] |53 ναῦλον Ἀδάμα Ἀρείο̣υ̣ [μ,] |54 Ἀπολλωνίου κ, (γίνονται) 

ξ. 

(ε) SB VIII 9860, B IV 20 (Arsinoites, III sec. a.C.) Μνάσωνος. |9 ῥόδων προσφάτων              

|10 φύλλων δραχμὰς |11 τέσσαρας, χαλκοῦ κε- |12 καυμένου τριόβολον.|13 ταῦτα ἐγλεάνας 

ὅτι |14 κ̣ά̣λ̣λιστα καὶ ἀναπλά- |15 σας κολλύρια, χρῶ πρὸς |16 τὰ ῥεύματα, πρὸς δὲ [τὰ]           

|17 ἑλκώματα μὴ προσάπ[του]. |18  ἄλλο. |19 ὀμφακέου ξηρά, ψιμ[ιθίου] |20 θρ̣ί̣δακος 

δραχμά̣[ς   ̣] 

Fonti letterarie:  

(a) DSC. II 136 <θρίδαξ> ἥμερος εὐστόμαχος, ὑποψύχουσα, ὑπνωτική, κοιλίας μαλακτική, 

γάλακτος κατασπαστική· ἑψηθεῖσα δὲ γίνεται τροφιμωτέρα, ἄπλυτος δὲ ἐσθιομένη 

στομαχικοῖς ἁρμόζει. τὸ δὲ σπέρμα αὐτῆς πινόμενον τοῖς συνεχῶς ὀνειρώττουσι βοηθεῖ 

καὶ συνουσίαν ἀποστρέφει. αὐταὶ δὲ συνεχῶς ἐσθιόμεναι ἀμβλυωπίας εἰσὶ ποιητικαί· 

ταριχεύονται δὲ ἐν ἅλμῃ. ἐκκαυλήσασαι δὲ ἔχουσι παρεμφέρον τι τῇ τοῦ χυλοῦ καὶ ὀποῦ 

δυνάμει τῇ τῆς ἀγρίας θρίδακος. θρίδαξ ἥμερος· Ῥωμαῖοι λακτοῦκα, Αἰγύπτιοι ἐμβρωσί. 

ἡ δὲ <ἀγρία θρίδαξ> ἔοικε τῇ ἡμέρῳ, καυλωδεστέρα καὶ τοῖς φύλλοις λευκοτέρα καὶ 

ἰσχνοτέρα καὶ τραχυτέρα ὑπάρχουσα, πικρὰ δὲ πρὸς τὴν γεῦσιν. ὡμοίωται δὲ κατὰ ποσὸν 

τῇ δυνάμει μήκωνι, ὅθεν καὶ τὸν ὀπὸν αὐτῆς ἔνιοι μίσγουσι τῷ μηκωνίῳ. καθαίρει δὲ μετ' 

ὀξυκράτου ποθεὶς ὁ ὀπὸς ὀβολῶν δυεῖν ὁλκὴ ὑδατώδη, ἀποκαθαίρει καὶ ἄργεμα καὶ 

ἀχλῦς, ποιεῖ καὶ πρὸς ἐπικαύσεις ἐγχριόμενος σὺν γυναικείῳ γάλακτι. ἔστι δὲ καθόλου 

ὑπνωτικὸς καὶ ἀνώδυνος· ἄγει δὲ καὶ ἔμμηνα, ποτίζεται δὲ καὶ πρὸς σκορπιοπλήκτους 

καὶ φαλαγγιοδήκτους. τὸ δὲ σπέρμα, ὥσπερ τὸ τῆς ἡμέρου ποθέν, ὀνειρωγμοὺς καὶ 

συνουσίαν ἀποστρέφει· δύναται δὲ καὶ ὁ χυλὸς πρὸς τὰ αὐτά, ἀσθενέστερον μέντοι. 

ἀποτίθεται δὲ ὁ ὀπὸς ἐν κεραμέοις ἀγγείοις προηλιαζόμενος ὥσπερ καὶ τὰ λοιπὰ 

χυλίσματα. 

(b) GAL. De simpl. med. temp. XI 887 [στʹ. Περὶ θρίδακος.] Θρίδαξ ὑγρὸν καὶ ψυχρὸν 

λάχανον, οὐ μὴν ἐσχάτως γε, οὐδὲ γὰρ ἂν ἐδώδιμον ἦν, ἀλλὰ κατὰ τὴν τῶν κρηναίων 

ὑδάτων, ὡς ἂν εἴποι τις, μάλιστα δύναμιν ἤτοι ψυχρότητα. διὰ τοῦτο πρὸς μὲν τὰς θερμὰς 

φλεγμονὰς ἁρμόττει καὶ πρὸς τὰ μικρὰ καὶ κοῦφα τῶν ἐρυσιπελάτων, οὐ μὴν τοῖς γε 

μείζοσιν ἐπαρκεῖν ἱκανή. ἔστι δὲ καὶ ἄδιψον ἔδεσμα. τὸ δὲ σπέρμα πινόμενον ἐπέχει 

γονοῤῥοίας, ὅθεν καὶ τοῖς ὀνειρώττουσι δίδοται. οὕτω καὶ τὸ τῆς ἀγρίας, ἧς καὶ τὸν ὀπὸν 

ἀθροίζουσιν, ἄργεμά τε καὶ ἀχλῦς ἀποκαθαῖρόν τε καὶ πρὸς τὰ ἐπικαύματα, μετὰ 

γυναικείου γάλακτος ὑπαλειφόμενον. 

(c) GP. XII 13, 11 Περὶ θρίδακος, καὶ τῆς ἐξ αὐτῆς θεραπείας, καὶ πῶς ἔστιν αὐτὴν λευκὴν 

καὶ εὐειδῆ γενέσθαι. Φλωρεντίνου. Θρίδαξ ὑγρὸν καὶ ψυχρόν ἐστι λάχανον, διὰ τοῦτο 
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πρὸς τὰς πυρώδεις φλεγμονὰς ἁρμόζει. ἔστι δὲ ἄδιψον ἔδεσμα, καὶ ὑπνωτικόν, ἔστι δὲ 

καὶ γάλακτος προτρεπτικόν. ἑψηθεῖσα δὲ γίνεται τροφιμωτέρα, συνουσίας τε ἀποτρέπει, 

ὅθεν οἱ Πυθαγόρειοι εὐνοῦχον αὐτὴν καλοῦσιν, αἱ δὲ γυναῖκες ἀστυτίδα. Εἰ δὲ βούλει καὶ 

εὐειδεῖς ἔχειν τὰς θριδακίνας, πρὸ δύο ἡμερῶν τοῦ μέλλειν ἀφαιρεῖσθαι αὐτάς, τὰς κόμας 

αὐτῶν, τουτέστι τὸ ἄνωθεν μέρος, δῆσον. οὕτω γὰρ λευκαὶ καὶ εὐειδεῖς ἔσονται. 

λευκαίνει δὲ αὐτὰς καὶ ψάμμος ἄνωθεν καταχεομένη. Ἡ θριδακίνη ὀρέξεως τροφῆς ἐστιν 

αἰτία, φλέγμα λύει, ἀφροδίσια ἐπέχει, μετὰ οἴνου γλυκέος ἢ ὄξους ληφθεῖσα χολὴν 

κίρνησιν. ὑποχόνδρια μετὰ ὑσσώπου καὶ ὄξους ὀνίνησιν. ἑψηθεῖσα δὲ ἐν ῥοδίνῳ, καὶ 

δοθεῖσα, χολέραν παύει. Ὁ δὲ ὀπὸς αὐτῆς σπλάγχνα οἰδαίνοντα καταστέλλει. μετὰ δὲ 

γυναικείου γάλακτος ἐπιχρισθεῖσα ἐρυσιπέλατι ὑγείαν παρέξει. Τὸ σπέρμα αὐτῆς τριφθὲν 

καὶ ποθὲν σκορπιοδήκτους ἰᾶται. θώρακα πεπονθότα ὠφελεῖ. ὕπνον ἐπιφέρει τοῖς μὲν 

ὑγιαίνουσιν ἐσθιομένη, τοῖς δὲ νοσοῦσιν, ὑποτιθεμένη ἀγνοοῦσι, καὶ μάλιστα, εἴ τις τὴν 

θρίδακα τῇ ἀριστερᾷ χειρὶ αὐτόῤῥιζον πρὸ ἀνατολῆς ἡλίου λαβὼν ἐκ τῆς γῆς θείη λάθρα 

ὑπὸ τὰ στρώματα τοῦ κάμνοντος. Καὶ ὁ χυλὸς δὲ ταύτης ἐπιχριόμενος τῷ μετώπῳ τοῦ 

ἀῤῥώστου ὕπνον αὐτῷ ἐπάξει. Εἰ δὲ βούλει θρίδακας ποιῆσαι φιαλωτὰς καὶ 

πολυφύλλους, καὶ μὴ ἐκκαυλεῖν, ἀλλὰ χαμαιζήλους εἶναι, μεταφυτεύσας αὐτὰς πότιζε. 

ὅταν δὲ μέγεθος παλαιστιαῖον ἔχωσι, περιορύξας αὐτάς, ὥστε φαίνεσθαι τὰς ῥίζας, 

περίπλασσε κόπρῳ βοείᾳ νεαρᾷ, καὶ προσχώσας, εὐθὺς ἄρδευε. ὅταν δὲ αὐξηθῶσιν, 

ἐπίσχισον τὸν βλαστὸν ὀξυτάτῳ σιδήρῳ, καὶ ἐπίθες ὄστρακον ἀπίσσωτον, ὅπως εἰς τὸ 

πλάτος τὴν αὔξησιν, καὶ μὴ εἰς τὸ μῆκος λαμβάνωσιν. Ἡ δὲ θρίδαξ συνεχῶς ἐσθιομένη 

ἀμβλυωπίας ἐπέχει, καὶ ὀξυδορκίαν ἐργάζεται, καὶ μάλιστα εἰ γλυκεῖα εἴη. καὶ πολλαὶ 

μὲν ἐσθιόμεναι λύουσι γαστέρα, ὀλίγαι δὲ ἱστᾶσι, καὶ κόρυζαν παραμυθοῦνται. οὐ ξενίσει 

δὲ τοὺς ἐν ἀποδημίᾳ τῶν ὑδάτων ἡ ποικιλία, ἐὰν νηστικοὶ προεσθίωσιν αὐτήν. οὔτε δὲ 

μέθης τις πειραθήσεται, προφαγὼν αὐτῆς. ἡ δὲ θρίδαξ εὐώδης γίνεται, κιτρίου σπέρματος 

ἐντιθεμένου τῷ σπέρματι, καὶ οὕτως σπειρομένου. τὸ σπέρμα πινόμενον ἐπέχει 

γονόῤῥοιαν, διὸ καὶ τοῖς συνεχῶς ὀνειρώττουσι δίδοται. καὶ αὐτὰ δὲ τὰ φύλλα τῆς 

θρίδακος εʹ ἢ γʹ ἢ ἕν, ὕπνον ἐπάξει τῷ κάμνοντι, τιθέμενα κρύφα ὑπὸ τὴν τύλην, ὥστε τὰ 

μὲν ἀπεσπασμένα ἀπὸ τοῦ καυλοῦ πρὸς τοὺς πόδας ὁρᾶν, τὰ δὲ ἄνω βλέποντα πρὸς τὴν 

κεφαλήν. 

(d) HP. Mul. 78 Ἢν ἐκ τόκου τὴν ἕδρην ἀλγέῃ, ἀρκεύθου καρπὸν, λίνου ῥίζαν ἑψεῖν, καὶ 

πίνειν ἡμέρας τέσσαρας· καὶ θρίδακος σπέρμα τρίψας σὺν χηνείῳ ἀλείφατι ἐσθίειν. 

(e1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 467 [Πρὸς κωλικήν.] Γῆρας ὄφιος ἐν ἀγγείῳ 

χαλκείῳ φρύξας σὺν ἐλαίῳ μέχρι τοῦ καίεσθαι, αὐτὸ δὲ διαλύσας ἐν ἐκείνῳ ἐλαίῳ καὶ ἐξ 

αὐτοῦ σὺν δακτύλῳ σου κατάχριε. ἄλλο. βάλανον ὀπίῳ ἐν χυλῷ τῆς θρίδακος τετηγμένῳ 
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περιχρίσας εἰς δακτύλιον ἐντίθετι.; (e2) XIV 516 [Σύγχρισμα πυρέσσουσιν.] Λαβὼν 

βουτύρου μέτρα δύο, μέλιτος μέτρον αʹ. μίξας καὶ χλιάνας χρῶ. ἄλλο. λαβὼν θρίδακος 

φύλλων χυλοῦ μέτρον αʹ. ἐλαίου κοινοῦ μέτρα βʹ. μίξας καὶ ἀνασκέψας ἐπιμελῶς 

σύγχρισον ὅλον τὸ σῶμα. δόκιμον γάρ ἐστιν. 

(f) THPHR. VII 2, 9 Βραχύρριζα δὲ ταῦτά ἐστιν, οἷον θρῖδαξ ἀνδράχνη, τῇ ὀρθῇ καὶ ταῖς εἰς 

τὰ πλάγια. ἡ δὲ θρῖδαξ, ὥσπερ οὐκ ἔχει τὰς τοιαύτας ἀποφύσεις ἀλλὰ μόνον τὰς λεπτάς, 

καὶ μάλιστα δὴ μονόρριζον ὡς εἰπεῖν. ἁπλῶς δὴ πάντα τὰ θερινὰ βραχύρριζα· καὶ γὰρ ὁ 

σίκυος καὶ ἡ κολοκύντη καὶ ἡ σικύα καὶ διὰ τὴν ὥραν καὶ ἴσως ἔτι μᾶλλον διὰ τὴν φύσιν, 

ἥπερ συνηκολούθηκε τῇ ὥρᾳ. ἡ δὲ μεταφυτευομένη θρῖδαξ βραχυτέραν ἔχει τὴν ῥίζαν 

τῆς σπαρείσης· παραβλαστάνει γὰρ ἐκ τῶν πλαγίων μᾶλλον· βραχυτέραν δὲ καὶ ἡ ἀγρία 

τῆς ἡμέρου, καὶ ἐκ τῶν ἄνωθεν πολυκαυλότερα. 

Lessici:  

(Α) HSCH. Θ 585 L. <θιδρακίνη>· θίδραξ καὶ θρίδαξ  

(B) LSJ, p. 806 θρίδαξ, ἡ, lettuce. 

(C) WB, p. 679 θρίδαξ Lattich (Salat). 

 

Etimologia: Potrebbe trattarsi di un prestito linguistico, cfr. DELG, p. 441, EDG, pp. 555-556. 

Commento: Il sostantivo θρίδαξ andrebbe identificato come una specie appartenente al genus 

Lactuca. Allo stato attuale delle nostre conoscenze non è possibile esser certi di quale esatta 

specie botanica vi sia dietro la denominazione greca, tuttavia si possono avanzare delle 

ipotesi che andranno poi vagliate e indagate anche per quanto concerne il mondo egiziano.  

Quello che si evince, anzitutto, dalle fonti letterarie è l’esistenza di due specie diverse di 

θρίδαξ, una coltivata e l’altra selvatica. Questa differenziazione si ritrova in Teofrasto che 

definisce il θρίδαξ selvatico come θριδακίνη (VII 6, 2) e in Dioscoride che lo indica ponendo 

accanto al sostantivo l’aggettivo ἀγρία. La varietà selvatica avrebbe un gambo di maggiori 

dimensioni, foglie di un colore più pallido e un sapore più pungente del θρίδαξ coltivato. Le 

proprietà farmacologiche delle due varietà in esame non sarebbero state eccessivamente 

dissimili tra loro; in entrambi i casi, infatti, esse hanno qualità antinfiammatorie, sono 

utilizzate in caso di disturbi oculari, come calmanti e sedativi tanto da reprimere il desiderio 

sessuale e indurre sonnolenza49.  

                                                 
49 Per l’uso come sonnifero vd. anche Gal. De alim. fac. 625, in cui, però, la varietà selvatica viene definita θρίδαξ 

e quella coltivata θριδακίνη 
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Nonostante, quindi, le leggere differenze presenti nelle fonti antiche la soluzione migliore 

sarebbe quella di identificare la specie coltivata di θρίδαξ come Lactuca sativa, mentre 

quella selvatica come Lactuca serriola (la rappresentazione della θρίδαξ ἀγρία nel 

Dioscoride di Vienna, 137r non lascerebbe molti dubbi). Entrambe le specie indicate 

appartengono alla famiglia delle Asteraceae. La Lactuca serriola è una pianta annuale e 

biennale, con fusto, rigido ed eretto, che può arrivare fino al metro di altezza; ha foglie      

verdi-glauche, glabre e con bordo seghettato; presenta numerosi capolini, raccolti in 

pannocchie terminali, composti di fiori gialli; il frutto è un achenio di 3 mm 

(http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=5402). La Lactuca sativa è 

anch’essa una specie biennale, che prevede prima la crescita di una rosetta e poi di uno scapo 

floreale e può raggiungere il metro di altezza; presenta foglie di varie dimensioni, di colore 

verde a volte percorse da venature e pigmentazioni rossastre o brunastre; presenta, anch’essa 

delle infiorescenze a capolino composte da fiori gialli e un achenio di 3-8 mm. Entrambe le 

piante sono in grado di adattarsi bene a qualsiasi tipo di terreno, preferendo soprattutto quelli 

sabbiosi e argillosi (GRUBBEN 2004, pp. 349-353).  

La Lactuca serriola è una delle specie selvatiche con cui quella sativa dimostra di avere 

maggiori caratteristiche in comune; nonostante, in ogni caso, questo argomento specifico 

necessiti di ulteriori indagini ed esami, si tende a ritenere che la progenitrice della varietà 

coltivata di Lactuca sia stata proprio la serriola, diffusa nelle aree dell’Asia sud-occidentale 

e del Mediterraneo (ZOHARY - HOPF - WEISS 2012, pp. 157-158).  

Più complesso è il tentativo di ricostruire l’identità del tipo di Lactuca presente e coltivata 

in Egitto fin dall’Antico Regno50. Le prove che gli antichi Egizi conoscessero già durante 

l’Antico Regno almeno una specie di Lactuca sono le rappresentazioni pittoriche in cui si 

trovano spesso raffigurate piante assimilabili a questo genus (vd. per una sintesi e 

bibliografia MURRAY 2000b, pp. 631-632). In queste raffigurazioni le piante di Lactuca 

appaiono alte e formate da lunghe foglie sovrapposte. Sembra molto probabile che questo 

tipo di pianta presente in Egitto fosse anche la fonte, attraverso i suoi semi, di un olio 

utilizzato in cucina (vd. SERPICO - WHITE 2000, pp. 403-404). Inoltre, pare che la pianta 

avesse avuto un importante significato in quanto simbolo di fertilità, trovandosi molto spesso 

presente nelle raffigurazioni del dio Min, dio della vegetazione e della procreazione51. In 

rappresentazioni di età faraonica, per l’appunto, si può spesso assistere alla scena del faraone 

                                                 
50 Per una discussione dettagliata, soprattutto riguardo l’Egitto, vd. SERPICO - WHITE 2000, pp. 403-404. 
51 Sul legame con il dio Min vd. NORRIS 2015. 

http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=5402
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che offre al dio Min quella che sembra proprio essere una Lactuca52. Nonostante, quindi, 

fosse riconosciuto a queste piante un potere calmante e antiafrodisiaco, in questo periodo in 

Egitto la specie di Lactuca allora nota era, invece, ritenuta un simbolo di fertilità. Inoltre, 

quando le foglie della Lactuca egiziana venivano strappate si doveva produrre un liquido 

lattiginoso dalle importanti proprietà mediche53.  

Al momento quale fosse nello specifico e al di là di ogni dubbio la specie di Lactuca 

riprodotta in queste raffigurazioni e nota nell’Antico Egitto non è possibile affermarlo con 

certezza; Keimer propose l’identificazione Lactuca sativa var. oleifera (MURRAY 2000b, pp. 

631-632). Il sostantivo utilizzato per identificarla in queste antiche rappresentazioni è ʽbw, 

termine che non compare però negli antichi testi medici egiziani (GERMER 2008, p. 279). 

Tuttavia, queste testimonianze artistiche, di notevole importanza in quanto permettono di 

esser certi della conoscenza di varietà di Lactuca in epoche così lontane, non hanno un 

immediato riscontro materiale in quanto, per il momento, sono assenti reperti paleobotanici 

databili a questo periodo storico. 

Il medesimo problema identificativo persiste, in Egitto, anche per le epoche successive 

quando questo tipo di pianta, o una sua ulteriore varietà, sarà definito utilizzando il 

sostantivo greco θρίδαξ. Non si può esser certi che il sostantivo greco ricalcasse esattamente 

quella che gli Egiziani avevano chiamato ʽbw. Tuttavia si può almeno avanzare un’ipotesi 

identificativa per la Lactuca presente nei papiri; si potrebbe ipotizzare, infatti, che con il 

sostantivo θρίδαξ in tali testimonianze scritte si indichi ancora la Lactuca sativa o, in ogni 

caso, una sua varietà dal momento che, almeno per l’età imperiale e islamica, sono attestati 

alcuni reperti paleobotanici che, seppur esigui, sono stati riconosciuti come resti di Lactuca 

sativa. 

Le attestazioni tolemaiche sono, in totale, sedici e alcune di esse permettono di osservare 

la presenza di θρίδαξ nei campi dell’Arsinoites. I papiri che testimoniano la coltivazione di 

θρίδαξ provengono tutti dall’archivio di Zenone, in primo luogo (β), a cui vanno affiancati 

il P.Cair.Zen. II 59292, 533, 558 (Philadelphia, post 22.01.250 a.C.) e il P.Lond. VII 1995, 

189, 270, 287 (Philadelphia, 10.251 ca. a.C.). Da (β), un lungo conto, è possibile desumere 

anche quello che era il rapporto tra θρίδαξ e πυρός che era di 1:1, nello specifico si registra 

che due chenici di θρίδαξ equivalgono a due di πυρός. Il P.Cair.Zen. II 59292 contiene, 

anch’esso, un lungo resoconto agricolo in cui è presente la maggioranza delle colture che a 

                                                 
52 Si veda ad esempio il rilievo ad Abu Simbel in cui Ramses II è raffigurato proprio nell’atto di svolgere questo 

tipo di donazione, DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, pp. 677-678 
53 Si tratterebbe, in ogni caso, di una caratteristica comune a diverse varietà appartenenti al genus Lactuca, vd. a 

tal proposito GERMER 2008, pp. 278-280. 
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quel tempo era possibile trovare nei campi del Fayûm. Va precisato che nei papiri sono del 

tutto assenti le definizioni usate in letteratura per individuare le varietà selvatiche di θρίδαξ, 

non compare mai né la definizione dioscoridea ἀγρία θρίδαξ né quella di Teofrasto 

θριδακίνη, tuttavia questo dato non deve far immediatamente desumere che nel Paese non 

potessero esistere anche varietà di Lactuca selvatica. Molto interessante a questo proposito 

risulta, infatti, la lettera di Psentaes a Zenone, conservata in (γ); in essa il mittente specifica, 

proprio a conclusione della sua epistola di resoconto, che non aveva abbastanza legna ma 

che in compenso vi erano in abbondanza canne e lattughe. Si dovrebbe riflettere proprio sul 

singolare accostamento fatto da Psentaes tra canne e lattughe come se entrambe crescessero 

spontaneamente nel terreno, infatti nel corpo della lettera laddove si riportano in dettaglio i 

lavori agricoli svolti nei campi, le lattughe non sono mai menzionate. Se ne potrebbe, quindi, 

dedurre che in questa zona, come in altre dell’Egitto, potessero esservi i presupposti per la 

presenza di specie selvatiche di θρίδαξ. Ciò troverebbe, in ogni caso, una conferma in quanto 

alcune varietà di Lactuca nascono e crescono spontaneamente ancora oggi in Egitto, lungo 

le strade e in terreni incolti (GERMER 2008, p. 279). (ε) prova che il θρίδαξ era utilizzato in 

Egitto in età tolemaica anche come ingrediente in cure mediche, come già attestato dalle 

fonti letterarie antiche. 

Oltre che in Arsinoites, però, la coltivazione di Lactuca sativa è attestata dai papiri anche 

nel deserto orientale. Nello specifico un’ottima fonte di informazione è l’O.Claud. II 370, 6 

(Raïma, 98-117 d.C.), un ostrakon che conserva una lettera di Fabricius, curator di Raïma54, 

in cui si fa riferimento all’invio in direzione del Mons Claudianus di alcune merci prodotte 

all’interno di tale villaggio e tra di esse compare anche il θρίδαξ. L’ostrakon permette, 

quindi, di situare in epoca imperiale coltivazioni di θρίδαξ nella zona del deserto orientale 

da cui provengono, tra l’altro, i pochi reperti paleobotanici di Lactuca sativa ritrovati in 

Egitto. Si tratta di piccoli campioni, costituiti da uno o due semi essiccati, provenienti dal 

Mons Claudianus (VAN DER VEEN 2001, p. 183), dal Mons Porphyrites (VAN DER VEEN - 

TABINOR 2007, p. 88) e, infine, da Quseir al-Qadim (in quest’ultimo caso, però, i campioni 

recuperati si datano all’epoca islamica, vd. VAN DER VEEN - MORALES 2017, p. 266). 

Nonostante si tratti, come visto, di campioni piuttosto esigui la concomitanza di informazioni 

scritte e testimonianze materiali permette di ipotizzare che in questa zona dell’Egitto 

potessero esser presenti coltivazioni, anche di piccole dimensioni, di θρίδαξ / Lactuca sativa.  

                                                 
54 Un villaggio distante circa 33 km dal Mons Claudianus; TM_GeoID 2643, 

https://www.trismegistos.org/place/2643. 
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Concludendo, la Lactuca, sia quella faraonica che quella nota e coltivata in epoche 

successive, dovrebbe esser stata un’importante risorsa in Egitto, considerato l’impiego non 

soltanto come ortaggio ma anche come fonte di olio e ingrediente per cure mediche (a cui 

vanno aggiunte le potenzialità simbolico-religiose attribuitegli in età faraonica); essa sarebbe 

stata coltivata in diversi luoghi del paese in virtù della sua adattabilità e, allo stesso tempo, 

potrebbero essere esistite anche forme selvatiche come è possibile osservare ancora oggi in 

diversi luoghi dell’Egitto. 
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7. Ἰτέα 

 

Ἰτέα, ἡ  Salix subserrata  Salice 

Aggettivi e derivati: Ἰτέινος, η, ον (sott. ξύλον / ξύλα) di legno di salice (α), (β), (δ). 

Applicazioni: Medicina; artigianato; costruzioni navali.  

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Oxyrhynchos; Alto Egitto; Fayûm; deserto 

orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Cair.Zen. III 59353, 5 (?, 6.03.243 a.C.) Δημοκράτης Ζήνωνι χα[ί-] |2 ρειν. τὰ σκήνεια 

τῆς [σκη-] |3 νῆς εὕρηκα βεβρωμένα, |4 ἑωράκην δὲ ἐν τοῖς Δημέ[ου] |5 καὶ παρʼ Ἑλένωι 

ἰτέινα |6 ὀρθὰ καὶ ἐπιτήδεια. κα- |7 λῶς \οὖν/ ποιήσεις ἀξιώσας τὸν |8 Ἕλενον ἀποδόσθαι 

β τε- |9 τραπήχ̣η εἰς στύλους καὶ |10 β γ καὶ 𐅵 πήχεων εἰς |11 διατόναιον, ὀρθὰ καὶ πά- |12 χη 

ἔχοντα, καὶ δοὺς Κλει- |13 τορίωι ἵνʼ ἀποστείλῃ μοι, |14 τὴν δὲ τιμὴν λαβὼν παρʼ α̣ὐ̣- |15 τοῦ, 

καὶ δερμάτιον ἐρίφ[ει-] |16 ον α εἰς ἀσκοπυτίνην ἡμ[ι-] |17 χοείαν. 

(β) P.Cair.Zen. IV 59755, 10 (?, metà del III secolo a.C.) [ -?- τὸ κ]α̣θʼ ἓν τῶν σκευῶν.          

|2 [ -?- π]η̣δάλιον συμβλητόν, |3 [ -?- ἱστὸ]ς συμβλητός, κεραῖαι β |4 [ -?- συ]μβληταί, ἱστία 

παλαιὰ |5 [ -?- ]ε̣λους, σχοινία τὰ κα- |6 [θʼ ἱσ]τ̣ὸν̣ ἐντελῆ στύππινα, |7 [ -?- κ]ο̣ντοὶ β 

συμβλητοὶ ξύλων |8 [Ἑλλ]ηνικῶν, κῶπαι ϛ (ὧν) |9 [ -?- ]κῶν ξύλων β, |10 [ -?- ] ἰτέιναι 

τέσσαρες , |11 [ -?- ]  ̣ω̣μ̣ενον,  vac. ? διὰ νηὸς |12 [ -?- ]  ̣  ̣[  ̣  ̣] ἔχουσα ἐμ πρύμνηι |13 [ -?- 

δι]άφραγμα. 

(γ) P.Tebt. III.1 703, 195 (Tebtynis, 210 a.C.) ἐπιμελές τ̣έ σοι |192 ἔστω κ̣[αὶ ἵ]ν̣α ἡ φυτε\ί/α 

[τ]ῶν ἐπιχωρίων ξύ- |193 λων κα̣τ̣ὰ̣ μ̣ὲν̣ τὸν̣ π̣ρ̣έ̣π̣οντα καιρὸν |194 τῶν τὴν ὥραν ἐχόντων 

ξύλων γέν[η-] |195 ται ἰτ̣έ̣αι\ς/ τε καὶ συκαμείνοις, περὶ δ̣ὲ̣ |196 τὸν Χοίαχ ἀκάνθης καὶ 

μυρύκης, |1967 τούτων δὲ τὰ μὲν ἄλλα ἐπ[ὶ] τ̣ῶν̣ β̣α̣σ̣ι̣λ̣ι̣κ̣ῶν |198 χ̣[ω]μ̣άτων φυτευέσθ\ω̣/ 

κ̣[αὶ τὰ φυτ]ὰ̣ [εἰς] πρασι- |199 ὰ̣[ς] καταβληθή[τω ἵνα] τῆς ἐ[νδ]εχ̣[ο]μένης                            

|200 ἐ[πι]μελείας κατ[ὰ καιρὸν] π̣οτισ[μο]ῦ τυ̣γ̣χά- |201 ν̣[η]ι̣, ὥς τʼ ἂν δέη[ι καὶ γέ]ν̣η̣τ̣αι 

ὥ̣[ρα] τ̣ῆς φυ- |202 [τεί]ας, τότε μετ[  ̣  ̣  ̣]σ̣  ̣  ̣[  ̣]α̣ν τασσ̣έτωσαν |203 [ἐπὶ(?)] τ̣ῶν βασιλικ[ῶ]ν̣ 

[χω]μ̣ά̣τω̣ν̣, τ̣ὴν δὲ τ̣ή- |204 [ρ]η̣[σι]ν αὐτῶν π[οιεί]σ̣θ̣ωσαν οἱ̣ π̣[ρὸς] τ̣ὴν ἔγλη- |205 ψ̣ιν 

[π]ροσε̣[λ]η̣λυθ[ό]τ̣ε̣ς̣, ὅ̣π̣ως μ[ήθʼ] ὑπ̣ὸ̣ τῶν |206 προβάτων μήθʼ ὑ[πʼ] ἄλλου μ[η]θ̣ε̣ν̣ὸς 

παροινεῖσ- |207 θαι̣ συμβαίνηι τὴ[ν] φ̣υτ\είαν/.
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(δ) SB VI 9215, 12 (Oxyrhynchos, 14.01.250 a.C.) [Ἀπολλ]ώνιος Δημητρίωι χ̣[αίρει]ν· 

προ[σέ]τ̣[αξεν] ὁ βασιλε[ὺ]ς |11 [πρὸς τὴ]ν ἐντ̣ορνείαν τῶν μακρῶν ν̣ηῶν κόψαι [ξ]ύλα 

τῶ[ν] ἐπ̣[ι-] |12 [χωρίων ἀκ]άνθινα καὶ μυρίκινα καὶ ἰτέ̣ϊνα· 

Fonti letterarie:  

(a) DSC. I 104  <ἰτέα> δένδρον ἐστὶ γνώριμον, οὗ ὁ καρπὸς καὶ τὰ φύλλα καὶ ὁ φλοιὸς καὶ 

ὁ χυλὸς στυπτικὴν ἔχει δύναμιν. ἁρμόζει δὲ τὰ φύλλα λεῖα μετ' ὀλίγου πεπέρεως καὶ οἴνου 

ποθέντα εἰλεώδεσι, καθ' ἑαυτὰ δὲ σὺν ὕδατι λημφθέντα ἀσυλλημψίαν κατεργάζεται. ὁ δὲ 

καρπὸς ποθεὶς αἱμοπτυικοὺς ὠφελεῖ. καὶ ὁ φλοιὸς δὲ τὰ αὐτὰ δρᾷ, καεὶς δὲ καὶ φυραθεὶς 

ὄξει ἥλους καὶ τύλους αἴρει καταπλασθείς. ὁ δὲ ἐκ τῶν φύλλων καὶ τοῦ φλοιοῦ χυλὸς ἐν 

κελύφει ῥόας θερμανθεὶς μετὰ ῥοδίνου ὠταλγίαις ἀρήγει· καὶ τὸ ἀφέψημα δὲ αὐτῶν 

κατάντλημα ποδάγρας ἄριστον, σμήχει δὲ καὶ πίτυρα. λαμβάνεται δὲ καὶ ὀπὸς ἐξ αὐτῆς 

ἐντεμνομένου τοῦ φλοιοῦ κατὰ τὴν ἄνθησιν· ἔσω γὰρ εὑρίσκεται συνεστώς. δύναμιν δὲ 

ἔχει σμηκτικὴν τῶν ἐπισκοτούντων ταῖς κόραις. 

(b) GAL. De simpl. med. temp. XI 891 [ηʹ. Περὶ ἰτέας.] Ἰτέας χρήσαιτο μὲν ἄν τις καὶ τοῖς 

φύλλοις εἰς τραυμάτων ἐναίμων κόλλησιν, οὐ μὴν ἀλλὰ τῷ ἄνθει μάλιστ' αὐτῆς ἅπαντες 

σχεδὸν οἱ ἰατροὶ χρῶνται πρὸς ἐμπλάστρου ξηραινούσης σκευασίαν. ἔστι γὰρ ἡ δύναμις 

αὐτῶν ξηραντικὴ καὶ ἄδηκτος, ἔχει δὲ καὶ στύψιν. ἔνιοι δὲ καὶ χυλὸν ἐξ αὐτῶν ποιοῦντες, 

ἄδηκτον καὶ ξηραῖνον ἴσχουσι φάρμακον εἰς πολλὰ χρήσιμον. οὐδὲν γάρ ἐστι 

πολυχρηστότερον ἀδήκτου καὶ ξηραίνοντος φαρμάκου, στύφοντος ὀλίγον, ὡς κᾀν τοῖς 

περὶ συνθέσεως τῶν φαρμάκων ἀκριβέστερον δειχθήσεται. καὶ ὁ φλοιὸς δὲ τοῦ δένδρου 

παραπλήσιος ὑπάρχει τῇ τε τῶν ἀνθῶν καὶ τῶν φύλλων δυνάμει, πλὴν ὅσα ξηρότερός 

ἐστι τὴν κρᾶσιν, ὥσπερ ἀμέλει καὶ πάντες οἱ φλοιοί. ἀλλὰ τοῦτον γε καίουσιν ἔνιοι καὶ 

χρῶνται τῇ τέφρᾳ πρὸς ὅσα περ ἂν ἰσχυρῶς δέωνται ξηραίνειν. τοὺς γοῦν καλουμένους 

ἥλους καὶ τύλους, ἔτι τε μυρμηκίας ἐξαίρουσιν αὐτὴν δεύοντες ὄξει δριμεῖ. ἔνιοι δὲ κατὰ 

τὸν καιρὸν τῆς ἀνθήσεως ἐντέμνοντες τὸν φλοιὸν, ὀπὸν ἀθροίζουσί τινα καὶ χρῶνται 

πρὸς τὰ ταῖς κόραις ἐπισκοτοῦντα, ῥυπτικῷ τε ἅμα καὶ λεπτομερεῖ φαρμάκῳ. χρήσαιτο 

δ' ἄν τις καὶ εἰς ἄλλα πολλὰ τοιούτῳ γε ὄντι αὐτῷ.   

(c) GP. XI 13, 1 Περὶ ἰτέας. Ἰτέα χαίρει γῇ τελματώδει καὶ ὑδατώδει, ἀέρι δὲ ὑγρῷ καὶ 

ψυχρῷ. φυτεύεται δὲ Φευρουαρίῳ μηνὶ ἐκ κορύνης καὶ πασσαλίσκων. ὁ δὲ Δημόκριτός 

φησιν, ὡς ὁ καρπὸς τῆς ἰτέας λειούμενος, καὶ ταῖς τροφαῖς τῶν κτηνῶν μιγνύμενος ταῦτα 

λιπαίνει. ἐκπινόμενος δὲ λειανθεὶς ἀνθρώπους ἀγόνους ποιεῖ, ἐξ οὗ φησι καὶ Ὅμηρος· 

Κλῆθροί τ' αἴγειροί τε καὶ ἰτέαι ὠλεσίκαρποι. 

(d1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 513 [Περὶ παρισθμιῶν.] Ἰτέας φύλλα καὶ 

καρπὸν ἑψήσας ὕδατι ἐπιπολὺ δίδου ἀναγαργαρίζεσθαι. τοῦτο ἀποσπᾷ τὰ παχέα τῶν 
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δερμάτων μάλιστα καὶ εἰς συναγχικοὺς ποιεῖ.; (d2) XIV 578 [Κατάπλασμα πρὸς 

τραύματα πρόσφατα ἀπὸ ξίφους ἢ ξύλου.] Ἰτέας φύλλα τρίψας ἐπίθες καὶ τὸ αἷμα στήσεις 

καὶ τὰ τραύματα παρακολλᾷ καὶ ὑγιαίνει.   

(e1) THPHR. I 4, 2 ἔνια δὲ ὡσπερεὶ κάθυγρα καὶ ἕλεια, καθάπερ ἰτέα καὶ πλάτανος, τὰ δὲ 

οὐκ ἐν ὕδατι δυνάμενα ζῆν οὐδ'ὅλως ἀλλὰ διώκοντα τοὺς ξηροὺς τόπους· τῶν 

δ'ἐλαττόνων ἔστιν ἃ καὶ τοὺς αἰγιαλούς.; (e2) I 5, 1 Ἔστι δὲ τὰ μὲν ὀρθοφυῆ καὶ 

μακροστελέχη καθάπερ ἐλάτη πεύκη κυπάριττος, τὰ δὲ σκολιώτερα καὶ βραχυστελέχη 

οἷον ἰτέα συκῆ ῥοιά, καὶ κατὰ πάχος δὲ καὶ λεπτότητα ὁμοίως.; (e3) I 5, 4 Αὗται μὲν δὴ 

δόξαιεν ἂν ἐξ ὧν ἡ σύνθεσις. αἱ δὲ κατὰ τὰ πάθη καὶ τὰς δυνάμεις οἷον σκληρότης 

μαλακότης γλισχρότης κραυρότης <πυκνότης> μανότης κουφότης βαρύτης καὶ ὅσα ἄλλα 

τοιαῦτα· ἡ μὲν γὰρ ἰτέα καὶ χλωρὸν εὐθὺ κοῦφον, ὥσπερ ὁ φελλός, ἡ δὲ πύξος καὶ ἡ 

ἔβενος οὐδὲ αὐανθέντα.; (e4) III 6, 1  Ἔστι δὲ καὶ τὰ μὲν εὐαυξῆ τὰ δὲ δυσαυξῆ. εὐαυξῆ 

μὲν τά τε πάρυδρα, οἷον πτελέα πλάτανος λεύκη αἴγειρος ἰτέα· καί τοι περὶ ταύτης 

ἀμφισβητοῦσί τινες ὡς δυσαυξοῦς· καὶ τῶν καρποφόρων δὲ ἐλάτη πεύκη δρῦς.; (e5) III 

13, 7 Πάρυδρον δὲ καὶ ἡ ἰτέα καὶ πολυειδές· ἡ μὲν μέλαινα καλουμένη τῷ τὸν φλοιὸν 

ἔχειν μέλανα καὶ φοινικοῦν, ἡ δὲ λευκὴ τῷ λευκόν. Καλλίους δὲ ἔχει τὰς ῥάβδους καὶ 

χρησιμωτέρας εἰς τὸ πλέκειν ἡ μέλαινα, ἡ δὲ λευκὴ καπυρωτέρας. ἔστι δὲ καὶ τῆς 

μελαίνης καὶ τῆς λευκῆς ἔνιον γένος μικρὸν καὶ οὐκ ἔχον αὔξησιν εἰς ὕψος, ὥσπερ καὶ 

ἐπ' ἄλλων τοῦτο δένδρων, οἷον κέδρου φοίνικος. καλοῦσι δ' οἱ περὶ Ἀρκαδίαν οὐκ ἰτέαν 

ἀλλὰ ἑλίκην τὸ δένδρον· οἴονται δέ, ὥσπερ ἐλέχθη, καὶ καρπὸν ἔχειν αὐτὴν γόνιμον. 

Lessici:  

(A) ET.GUD. I 284 <Ἰτέα>, φυτὸν, διὰ τοῦ ι παρὰ τὸ ἰέναι. 

(B) HSCH. Γ 580 L. <γιτέα>· ἰτέα   

(C) LSJ, p. 884 Ἰτέα, ἡ willow; ἰ. λευκή Salix alba; ἰ. μέλαινα, Salix amplexicaulis. 

Etimologia: Come testimoniato da (B) il sostantivo esaminato avrebbe avuto un digamma 

iniziale; il suffisso in -εα accomuna tale termine a tanti altri individuanti alberi, come ad 

esempio πτελέα (DELG, p. 473). L’origine del sostantivo ἰτέα potrebbe essere accomunata 

a quella di ἴτυς per il quale si ipotizza una derivazione da forme indoeuropee *ueh⸒i- / *uh⸒i-

tu- (EDG, pp. 604-605). Di conseguenza, anche l’etimologia di ἰτέα potrebbe esser ritenuta 

legata all’indoeuropeo.  

Commento: Il sostantivo ἰτέα individuerebbe un albero appartenente al genus Salix, genere a 

cui appartengono numerosissime specie; esso è caratterizzato da piante che possono avere 
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portamento arboreo o arbustivo, con foglie strette, di forma ovale o lanceolata, e frutti 

capsulari55. 

Nel mondo antico dovevano esser note diverse varietà di salice, come dimostrato da 

Teofrasto in (e5), che registra l’esistenza di un salice definito nero e di uno definito, invece, 

bianco; oltre che nell’aspetto di rami e fusto, la differenza sostanziale tra queste due varietà 

risiedeva nella colorazione del fogliame, più scura quella dell’ἰτέα μέλαινα rispetto a quello 

della λευκή. Questo particolare induce immediatamente a ritenere che le due varietà note ai 

tempi dell’autore potrebbero essere quelle scientificamente definite come Salix alba, o salice 

bianco56, e Salix purpurea, o salice rosso57.  

Le altre fonti antiche non descrivono le caratteristiche fisiche di tale albero o quelle 

specifiche delle diverse varietà note, piuttosto si preoccupano di raccogliere e illustrare, 

soprattutto, le proprietà officinali delle sue parti costitutive. Il frutto, la corteccia, le foglie e 

il succo da esse estratto risultano essere utili alla cura di un gran numero di disturbi, a partire 

dal trattamento di problemi intestinali, ulcere, eczemi e callosità (vd. anche GAZZA 1956, p. 

83).  

In Egitto non sono attestati resti né di Salix alba né di Salix purpurea, gli unici reperti 

appartenenti al genus Salix sono quelli riconosciuti come Salix subserrata (vd. CODEX, p. 

21158). Si tratta di un cospicuo numero di campioni consistenti per lo più in resti di fogliame 

e rami, i più antichi dei quali si datano alla XVIII Dinastia e sono stati recuperati nella tomba 

di Tutankhamon. A partire da tale periodo, infatti, risulta comune l’impiego di foglie e rami 

di salice per la composizione di ghirlande funebri, un’usanza che perdurerà fino al periodo 

greco-romano come testimoniato dai resti ritrovati nelle tombe di Douch, insieme ad altro 

materiale paleobotanico solitamente impiegato al medesimo scopo59.  

Alla XVIII Dinastia si data, inoltre, la tomba di Ineni60, architetto attivo durante il regno 

di Thutmosi III, all’interno della quale fu rappresentato il giardino posseduto dal defunto  

accompagnato da un elenco delle diverse specie in esso presenti. All’interno sia dell’elenco 

che delle pitture si trovano registrati alberi e piante che dovevano essere comuni in quel 

determinato periodo storico e tra di essi compaiono anche 9 salici. 

                                                 
55 Per una descrizione e analisi della distribuzione del genus Salix, si rimanda alla pagina online: 

http://powo.science.kew.org/taxon/urn:lsid:ipni.org:names:325916-2#distribution-map. 
56 Per descrizione delle caratteristiche e relativa bibliografia si rimanda alla scheda presente nella pagina online 

Actaplantarum: http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=4840 
57 Per descrizione delle caratteristiche e relativa bibliografia si rimanda alla scheda presente nella pagina online 

Actaplantarum: http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=3442 
58 Nel CODEX compaiono anche alcuni resti indicati come Salix safsaf da ritenersi un sinonimo di subserrata. 
59 Per quanto concerne l’uso di ghirlande funerarie nel Nuovo Regno, cfr. GALE ET AL. 2000, p. 344; sulla 

medesima usanza nell’Oasi di Kharga, a Douch, cfr. BARAKAT - BAUM 1992, pp. 25-28. 
60 Per una dettagliata descrizione della tomba vd. BAUM 1988. 
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Tuttavia, il manico di un coltello, datato al periodo protodinastico, è stato identificato 

come fabbricato in legno di salice e lo stesso è accaduto con un reperto ligneo risalente alla 

III Dinastia (cfr. LUCAS - HARRIS 1962, pp. 441, 448; GALE ET AL. 2000, p. 344). Tali reperti 

archeologici inducono, quindi, a far risalire molto più indietro nel tempo, rispetto al Nuovo 

Regno, la presenza di alberi di salice in Egitto e la lavorazione di tale legno. L’antichità della 

diffusione di alberi del genere Salix sul territorio egiziano potrebbe esser ancor più 

confermata e accentuata da alcune analisi palinologiche che hanno condotto 

all’identificazione di pollini di Salix del Pliocene superiore nell’Oasi di Kourkour (BAUM 

1988, p. 196).  

L’albero Salix subserrata è ritenuto originario dell’Africa ed ancora oggi esso è diffuso 

in Egitto e in molti altri stati africani, come l’Etiopia e il Sudan. Si tratta di un albero che 

può raggiungere i 10 metri di altezza, ha foglie alterne, lanceolate e infiorescenze solitarie61. 

Il Salix subserrata è una specie altamente idrofila e per tale ragione è particolarmente diffusa 

lungo il corso del Nilo, nelle oasi e lungo la costa mediterranea (BARAKAT - BAUM 1992, p. 

71).  

Il nome utilizzato per individuarlo in egiziano sarebbe stato ṯrt, sostantivo che ritorna in 

diversi punti dei papiri medici egiziani in quanto utile alla cura di numerosi disturbi (BAUM 

1988, p. 197). Inoltre, il salice sarebbe stato un albero sacro in diversi luoghi dell’Egitto, 

legato a differenti divinità come Horus, Sobek e Atum (BAUM 1988, pp. 198-199).  

Tutti questi dati inducono a ritenere che la specie di salice maggiormente presente in 

Egitto, fin dall’antichità, fosse quella del Salix subserrata e ciò deve, quindi, indurre ad 

identificare con questa specie l’albero che i Greci, giunti in Egitto, indicavano con il 

sostantivo ἰτέα.  

Anzitutto, va sottolineato che nei papiri non sono presenti le distinzioni osservate in (e5), 

in tutte le testimonianze, sia tolemaiche che successive, infatti, compare esclusivamente il 

sostantivo ἰτέα privo di una qualsiasi ulteriore specificazione. Ciò potrebbe confermare, 

quindi, l’ipotesi che in Egitto fosse diffusa, principalmente, tale specie di salice. 

I papiri che attestano l’uso del sostantivo in esame e suoi derivati in epoca tolemaica sono, 

in totale, cinque. In (γ) ἰτέα è definito, a riprova ancora di quanto prima enunciato, un albero 

locale, insieme a συκάμινος, μυρίκη62 e ἄκανθα. Per tutti questi alberi, nel papiro di 

Tebtynis, si raccomanda di prestare la massima attenzione sia al momento della piantagione 

che all’evitare danni arrecati da animali.  

                                                 
61 Per una descrizione e bibliografia relativa alla Salis subserrata si rimanda alla pagina online 

https://plants.jstor.org/compilation/salix.subserrata. 
62 Vd. infra scheda 20, pp. 182-190. 
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Il legno di ἰτέα era impiegato, in età tolemaica, per costruzioni varie ad esempio, come 

testimoniato in (α), per pali a sostegno di tende, e per la fabbricazione di imbarcazioni, come 

dimostrato da (δ), documento in cui si conserva l’ordine trasmesso da Apollonios per 

l’abbattimento di alberi utili alla costruzione di imbarcazioni da guerra. Connesso alle 

costruzioni navali doveva essere, probabilmente, anche (β), sebbene il testo conservato sia 

alquanto lacunoso. La certezza che tale tipologia di legname dovesse essere comunemente 

impiegato nella costruzione di barche proviene, inoltre, da un papiro di II secolo d.C., il 

P.Mert. I 19, 5 (Oxyrhynchos, 31.03.173 d.C.), in cui si documenta la vendita di una barca 

fluviale in legno di salice, provvista di timone e remi costruiti con il medesimo materiale. 

L’unico documento tolemaico non riportato nella scheda è il PSI VII 858, 51 (Arsinoites, 

metà del III secolo a.C.) in cui si trasmette una lunga lista di oggetti tra cui figura anche una 

κίστη ἰτέινη. Quello che si può, quindi, desumere da tali testimonianze, e dalla lettura anche 

di papiri posteriori, è che, anzitutto, il salice era considerato un albero locale e che il suo 

legno era impiegato nella fabbricazione di oggetti e strumenti oltre che di imbarcazioni. Si 

tratta in tutti i casi di informazioni che, come si è precedentemente osservato, trovano 

riscontro nelle prove materiali raccolte in Egitto. 

Sulla base, quindi, di quanto tramandato dai papiri, di quanto desumibile dai reperti 

paleobotanici e dalle caratteristiche del Salix subserrata si può ritenere che tale albero faceva 

certamente parte dell’antico paesaggio naturale egiziano e che doveva essere particolarmente 

diffuso in quelle zone ricche di risorse idriche, come il Fayûm, le oasi, la valle del Nilo e i 

territori costieri; come indicato sia dai documenti su papiro che dai reperti materiali, il suo 

legno, morbido e di colore chiaro, doveva essere utilizzato nella fabbricazioni di suppellettili 

e imbarcazioni. 
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8. Κάππαρις 

 

Κάππαρις, ἡ  Capparis spinosa  Cappero 

Applicazioni: Medicina. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Cair.Zen. III 59488, 3 (Philadelphia, 250 a.C. ca.) Παράμονος Ζήνωνι χαίρειν. οὐκ 

ἐμνήσθην σοι ἐνδημοῦντι ἐντείλασθαι ὑπὲρ ξυστρῶν. |2 ἀγόρασον οὖμ μοι, εὔωνοι γάρ 

εἰσιν ἐμ Μέμφει, ἀνδρείας μὲν ϛ, παιδικὰς δὲ ϛ τῶν |3 Σικυωνιουργῶν ὅτι καθαρωτάτας, 

καὶ τῆς καππάρεως τριημιαρτάβια \τῆς ξηρᾶς/ μὴ παλαιᾶς, |4 ἀλλʼ ὅ τι νεαρωτάτης.               

|5 ἔρρωσο. 

Fonti letterarie:  

(a) LXX Ecclesiastes XII 5 καί γε ἀπὸ ὕψους ὄψονται, καὶ θάμβοι ἐν τῇ ὁδῷ· | καὶ ἀνθήσῃ 

τὸ ἀμύγδαλον, | καὶ παχυνθῇ ἡ ἀκρίς, | καὶ διασκεδασθῇ ἡ κάππαρις, | ὅτι ἐπορεύθη ὁ 

ἄνθρωπος εἰς οἶκον αἰῶνος αὐτοῦ, | καὶ ἐκύκλωσαν ἐν ἀγορᾷ οἱ κοπτόμενοι· 

(b) DSC. II 173 <κάππαρις>· οἱ δὲ κυνόσβατον, οἱ δὲ καπρίαν, οἱ δὲ κόρακος μῆλον, οἱ δὲ 

ὀφιόσκορδον, οἱ δὲ ὀφιοστάφυλον, οἱ δὲ θαλλίαν, οἱ δὲ πετραίαν, οἱ δὲ ὁλόφυτον, οἱ δὲ 

ἰωνίτην, ἔνιοι δὲ ἀείχλωρον, οἱ δὲ ἱππομανές, οἱ δὲ τριχομανὲς καλοῦσι· θάμνος ἐστὶν 

ἀκανθώδης, ἐπὶ γῆς γυροειδῶς ἐστρωμένος, ἀκάνθας ἀγκιστροειδεῖς ἔχων ὡς βάτος, 

φύλλα δὲ στρογγύλα, κυδωνίᾳ ὅμοια, καρπὸν δὲ οἷον ἐλαίας, ὃς ἀνοιχθεὶς λευκὸν 

προίεται ἄνθος, οὗ πεσόντος εὑρίσκεταί τι οἷον βάλανος ἐπίμηκες, ὅπερ ἀνοιχθὲν ἔχει 

κόκκους ὥσπερ ῥόας μικρούς, ἐρυθρούς, ῥίζας ξυλώδεις καὶ μεγάλας, πλείστας. φύεται 

τοὐπίπαν ἐν τραχέσι καὶ λεπτογείοις τόποις καὶ νήσοις καὶ οἰκοπέδοις. ταριχεύεται δὲ ὁ 

καρπὸς καὶ ὁ καυλὸς εἰς βρῶσιν. ταράττει δὲ κοιλίαν, κακοστόμαχός τέ ἐστι καὶ διψώδης, 

βρωθεῖσα δὲ ἑφθὴ εὐστομαχωτέρα τῆς ὠμῆς. ὁ μὲν οὖν καρπὸς αὐτῆς σπλῆνα ἐκτήκει 

ὁλκὴ δυεῖν δραχμῶν μετ' οἴνου πινόμενος ἐπὶ ἡμέρας τριάκοντα· ἄγει δὲ καὶ οὖρον καὶ 

αἱματῶδες διαχώρημα, ἰσχιάδι τε καὶ παραλύσει βοηθεῖ πινόμενος καὶ πρὸς ῥήγματα καὶ 

σπάσματα, καὶ ἔμμηνα ἄγει καὶ ἀποφλεγματίζει, καὶ ὀδόντος πόνον παύει ὁ καρπὸς       

σὺν ὄξει ἑψηθεὶς καὶ διακλυζόμενος. τῆς δὲ ῥίζης ὁ φλοιὸς ξηρὸς πρός τε τὰ προειρημένα 

ἁρμόζει καὶ ἀνακαθαίρει πᾶν χρόνιον καὶ ῥυπαρὸν καὶ τετυλωμένον ἕλκος· 

καταπλάσσεται δὲ καὶ ἐπὶ τῶν σπληνικῶν σὺν ὠμῇ λύσει, δακνομένη τε τῷ πονοῦντι 

ὀδόντι βοηθεῖ, ἀλφούς τε λευκοὺς ἀποσμήχει σὺν ὄξει λεία. τὰ δὲ φύλλα καὶ ἡ ῥίζα 
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λεανθέντα σκληρίας καὶ χοιράδας διαφορεῖ, σκώληκάς τε τοὺς ἐν ὠσὶν ὁ χυλὸς 

ἐγχυματισθεὶς κτείνει. ἡ μέντοι Λιβυκὴ κάππαρις, γεννωμένη δὲ κατὰ τοὺς Μαρμαρίδας 

λεγομένους, ἐμπνευματοῖ ἰσχυρῶς, ἐμετικὴ δὲ τυγχάνει ἡ ἐν Ἀπουλίᾳ· ἡ μέντοι γε ἐκ τῆς 

ἐρυθρᾶς θαλάσσης καὶ Ἀραβίας δριμυτάτη, φλυκταίνουσα τὸ στόμα καὶ διασήπουσα τὰ 

οὖλα ἄχρι γυμνώσεως, ὅθεν πρὸς βρῶσίν ἐστιν ἄθετος. 

(c1) GAL. De alim. fac. VI 615 <Περὶ καππάρεως.> Θαμνῶδες φυτόν ἐστιν ἡ κάππαρις ἐν 

Κύπρῳ πλείστη φυομένη. δύναμις δ' αὐτῆς ἐστι λεπτομερὴς ἱκανῶς καὶ διὰ τοῦτο τροφὴν 

ἐλαχίστην ἀναδίδωσιν εἰς τὸ τῶν ἐσθιόντων αὐτὴν σῶμα, καθάπερ καὶ τἄλλα πάνθ' ὅσα 

λεπτομερῆ. χρώμεθα δ' ὡς φαρμάκῳ μᾶλλον ἢ ὡς τροφῇ τῷ καρπῷ τοῦ φυτοῦ. κομίζεται 

γὰρ ὡς ἡμᾶς ἁλσὶ διαπασθεῖσα διὰ τὸ σήπεσθαι μόνην ἀποτιθεμένην. εὔδηλον οὖν, ὅτι 

χλωρὰ μὲν ἔτι πρὶν ταριχευθῆναι πλέον ἔχει τροφῆς. ἐκ δὲ τῆς ταριχείας ἀπόλλυσι 

πάμπολυ | καὶ γίγνεται χωρὶς μὲν τοῦ τοὺς ἅλας ἀποπλυθῆναι παντάπασιν ἄτροφος, 

ὑπακτικὴ δὲ γαστρός· ἀποπλυθεῖσα δὲ καὶ διαβραχεῖσα μέχρι τοῦ τελέως ἀποθέσθαι τὴν 

ἐκ τῶν ἁλῶν δύναμιν, ὡς ἔδεσμα μὲν ὀλιγοτροφώτατόν ἐστιν, ὡς ὄψον δὲ καὶ φάρμακον 

ἐπιτήδειον ἐπεγεῖραι καταπεπτωκυῖαν ὄρεξιν ἀπορρύψαι τε καὶ ὑπαγαγεῖν τὸ κατὰ τὴν 

γαστέρα φλέγμα καὶ τὰς κατὰ σπλῆνα καὶ ἧπαρ ἐμφράξεις ἐκκαθῆραι. χρῆσθαι δ' εἰς 

ταῦτα προσῆκεν αὐτῇ δι' ὀξυμέλιτος ἢ ὀξελαίου πρὸ τῶν ἄλλων ἁπάντων σιτίων. τοὺς δ' 

ἁπαλοὺς ἀκρέμονας καὶ τούτου τοῦ φυτοῦ παραπλησίως ἐσθίουσι τοῖς τῆς τερμίνθου καὶ 

χλωροὺς ἔτι καὶ συντιθέντες ὡς ἐκείνους ἐν ὀξάλμῃ τε καὶ ὄξει.  

(c2) De comp. med. sec. loc. XII 443 [Περὶ τῶν μελαινόντων τὰς τρίχας φαρμάκων 

Ἀρχιγένους.] μελαίνει τρίχας ταῦτα. καππάρεως ῥίζα λεία σὺν γάλακτι γυναικείῳ, ἔνιοι 

δὲ ὀνείῳ μέχρι τὸ τρίτον λειφθῇ, ἑψήσας, κατάπλασσον εἰς νύκτα.; (c3) XII 882 πρὸς δὲ 

τοὺς βεβρωμένους ὀδόντας καππάρεως ῥίζαν σὺν ὄξει δριμεῖ ἕψε εἰς ἥμισυ καὶ χλιαρῷ 

διακλύζου ἢ τὸν φλοιὸν ὁμοίως. τὸ δ' αὐτὸ καὶ πρὸς πόνους ποιεῖ.; (c4) XIII 219 

Κατάπλασμα δὲ ἡπατικὸν, μήλοις κυδωνίοις μετὰ ἀλεύρου κριθίνου καὶ τήλεως 

ἑψημένοις, ἢ λινοσπέρματι λείῳ μετὰ ἀλφίτων ἐν οἴνῳ ἑψημένων, ἢ λινοσπέρματι 

ἑψημένῳ ἐν γλυκεῖ οἴνῳ, ἢ λινοσπέρματι λείῳ μετὰ μέλιτος πεφυραμένῳ, ἢ καππάρεως 

ῥίζης ἐν ὀξυμέλιτι ἑψημένης, ἢ κριθίνῳ ἀλεύρῳ μετὰ συκῆς, ἢ ἐλαίας ῥίζης ἐν οἴνῳ 

ἑψημένης, ἢ μυρεψικῆς βαλάνου κεκομμένης μετ' οἴνου, ἢ τὴν διὰ φοινικοβαλάνων 

κηρωτήν.; (c5) XIII 239 [Τὰ ὑπ' Ἀνδρομάχου γεγραμμένα ποτὰ φάρμακα πρὸς 

σπληνικοὺς κατὰ λέξιν οὕτω.] Πότημα πρὸς σπληνικοὺς Ἀντιπάτρου, ὡς Νεῖλος. ♃ 

μυροβαλάνου σαρκὸς 𐅻 γʹ. ἡμιονίτιδος βοτάνης, ἣν οἱ μὲν ἄσπληνον, οἱ δὲ σκολοπένδριον 

λέγουσι, 𐅻 στʹ. καππάρεως ῥίζης φλοιοῦ 𐅻 δʹ. κόστου 𐅻 δʹ. χαμαίδρυος 𐅻 στʹ. πολίου 𐅻 γʹ. 

Κοτυληδόνος ῥίζης 𐅻 βʹ. κισσοῦ μέλανος τῶν κορύμβων κόκκους κεʹ. ἀμμωνιακοῦ 
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θυμιάματος 𐅻 δʹ. ὑπερικοῦ καρποῦ 𐅻 βʹ. χαλβάνης 𐅻 βʹ. περικλυμένου καρποῦ 𐅻 αʹ. ἢ τῆς 

ῥίζης 𐅻 γʹ. καρδάμου μέλανος 𐅻 αʹ 𐅶ʹʹ. σκίλλης καρποῦ ὀποῦ 𐅻 ιστʹ. ἐν ὀξυμέλιτι δίδου 

ὀβολοὺς βʹ. 

(d1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 353 [Πρὸς χρονίους λειχῆνας.] Καππάρεως 

φύλλα τρίψας μετ' ὄξους δριμυτάτου μετὰ ἴσου μέλιτος ἐπιτίθει.; (d2) XIV 461 [Πρὸς 

σπληνικούς.] Καππάρεως ῥίζης φλοιοῦ μεθ'ὕδατος λίτραν αʹ.; (d3) XIV 478 [ιʹ. Πρὸς 

ἐξάγειν καταμήνια.] Λαβὼν πρασίου, νεπέτης, πηγάνου καὶ καππάρεως φλοιοῦ ἀνὰ 𐅻 γʹ. 

ἐν οἴνῳ ἑψήσας ἢ ὕδατι δίδου πιεῖν. 

Lessici:  

(A) SUDA K 328 A. <Κάππαρις:> παρὰ τὸ ἐκ τοῦ κάμπου αἴρεσθαι.  

(B) LSJ, p. 876  Κάππαρις, εως, ἡ, caper-plant, Capparis spinosa, or its fruit, caper. 

(C) WB, p. 736 Κάπαρις Kapernfrucht. 

Etimologia: Il sostantivo κάππαρις potrebbe essere frutto di un prestito linguistico, 

probabilmente dalle lingue orientali, vd. sull’argomento EDG, p. 639. Il sostantivo 

sopravvive ancora nel greco moderno nella forma κάππαρη, ἡ ad indicare la medesima 

specie botanica (DGMI, p. 458; TESSEROMATI 2016, pp. 261-262). 

Commento: Il κάππαρις deve essere identificato con la specie Capparis spinosa, appartenente 

alla famiglia delle Capparidaceae. La specie in questione, appartenente al genus Capparis, 

è solo una delle 350 che costituiscono la famiglia delle Capparidaceae, abbastanza vicina a 

quella delle Brassicaceae.  

La Capparis spinosa è una pianta arbustiva che dà vita a un suffrutice provvisto di 

numerosi rami ricadenti o prostrati, lunghi 40-80 cm. Le foglie possono avere diverse forme 

(ovale, subrotonda o cuoriforme) e presentano, inoltre, delle stipole spinose da cui deriva 

l’accezione spinosa. I fiori, solitari, ascellari hanno un calice formato da 4 sepali di colore 

dal verde al rosa-porpora; la corolla è costituita da quattro petali bianchi, lunghi 3-7 cm. Il 

fiore presenta, poi, numerosissimi stami con sottili filamenti di 4-5 mm, di colore rosa 

violaceo. Il frutto è costituito da una bacca ovoidale che varia di colore dal verde al rosso; al 

suo interno sono raccolti, immersi in una polpa rosea, numerosi semi di colore                                                                                              

marrone-rossastro (CHEDRAOUI ET AL. 2017, p. 

3http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=21452). L’origine della 

Capparis spinosa dovrebbe essere rintracciata nelle aree mediterranee. Diverse attestazioni 

permettono di far risalire già al Paleolitico la conoscenza del genus Capparis in diversi 

http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=21452
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territori del bacino del Mediterraneo, tra cui anche l’Egitto (CODEX pp. 65-66; CHEDRAOUI 

ET AL. 2017, p. 2). 

Come si evince dalla lettura delle fonti citate nella scheda, nel mondo greco il κάππαρις 

era piuttosto apprezzato in cucina, come ingrediente deputato ad insaporire determinate 

tipologie di piatti. Altrettanto ben nota è l’efficacia di parti della pianta, in particolare foglie 

e radici, nel trattamento di una serie di disturbi come quelli epatici e alla milza, per lenire 

odontalgie e dolori muscolari e articolari; sostanzialmente si può desumere che gli Antichi 

utilizzassero il κάππαρις in quanto diuretico, tonico, antidolorifico, antispasmodico, 

astringente ed emmenagogo. Nella medicina greco-araba e poi islamica è ancora attestato 

l’uso di decotti di radici di Capparis spinosa con scopi antinfiammatori e calmanti per fegato 

e milza (per un’ampia descrizione in merito e sui principi attivi della pianta in questione vd. 

SAAD - SAID 2011, pp. 208-211). 

Le fonti papiracee non sono in grado di rivelare informazioni riguardo la coltivazione di 

Capparis spinosa in Egitto. I papiri attestanti il sostantivo κάππαρις sono in totale cinque, 

uno soltanto è tolemaico mentre i restanti quattro coprono il periodo che va dal I al IV secolo 

d.C. Si tratta in tutti i casi di papiri documentari e mancano, quindi, riferimenti su papiro di 

utilizzi in ambito medico. Tutti i papiri, eccetto uno, conservano delle lettere in cui il 

κάππαρις compare tra i prodotti che di volta in volta sono richiesti ai destinatari delle diverse 

missive. L’unico papiro che non conserva un’epistola è il BGU I 227, 19 (Arsinoites, 

5.08.151 d.C.) al cui interno vi è, invece, un contratto di affitto di un terreno e nella trattativa 

rientra anche un κεράμιον di tale prodotto.  

Più ricche di spunti e di informazioni sono, invece, le testimonianze materiali provenienti 

dagli scavi archeologici. I resti appartenenti al genus Capparis sono molto numerosi; in 

particolare, sono stati riconosciuti reperti appartenenti a due specie quella decidua e quella 

che nel CODEX viene individuata come aegyptia (utilizzata come sinonimo di Capparis 

spinosa).  

I resti più antichi di Capparis spinosa sarebbero quelli datati all’epoca predinastica e 

ritrovati a Hierakonpolis (FAHMY 1999, p. 18). I reperti successivi si datano tutti a partire 

dall’epoca romana. Si tratta di esigui campioni costituiti da semi essiccati provenienti dal 

Mons Claudianus (VAN DER VEEN 2001, p. 194, vd. anche App. 1); più numerosi sono, 

invece, i reperti rintracciati a Quseir al-Qadim datati alle epoche romana e islamica, reperti 

che tendono a divenire, poi, più rari per gli anni successivi (VAN DER VEEN - MORALES 2017, 

p. 265). Abbastanza numerosi sono anche i ritrovamenti del Mons Porphyrites, da cui 

provengono, per gli anni a partire dal I sec. d.C. fino alla tarda età romana, all’incirca 20 
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campioni di semi essiccati e un carbone riconosciuti come resti di Capparis spinosa (VAN 

DER VEEN - TABINOR 2007, pp. 88, 113 e 138). 

Piuttosto cospicui sono i reperti recuperati a Berenike e Shenshef, fuori dalle mura dei 

villaggi; si tratta, in dettaglio, di circa 1820 parti di Capparis spinosa, alcune datate al II 

secolo d.C.63, altre al V-VI secolo d.C. (CAPPERS 1998, p. 295; ID. 2006, pp. 141, 161). Tale 

consistente presenza di resti paleobotanici nei territori di Berenike e Shenshef dovrebbe 

indurre a ritenere quasi certa la presenza di coltivazioni di Capparis spinosa nei campi locali.  

Concludendo, quindi, sulla base dei dati testuali e di quelli materiali, dei quali va 

considerata l’antichità, si può ipotizzare che in Egitto, probabilmente già a partire dall’epoca 

faraonica, dovevano esser presenti coltivazioni di Capparis spinosa. 
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9. Κάρδαμον 

 

Κάρδαμον, τό  Lepidium Sativum  Crescione 

Applicazioni: Medicina. 

Provenienza: Arsinoites; Basso Egitto; Elephantine; deserto occidentale (oasi di Douch); 

deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Cair.Zen. II 59292, 18, 323 (Philadelphia, post 22.01.250 a.C.) εὐζώμ[ου -?- ] δ´ 

χ(οῖνιξ) α |16 κορίου χ(οίνικες) γ |17 ἀράκου ρξ |18 καρδάμ[ου -ca.?- ] λθ χ(οίνικες) ζ              

|19 φακοῦ χ(οίνικες) γ |20 μελανθ[ίου -?- ] β 𐅵 δ´ χ(οῖνιξ) α |21 ῥαφάνου   ̣ 𐅵 χ(οίνικες) γ       

|22 αἰρῶν   ̣ |23 σευτλίου    ̣|24 ἐρεβίνθου κα- |25 λοῦ μεικτο[ῦ] [ -?- ] |26 [σ]η̣σ̣άμ[ου] α̣π̣[ -?- 

]; ἀ[νν]ήσσου [ -?- ] |317 ἀ[νή]θου [ -?- ] |318 ὀρ̣[όβο]υ [ -?- ] |319 κ[ολ]ο̣κύντη[ς -?- ]             

|320 εὐ̣[ζ]ώ̣μου [ -?- ] |321 κορί[ο]υ [ -?- ] |322 ἀράκου [ -?- ] |323 καρδάμου [ -?- ] |324 φακοῦ 

χ̣(οίνικες) γ |325 με̣[λα]ν̣θ̣ύου [ -?- ] 

(β) P.Cair.Zen. IV 59760v., 4 (?, metà del III sec. a.C.) ἀράκ[ου -?- ] |2 [ῥ]α̣φάνου   ̣ 𐅵             

|3 κρότωνος ιε ϛ ϛ´ |4 καρδάμου θ 𐅵 ρλγ̣ [ -?- ] |5 μήκωνος μελαίνης λη [ -?- ] |6 λευκῆς ιη 

χ(οίνικες) ϛ |7 ῥαφάνου μδ ιβ´ |8 μελανθέου α δ´ η´ |9 κορίου μϛ ϛ´ 

(γ) P.Dryton I 41, 7, 8 (?, 10.09.135 a.C.) (Ἔτους) λε Μεσορὴ κ̣ λό(γος) ἴδιος Σεμμώνθιος. 

|2 Ἔ̣χει διὰ   ̣  ̣[  ̣  ̣]τ̣ος (πυροῦ) ιβ, |3 Ταρέμ[φις] (πυροῦ) α̣ 𐅵, Σενενοῦφις |4 Θράσων̣(ος) 

(πυροῦ) δ, -?- Ψεμμών(θου) (πυροῦ) α |5 Ταπεῆις (πυροῦ) α δ´, θυγ(άτηρ) Ἑρ̣ιεῦτος 

(πυροῦ) δ, |6 Σεμμῖνις γυ(νὴ) Ψεμμών(θου) κ̣[α]ὶ̣ Σ̣τ̣άχυ(ς) ὁ κύρ(ιος) κρι(θῆς) β, 

|7   ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣α  ̣σα  ̣νι  ̣[ -?- ] καρ̣δάμου (ἀρτάβαι) β δ´, |8 αἳ (πυροῦ) α̣ 𐅵, Π  ̣τα̣[ -?- ]  ̣  ̣λι̣ο̣ς 

καρδά(μου) λ̣ δ´ |9 αἳ (πυροῦ) κ ϛ̣´ 

(δ) P.Mich. I 50, 6 (Philadelphia, 250 a.C.) ὀρόβου ιε [ -ca.?- ] |2 κολοκύντης β   ̣[ -?- ]             

|3 εὐζώμου δ´   ̣[ -?- ] |4 κορίου   ̣[ -?- ] |5 ἀράκου α[  ̣  ̣ -?- ] |6 καρδάμου [ -?- ] 

(ε) P.Stras. II 102, 8 (?, III sec. a.C.) [ -?- ]ει ἐνεστώσας τιμὰς |2 [ -?- ἀ]πὸ Φαρμοῦθι α ἕως 

ε |3 [ -?- ]α̣ς̣ καὶ ̣τ̣ὰς ἄλλ[ας] τοῦ |4 [ -?- ] vac. ? |5 [ -?- σ]ύ̣κου σι, φ̣[α]κ̣[ο]ῦ̣ ρλβ̣, |6 [ -?- 

ἐρ]εβίνθου υ, θέρμου ρ, |7 [ -?- ο]υ τ, θηβ̣[αι]κ̣οῦ σ, |8 [ -?- ]μελαν̣θ̣έου υ̣, καρ̣δ̣άμου σ̣ι,    

|9 [ -?- σι]νάπιος τν̣, |10 [ -?- οἴ]ν̣ου Αω, ὄξους φ, |11 [ -?- ] \ν̣/ μέλιτος ο, Ἀρσι-                           

|12 [νοιτικοῦ(?)] ψ, χρυσίου παλαιοῦ |13 [ -?- ] (γίνονται(?)) ⟦  ̣  ̣⟧υ, κ[αι]νοῦ χ̣α̣λ̣(κοῦ) Ε     

|14 [ -?- ]ντ[  ̣]ας αικ[  ̣]  ̣  ̣  ̣ Ηι, |15 [ -?- ]σμου φ, σιδηροῦ   ̣  ξ̣̣η̣ η̣, |16 [ -?- ἀν]αλ[ω]μά̣των ἡ̣ 

μνᾶ  ̣ς |17 [ -?- ]  ̣το̣ς μ̣δ  ̣   ̣[ -?- ] 
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Fonti letterarie:  

(a) AËT. XVI 18 ΚΟΛΛΥΡΙΟΝ ΑΛΥΠΩΣ ΕΚΒΑΛΛΟΝ ΤΡΙΜΗΝΙΑΙΑ. Καρδάμου 

σπέρματος, λευκοΐου, σμύρνης, ἀψινθίου, ἀνὰ δραχ. αʹ. ὕδατι ἀναπλάσας κολλύριον 

προστίθει λουσαμένη, πινέτω δὲ ἐν τῷ προστίθεσθαι γλήχωνος ἀφέψημα. 

(b1) DSC. II 155 <κάρδαμον> δοκεῖ κάλλιστον εἶναι τὸ ἐν Βαβυλῶνι. παντὸς δὲ τὸ σπέρμα 

θερμαντικόν, δριμύ, κακοστόμαχον, κοιλίαν ταράσσον καὶ ἕλμινθας ἐκτινάσσον, σπλῆνα 

μειοῦν, ἔμβρυα φθεῖρον καὶ ἔμμηνα κινοῦν, συνουσίαν παρορμῶν· ἔοικε δὲ σινάπει καὶ 

εὐζώμῳ, ἀποσμήχει λέπρας, λειχῆνας. σὺν μέλιτι δὲ σπλῆνα ταπεινοῖ καταπλασσόμενον 

καὶ κηρία ἀποκαθαίρει, καὶ τὰ ἐκ θώρακος ἀνάγει ἐγκαθεψόμενον ῥοφήμασιν, 

ἑρπετοδήκτων τέ ἐστιν ἀντιφάρμακον πινόμενον· θυμιαθὲν δὲ ἑρπετὰ διώκει, τρίχας τε 

ῥεούσας ἐπέχει καὶ ἄνθρακας περιρρήττει πυοποιοῦν. σὺν ὄξει δὲ καὶ ἀλφίτοις 

καταπλασθὲν ἰσχιαδικοὺς ὠφελεῖ, καὶ οἰδήματα καὶ φλεγμονὰς διαφορεῖ, δοθιῆνάς τε 

ἐκπυοῖ σὺν ἅλμῃ καταπλασθέν. καὶ ἡ πόα δὲ τὰ αὐτὰ ποιεῖ, ἔλασσον μέντοι δύναται. 

κάρδαμον· οἱ δὲ κυνοκάρδαμον, οἱ δὲ ἰβηρίς, οἱ δὲ καρδαμίνη, Αἰγύπτιοι σεμέθ, Ῥωμαῖοι 

ναστούρκιουμ.   

(b2) Eup. I 69 εἰς δὲ τὸ ἀντικείμενον οὖς τοῦ ἀλγοῦντος ὀδόντος ἐνστάζεται ἀσφοδέλου 

χυλός, καρδάμου χλωροῦ χυλός, κισσοῦ τοῦ χρυσοκορύμβου σφαιρία εʹ θλασθέντα καὶ 

σὺν ῥοδίνῳ ἐν σιδίῳ ῥοᾶς θερμανθέντα, σεύτλου χυλὸς μετὰ κυμίνου κόκκων γʹ, ὄφεως 

γῆρας θλασθὲν καὶ μετὰ ῥοδίνου ἑψηθέν. 

(c1) GAL. De simpl. med. temp. XII 11 [ηʹ. Περὶ καρδάμου.] Καρδάμου τὸ σπέρμα 

καυστικῆς  μετέχει δυνάμεως, ὥσπερ τὸ νᾶπυ, καὶ διὰ τοῦτο ἰσχιάδας, κεφαλαλγίας καὶ 

ὁτιοῦν ἄλλο τῶν δεομένων φοινίξεως ἐκθερμαίνουσιν αὐτῷ, καθάπερ τῷ νάπυϊ. μίγνυται 

δὲ καὶ τοῖς πρὸς τοὺς ἀσθματικοὺς διδομένοις φαρμάκοις, ὡς ἂν δηλονότι τέμνειν 

ἰσχυρῶς τοὺς παχεῖς χυμοὺς δυνάμενον, ὥσπερ καὶ τὸ νᾶπυ· προσέοικε γὰρ ἐκείνῳ τὰ 

πάντα. καὶ ἡ πόα δὲ ξηρὰ μὲν γενομένη παραπλησίας ἐστὶ τῷ σπέρματι δυνάμεως, ὑγρὰ 

δὲ ἔτι καὶ χλωρὰ διὰ τὴν ἐπιμιξίαν τῆς ὑδατώδους ὑγρότητος ἀπολείπεται πάμπολυ καὶ 

οὕτως ἐστὶ μέτριος ἐν τῷ τοιῷδε τὴν δῆξιν ὥστε καὶ μετ' ἄρτου δυνατὸν αὐτῇ χρῆσθαι 

καθάπερ ὄψῳ. 

(c2) De comp. med. sec. loc. XII 393 [Πρὸς ἀλωπεκίας σύνθετα.] Σύνθετα δὲ φάρμακα τὰ 

μὲν ὑπὸ τῶν ἔμπροσθεν ἰατρῶν, ὅσοι γε ἀξιόλογοι, μεγάλως ἐπῃνημένα, τὰ δ' ὑφ' ἡμῶν 

αὐτῶν διὰ μακρᾶς πείρας βεβασανισμένα τὰ τοιαῦτά ἐστιν. ♃ εὐφορβίου καὶ θαψίας καὶ 

δαφνίνου, ἑκάστου 𐅻 βʹ. θείου ἀπύρου καὶ ἐλλεβόρου ἀνὰ 𐅻 μίαν, ἄν τε μέλανος εὐπορῇς 

ἄν τε λευκοῦ. τούτοις δὲ μίγνυε κηροῦ 𐅻 στʹ, δαφνίνῳ τήξας ἢ κικίνῳ ἢ ἐλαίῳ παλαιῷ, 

καὶ χρῷ τούτῳ ὡς ἰσχυροτάτῳ φαρμάκῳ ἐπὶ τῶν κεχρονισμένων καὶ δυσθεραπεύτων, 
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τούτοις ἔμιξά ποτε καὶ καρδάμου δραχμὴν μίαν ἢ ἀλκυονίου κεκαυμένου 𐅻 αʹ. ἄμεινον δ' 

εἰς ταῦτα τὸ σκληρότερον καὶ τραχύτερον. θαψίας δὲ μὴ παρούσης, ἀντ' αὐτῆς τοσοῦτον 

σταθμὸν ἤτοι καρδάμου σπέρματος ἢ εὐζώμου μικτέον ἐστὶν ἢ τὸ κάρδαμον.; (c3) XII 

680 [Ἀρχιγένους φάρμακα πρὸς ὀζαίνας.] Ὀζαίνης δ' οὔσης ἐν ταῖς ῥισὶ, καλαμίνθης 

χυλὸν ἐγχυμάτιζε. […] ἢ σμύρνην καὶ κάρδαμον μετὰ μέλιτος.; (c4) XII 798 [Θεραπεία 

οἰδημάτων.] Πρὸς δὲ τὰ γινόμενα περὶ τοὺς ὀφθαλμοὺς οἰδήματα διὰ τὰς πληγὰς λίαν 

ἁρμόττει πυρία μαλακῷ σπόγγῳ συνεχῶς γινομένη, εἶτα ὄξει βρεχόμενος κεκραμένῳ 

καλῶς ὁ σπόγγος καὶ ἐπιτιθέμενος. ἔτι δὲ παλαιὸν νᾶπυ τριβόμενον μεθ' ὕδατος καὶ 

περιτιθέμενον συνεχῶς καὶ ἀφαιρούμενον. ὁμοίως δὲ κάρδαμον κατὰ τὴν ἀφαίρεσιν, 

πυριωμένων ὕδατι θερμῷ συνεχῶς τῶν τόπων.; (c5) XIII 233 [Νικηράτου ἔῤῥινον 

καθαρτικὸν ἰκτερικοῦ, ὅταν τὸ μὲν ἄλλο σῶμα κατὰ τὴν φύσιν ἔχῃ, οἱ δὲ ὀφθαλμοὶ 

μένωσιν ὠχροί.] Δίδου ἐν βαλανείῳ ὄξους δριμυτάτου κοχλιάριον ἓν διὰ τῶν μυκτήρων 

ἀνέλκειν, ἀποῤῥεῖ χολῶδες πολύ. τοῦ αὐτοῦ. καρδάμου χλωροῦ τὰ ἁπαλὰ φύλλα ἢ 

λιβανωτίδος χλωρᾶς τὰ ἁπαλώτατα τρίψας καὶ τούτων τὸ ὑγρὸν ἐκθλίψας, χρῶ καθὰ 

προείρηται. 

(c6) De Antidotis XIV 138 [Πρὸς μηκώνιον.] Τοῖς δὲ μηκώνειον πίνουσιν ἁρμόσει ἄκρατον 

πολὺ παραχρῆμα διδόμενον· ἢ πέπερι μετὰ οἴνου, ἢ κάρδαμον, ἢ καρδάμωμον. ἁρμόσει 

δὲ καὶ γάλα πίνειν ὄνειον ἢ βόειον καὶ τὰ περὶ τὴν κοιλίαν καταπλάττειν ἀλεύρῳ πυρίνῳ 

ἢ κριθίνῳ ἡψημένῳ μετ' οἴνου, καὶ κλύσμασι χρῆσθαι πρᾳοτέροις.    

(d) GP. XII 27 Περὶ καρδάμου. Τοῦ Αὐτοῦ. Καρδάμου σπέρμα μιχθὲν ἀλεύροις κυαμίνοις, 

καὶ προσλαβὸν στακτῆς μέρος, ἰᾶται χοιράδας καὶ ἄνθρακας, χρηστέον δὲ ἀντὶ ὀθόνης 

φύλλοις κράμβης. μετὰ δὲ ἡδυόσμου καὶ οἴνου πινόμενον ἔλμινθας καὶ ταινίας ἐξάγει. 

γάλακτι δὲ αἰγείῳ συνεψόμενον θώρακα ἰᾶται. θυμιώμενον δὲ ὄφεις ἐλαύνει. φασὶ δὲ 

τοὺς ἐσθίοντας κάρδαμον ὀξυτέρους τὴν διάνοιαν γίνεσθαι. Ἀφροδισίων δὲ 

ἐφεκτικώτερόν ἐστι. μετὰ μέλιτος βῆχα ἰᾶται. ἐπιτίθεται καὶ ἕλκεσιν ὑπονόμοις. ὁ χυλὸς 

δὲ αὐτοῦ τριχῶν ἀπόῤῥοιαν ἐπέχει. Στέαρ δὲ χήνειον προσλαβὼν τὰ φυόμενα ἐν κεφαλῇ 

ἑλκύδρια καὶ πιτυρίασιν θεραπεύει. δοθιῆνας μετὰ ζύμης πεπαίνει. φασὶ δὲ αὐτοῦ τὸν 

χυλὸν καὶ ὀδόντων ἄλγημα ἰᾶσθαι, διὰ τῶν ὤτων εἰσχεόμενον. 

(e1) HP. De diaeta 54 Κάρδαμον θερμὸν καὶ τὴν σάρκα τῆκον, ἵστησι δὲ φλέγμα λευκὸν, 

ὥστε στραγγουρίην ἐμποιέειν. 

(e2) Nat. mul. 32 Ἐπιμήνια κατασπᾷ. Λευκοΐου τὸν καρπὸν ὅσον τρισὶ δακτύλοισι, καὶ αἰγὸς 

σπυράθους ὅσον πέντε ἢ ἓξ ξυμμίξας οἴνῳ εὐωδεστάτῳ, προπυριήσας, ἐς ὕδωρ καὶ ἔλαιον 

τὴν πυρίην ἐμβαλὼν, πυριῇν δὲ ἐπὶ δίφρου· ἐπὴν δὲ πυριήσῃς, δοῦναι πιεῖν, καὶ ὡς 

τάχιστα λούσαντα κατακλῖναι· δοῦναι δὲ φαγεῖν κράμβην, καὶ τοῦ χυλοῦ ῥοφῇν. Ἕτερον· 
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λευκοΐου τὸν καρπὸν ὅσον τοῖς τρισὶ δακτύλοισιν ἐν οἴνῳ δοῦναι πιεῖν, καὶ καθήσθω ἐν 

ὕδατι θερμῷ· ἢν δὲ μὴ ἔχῃ, μαράθρου ῥίζας κλάσας, ἐν μελικρήτῳ χλιερῷ ἀποβρέχων, 

δίδου. Ἕτερον· μελίης ὅσον κόκκους δέκα ἐν οἴνῳ δοῦναι πιεῖν. Τοῦτο ἀγαθὸν ἐπὶ παντὸς 

ἀλγήματος ὑστερέων, καὶ σφόδρα διουρητικόν. Ἕτερον· ὀπὸν σιλφίου ὅσον ὄροβον, καὶ 

καρδάμου καρπὸν τρίψας λεῖα καὶ ξυμμίξας ἐν οἴνῳ, ἢ ἐν κυνὸς γάλακτι, δίδου πιεῖν.; 

(e3) 93 Ἢν γάλα ἀποσβεσθῇ, πράσα τρίψας, διεὶς ὕδατι, δοῦναι πιεῖν, καὶ θερμῷ 

λουέσθω· τὸν ἐλελίσφακον ἑψοῦσα, καὶ τῶν κεδρίδων ἢ τῶν ἀρκευθίδων 

παρεμβάλλουσα, ἀποχέουσα τὸν χυμὸν καὶ οἶνον ἐπιχέουσα, πινέτω· ἐς τὰ λοιπὰ ἄλευρον 

ἐμβάλλουσα καὶ βόλβον, καὶ ἐλαίου μικρὸν ἐπιχέουσα, ἐσθιέτω· καὶ τῶν δριμέων καὶ 

ὀξέων καὶ ἁλμυρῶν καὶ ὠμῶν λαχάνων πάντων ἀπεχέσθω· τὸ δὲ κάρδαμον ἐν οἴνῳ 

πινόμενον ἀγαθὸν, καὶ τὸ γάλα καθαίρει· καὶ θερμῷ λουέσθω, καὶ ἀπὸ θερμοῦ πινέτω. 

(f1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 333 [Πρὸς δυσηκοίας καὶ ἤχους.] Ἐπὶ τῶν 

ἐξαίφνης ἤχων ὄξος μετὰ ναρδίνου ἔγχει. […] ἄλλο. κάρδαμον τρίψας ῥοδίνῳ διεὶς χρῶ. 

ἢ ἔντερα γῆς ἑψήσας τῷ ἰχῶρι ἐγχυμάτιζε.; (f2) XIV 376 [Πρὸς ἰκτεριῶντας.] Λοῦε 

αὐτοὺς ἐν λουτροῖς ὑδάτων ποτίμων, καὶ τρῖβε αὐτῶν ὅλον τὸ σῶμα ἐλαίῳ ἀνηθίνῳ. εἰ 

δὲ μὴ πυρέττοιεν, εἰς κολοκυνθίδος κέλυφος ἐμβαλὼν οἶνον καὶ θερμάνας δίδου πιεῖν. 

[…] ἄλλο. Καρδάμου χλωροῦ τὰ ἁπαλώτατα φύλλα, λιβανωτίδος χλωρᾶς τὰ ἁπαλώτατα 

φύλλα τρίψας, καὶ τούτων τὸ ὑγρὸν ἐκθλίψας, χρῶ μετ'οἰνομέλιτος ἐπὶ τῶν ἀπυρέτων.; 

(f3) XIV 400 [γʹ. Πρὸς τῆς κεφαλῆς τε καὶ τῶν κροτάφων ἀλγήματα.] Προσλάμβανε 

ὀπίου τὸ κυάμου μέγεθος καὶ γλήχωνος καὶ σχίνου μερίδας ἓξ, καὶ ἀναλαβὼν ὄξει καὶ 

ἐλαίῳ ῥοδίνῳ κατάχριε. […] ἐπίθεμα πρὸς ταυτά. Κάρδαμον φυράσας ὄξει καὶ ῥοδίνῳ καὶ 

ποιήσας κηρωτῆς τὸ πάχος ἐπιτίθει ἀπὸ κροτάφου ἐπὶ κρόταφον. παραχρῆμα τὴν ὀδύνην 

παύει.; (f4) XIV 442 [Πρὸς ἀσθματικούς.] Σκίλλαν ἑψήσας ἐν οἴνῳ ἢ μελικράτῳ πίνειν 

δίδου. ποιεῖ καὶ πνεύμων ἀλώπεκος ξηρὸς καταξυόμενος εἰς οἶνον μέλανα καὶ πινόμενος. 

ἄλλο. κάρδαμον λευκὸν κόψας καὶ μίξας μέλιτι δὸς ἐκλείχειν.; (f5) XIV 475 [Πρὸς 

γυναικεῖα πάθη.] [αʹ. Πρὸς σύλληψιν.] Ἰσχάδας νήστει μετὰ φύλλων ἐλαινῶν δὸς φαγεῖν. 

ἄλλο. προβάτου μηρυκωμένου ἄρας τῷ δακτύλῳ τὸν ἀφρὸν δὸς πιεῖν μετὰ οἴνου. ἄλλο. 

κάρδαμον λεῖον μετ'ὄξους δίδου φαγεῖν ἐπὶ ἡμέρας δʹ. μετὰ τὴν κάθαρσιν.; (f6) XIV 502 

[Πρὸς πόνον ἡμικρανίου.] Καρδάμου σπόρον τρίψας μῖξον μετ' ὠοῦ λευκῷ καὶ κατάχριε 

τὸ μέτωπον καὶ ἐπάνω θὲς στυπία, ἢ τοῦ ἀετοῦ τῆς κεφαλῆς τὸ ὀστοῦν τὸ ὅμοιον τῷ 

ὁμοίῳ περίαπτε ὁμοίως καὶ τοῦ γυπός.; (f7) XIV 552 [Βοήθημα πρὸς νεφριτικούς.] 

Εὐζώμου σπέρμα, καρδάμου σπέρμα, ῥαφάνου σπέρμα λειώσας ἕνωσον μετὰ μέλιτος 

Ἀττικοῦ καὶ δίδου 𐅻 αʹ. μετὰ οἴνου παλαιοῦ. 
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Lessici:  

(A) ET.GUD. K 299, 17 <Κάρδαμον>, παρότι τὴν καρδίαν μειοῖ· πινόμενον καὶ βλάπτει. 

(B) PHOTIUS K 131, 11 <Καρδαμάλη>: μάζα ἐκ καρδάμου μεμαγμένη· βρῶμα γινόμενον 

Περσικόν· οἱ δὲ παρδαμάλη λέγουσιν. 

(C1) SUDA A 103 A. <Ἀβυρτάκη:> ὑπότριμμα βαρβαρικὸν, κατασκευαζόμενον διὰ πράσων 

καὶ καρδάμων καὶ ῥόας κόκκων καὶ ἑτέρων τοιούτων, δριμὺ δηλονότι. Θεόπομπος Θησεῖ· 

ἥξει δὲ Μήδων γαῖαν, ἔνθα καρδάμων πλείστων ποιεῖται καὶ πράσων ἀβυρτάκη. ἔστι καὶ 

ἐν Κεκρυφάλῳ Μενάνδρου τοὔνομα.; (C2) Σ 1163 A. <Στραγγουριῶ·> Ἀριστοφάνης· 

στραγγουριῶ· χθὲς γὰρ ἔφαγον κάρδαμα. ἐπισχετικὰ γάρ ἐστιν οὔρων τὰ κάρδαμα καὶ 

πτύσματος· καὶ διὰ τοῦτό φασι τοὺς Πέρσας χρῆσθαι· φυλάττονται γὰρ πολλὰ πτύειν καὶ 

οὐρεῖν καὶ ἀπομύττεσθαι.  

(D) LSJ, p. 877 Κάρδαμον, τό, nose-smart, Lepidium sativum. 

(E) WB, p. 737 Κάρδαμον ein Gekürz. 

Etimologia: Ιl sostantivo κάρδαμον potrebbe essere frutto di un prestito linguistico come per 

altri nomi di piante uscenti in -αμον (DELG, p. 497), suffisso che secondo Beekes sarebbe  

pregreco (EDG, p. 643). Da segnalare la presenza in Miceneo della parola kadamija, 

ricollegabile al nominativo plurale κάρδαμα (CHADWICK - BAUMACH 1963, p. 208).  

Il sostantivo in questione, comunque, potrebbe avere un legame con il mondo orientale 

in virtù di una certa somiglianza con l’assiro kuddimmu, nome identificante sicuramente una 

pianta considerato il fatto che è incluso in elenchi di prodotti come spezie, cereali e sale 

(CAD, p. 493); kuddimmu dovrebbe corrispondere al babilonese saḫlû, sostantivo indicante 

quasi certamente il crescione (in merito a tale discussione vd. STOL 1983-4, pp. 29-30). 

Commento: Il sostantivo κάρδαμον può essere tradotto in italiano come crescione e identificato 

con il Lepidium sativum, specie appartenente alla famiglia delle Brassicaceae (DALBY 2003, 

pp. 106-107). Si tratta di una pianta annuale con fusto eretto, alta fino a 80 cm, più o meno 

glauca; si adatta bene a diversi tipi di suolo e prospera, soprattutto, su quelli umidi e argillosi. 

Lo stelo, liscio o percorso da sottili striature, presenta numerosi rami con foglie alternate e 

pennate irregolarmente. Le infiorescenze si raggruppano in racemi terminali o ascellari e 

raccolgono fiori dai petali spatolati, di colore variabile dal bianco al rosa pallido. Il frutto è 

una siliqua di 6x5 mm circa, glabra e smarginata all’apice; i semi, bruno-rossicci, sono di 

forma ovale-oblunga (JANSEN 2004, pp. 365-367; 

http://www.actaplantarum.org/flora/flora_info.php?id=4545). Si tratta di una pianta le cui 

origini restano ancora in parte sconosciute; potrebbe essere natia dell’Etiopia o anche 

http://www.actaplantarum.org/flora/flora_info.php?id=4545
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dell’Egitto oppure dell’Asia occidentale, dove con ogni probabilità sarebbe dovuta avvenire 

la sua domesticazione (JANSEN 2004, pp. 365-367). Risulta ancora oggi tra le specie di 

Lepidium maggiormente documentata e attestata in Egitto (SEIDEMANN 2005, p. 203). 

Dalle fonti antiche, le principali delle quali sono state citate nella scheda, risulta attestato 

un ampio utilizzo del κάρδαμον in medicina; nella maggioranza dei casi si fa riferimento in 

modo generico al κάρδαμον, in altri casi, invece, si precisa la parte della pianta da utilizzare 

per comporre il farmaco (σπέρμα, φύλλα, καρπός). La caratteristica principale del κάρδαμον 

risiede nel suo sapore molto pungente che lo avvicina, anche per quanto riguarda le proprietà 

medicinali, alla σίναπι / Sinapis alba64 tanto da poter impiegato come suo sostituto (Ps.-Gal. 

De succedaneis XIX 737). Il κάρδαμον e, in particolare, i suoi semi erano utilizzati per 

calmare dolori alla milza e ai reni, per curare il mal di denti e per espellere vermi intestinali; 

risulta altresì impiegato come antinfiammatorio, afrodisiaco e, sotto forma di unguento, per 

trattare pustole e cicatrici. Nel caso di disturbi femminili è particolarmente attestato in ricette 

per farmaci purificatori dell’utero (Hipp. Nat. Mul. 88; Mul. 206) e ha, inoltre, proprietà 

galattogoghe ed emmenagoghe. 

L’uso in cucina è testimoniato da diverse fonti; Teofrasto lo pone tra le ἐπισπορά seminate 

durante il periodo invernale insieme a σεῦτλον65, θρίδαξ66, ἄνηθον67, λάπαθον, εὔζωμον68 e 

σίναπι (VII 1, 2); Ateneo cita Dione di Caristio riportando l’avvertenza di bollire sempre 

alcune piante selvatiche e tra queste figura anche il κάρδαμον (II 78, 23). Le fonti greche 

documentano l’uso in cucina del κάρδαμον anche in Persia, come attestato in Strabo. XV 3, 

18 e in Xen. Cyr. I 2, 8, passi nei quali il κάρδαμον è indicato come parte importante della 

dieta quotidiana dei Persiani che, come testimonia (B), avevano anche l’usanza di preparare 

pane o torte utilizzando principalmente tale ingrediente. Il fatto che il κάρδαμον fosse un 

cibo comune e gradito nel mondo persiano va di pari passo con quanto affermano alcune 

fonti; in primo luogo Dioscoride, secondo il quale la migliore qualità di κάρδαμον sarebbe 

stata quella proveniente da Babilonia; una simile affermazione si può leggere anche in Plinio 

Nat. XIX 44, 155 passo in cui il nasturtium, traduzione latina per κάρδαμον, coltivato in 

Arabia sarebbe di dimensioni maggiori rispetto alle altre varietà note. Complessivamente 

tali fonti, greche e latine, permettono di documentare un’antichissima conoscenza del 

κάρδαμον / Lepidium sativum nel mondo orientale e, poi, in Grecia e a Roma.  

                                                 
64 Vd. infra scheda 24, pp. 215-221.  
65 Vd. infra scheda 23, pp. 207-214. 
66 Vd. supra scheda 6, pp. 70-77. 
67 Vd. supra scheda 2, pp. 46-51. 
68 Vd. supra scheda 5, pp. 64-69. 
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Altrettanto antico dovrebbe essere l’uso della pianta in questione anche nel mondo 

egiziano. I ritrovamenti paleobotanici, infatti, risalgono abbastanza indietro nel tempo 

rispetto all’epoca tolemaica. La più antica attestazione si data alla XVIII Dinastia e proviene 

dalla tomba di Tutankhamon, all’interno della quale furono ritrovati alcuni piccoli campioni 

identificati poi come Lepidium sativum (DE VARTAVAN 1993, p. 17 tab.; ID. 2002, pp. 42, 

52). A questi primi e più antichi reperti ne seguono numerosi altri e, nonostante per alcuni 

di essi la datazione resti ancora incerta, ritengo siano in ogni caso in grado di delineare un 

certo quadro di continuità di utilizzo in Egitto del Lepidium sativum in tutte le epoche 

successive a quella faraonica (CODEX, p. 147).  

Probabilmente la parola egiziana che indicava il Lepidium sativum e che corrispondeva, 

quindi, al greco κάρδαμον poteva essere smt; questi ipotesi si basa, essenzialmente, su una 

notizia di Dioscoride che ricorda, per l’appunto, che gli egiziani chiamavano il κάρδαμον 

σεμέθ. Smt è una parola ben attestata negli antichi testi medici egiziani, individuante 

sicuramente un’erba, utile a curare diversi disturbi (sostanzialmente presenta proprietà 

antidolorifiche) tuttavia, non si possiedono prove a sufficienza per esser certi che si tratti 

proprio del crescione e, quindi, del κάρδαμον (GERMER 2008, pp. 115, 283-284). 

I reperti paleobotanici relativi all’età tolemaica sono, come usualmente accade, pochi e 

incerti; tuttavia che durante l’epoca tolemaica si coltivasse e utilizzasse il                      

κάρδαμον / Lepidium sativum è provato dalle testimonianze papirologiche, tutte riportate 

nella scheda. Si tratta in tutti e cinque i casi di conti agricoli all’interno dei quali il κάρδαμον 

è elencato insieme ad altri prodotti, alcuni dei quali ricorrono in tutti i testi individuati. 

Particolarmente interessante è (α), un conto di derrate all’interno del quale è possibile 

rintracciare quasi ogni prodotto coltivato a quel tempo nei campi egiziani; nei frammenti in 

cui si trovano le due attestazioni del κάρδαμον sono registrati anche ortaggi, piante 

aromatiche e leguminose tra le quali spiccano anche alcune di quelle che Teofrasto elenca 

come ἐπισπορά accanto proprio al κάρδαμον, vale a dire εὔζωμον (r.15), σεῦτλον (r. 23) e 

ἄνηθον (r. 317). Anche in (β), (δ) ed (ε) il κάρδαμον compare accanto a ortaggi, spezie e 

legumi, la maggioranza dei quali ricorre anche in (α) e si tratta, in tutti i casi, di prodotti per 

i quali non sussistono dubbi riguardo la loro produzione in loco. (γ) è, invece, importante, 

nonostante il testo si presenti piuttosto frammentario, perché permette di risalire al rapporto 

grano - κάρδαμον. Αi rr. 7-8, 2 ¼ artabe di κάρδαμον sono rapportate a 1 ½ artabe di πυρός; 

ai rr. 8-9, 30 ¼ artabe di κάρδαμον sono rapportate a 20 1/6 artabe di πυρός. Il rapporto 

πυρός - κάρδαμον che se ne deduce è, quindi, di 1 a 1 ½ (per ulteriori informazioni su tale 

argomento vd. VANDORPE 2002, pp. 327-330). 
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Meritano una menzione anche alcuni papiri medici, successivi all’età tolemaica, 

all’interno dei quali è possibile rintracciare attestazioni del κάρδαμον: il P.Oxy. VIII 1088, 

16 (Oxyrhynchos, I secolo d.C.), LXXIV 4975, 13 (Oxyrhynchos, II secolo d.C.) e 4976, 4 

(Oxyrhynchos, 150-250 d.C.). Nel primo papiro, ai rr. 14-18, sono annotati gli ingredienti 

necessari alla preparazione di un farmaco per chi soffre di lebbra; tra gli ingredienti indicati 

compare il κάρδαμον insieme ad altri prodotti che dovevano essere reperibili facilmente in 

Egitto, come ad esempio σίναπι, εὔζωμον e μελάνθιον. Nella seconda prescrizione medica 

ossirinchita il κάρδαμον è richiesto per un rimedio contro l’ortopnea mentre l’ultima, più 

breve delle altre, potrebbe contenere una ricetta medica per un farmaco utile all’espulsione 

di vermi intestinali.  

I dati raccolti, quindi, permettono di ricostruire, già in epoca faraonica, la presenza di 

coltivazioni di Lepidium sativum in Egitto, certamente presenti poi anche in età tolemaica e 

romana; esso sarebbe stato utilizzato, come documentato da fonti papiracee e letterarie, come 

ortaggio e come importante ingrediente di svariate cure mediche. 
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10. Κνῆκος 

 

Κνῆκος, ἡ / ὁ  Carthamus tinctorius  Cartamo 

Varianti: κνίκος (b2), (c3), (d1-2). 

Aggettivi e derivati: κνήκινος, η, ον di cartamo; in (ε) e in (κ) identifica l’olio ottenuto dalla 

pianta. 

κνηκοφόρος (sott. γῆ) terreno che produce cartamo (λ). 

Applicazioni: Medicina; colorante per tessuti. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Herakleopolites; Memphites; Thebes; Basso 

Egitto; Alto Egitto; deserto orientale; deserto occidentale. 

Papiri e ostraka:  

(α) BGU XIV 2441, (156), (248) (Herakleopolites, II-I sec. a.C.) Νείλου τοῦ Καλλικράτου 

ἐκ (τοῦ) Σοφοκλέ(ους) καὶ Ἀρείου λ γε(ωργὸς) |156 Λυσίμαχ(ος) ἀπὸ κρ(ι)θ(ῆς) (πυρῷ) ιε, 

κ(ριθῇ) ι, κνή(κῳ) β (γίνονται) κζ, ἀσπό(ρου) ἀπὸ κρ(ι)θ(ῆς) γ (γίνονται) λ  

Φιλίππου δ δ´ γεω(ργὸς) αὐ(τὸς) (πυρῷ) β 𐅵 ἀσπό(ρου) α 𐅵 δ´ (γίνονται) δ δ´ Νικαίου ι 

γεω(ργὸς) αὐ(τὸς) |248 κνή(κωι) σκω(ληκοβρώτου) ι, Ἀρχεπό(λεως) δ γεω(ργὸς) αὐ(τὸς) 

ἀπὸ κρ(ι)θ(ῆς) πυρ(ῷ) δ (γίνονται) κγ δ´ 

(β) O.Wilck. 1353, 3-5 (Diospolis Magna, 155-154 a.C.) [ἔτους - ca. 10 -] με(μέτρηκεν) εἰς 

|2 τὸν ἐν Διὸς πό(λει) τῆι μεγ(άληι) θη(σαυρὸν) κζ (ἔτους) |3 Πικόλαος Πεε̣υ̣τ̣ου Π  ̣  ̣  ̣  ̣ου 

Κεφάλωνος |4 κνήκου τέταρτον (γίνεται) κνήκου δ´. Ἀμβρύων. |5 (m2) Ἀπολλώνιος 

με(μέτρημαι) κνήκου τέταρτον |6 (γίνεται) κνήκου δ´. 

(γ) P.Cair.Zen. II 59223, 4 (Philadelphia, 20.12.254 a.C.) Θρασυμήδης Ζήν̣[ωνι] χαίρειν. 

καθ̣[ὰ ἔγραψας ἡμῖν περὶ] τοῦ σησάμου τῶν ρ ἀ̣(ρταβῶν) |2 ὧν ἐμέτρησας ἐν τῶι λα (ἔτει) 

τοῦ Μ[  ̣   ̣ ̣   ̣ ̣   ̣ ̣, π]αραγενομένου Ἐτεάρχου |3 τοῦ Φαῶφι ζ̣, [ἐγ]ρά̣ψα̣μ̣ε̣ν̣ τὸ σ̣[ύμ]β̣ολον 

πρὸς Πύθωνα, ὡσαύτως δὲ |4 καὶ τῆς κνήκου τῶν ρε ἀ(ρταβῶν) ὧν ἐμέτρησας ἐν τῶι λβ 

(ἔτους) τοῦ Ἐπεὶφ ι. |5 περὶ δὲ τῆς μήκω̣νος, ἐὰν ἀνεν[εχ]θῆι ἡμῖν τὸ μέτρημα, γράψομεν 

|6 πρὸς Φιλίσκον, \ἅμα δὲ/ καὶ τοῦ σησάμου τ[ῶ]ν τ ἀ̣(ρταβῶν), ἐὰν σὺ γράψηις ἢ 

συντάξηις |7 ἡμῖν, ὅπως καὶ εἰς τὸ ἐλαιούργιον καταχ̣ρ̣ησθῆι τὸ σήσαμον. |8 ἔρρωσο. 

(ἔτους) λβ, Φαῶφι κϛ.   

(δ) P.Lond. VII 1995, 31, 53, 65 (Philadelphia, 10.251 ca. a.C.) Ἐπεὶφ̣ [ἀρ(τάβας) κγ 

(γίνεται)] ρια ιβ´ |29 κρότωνος̣ γ |30 τήλιος κ 𐅵 |31 κνήκου γ´ |32 καὶ ὥσ̣[τε εἰς τὸ βα]σιλικὸν
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|33 ἀπομ[ετρῆσαι ] ἀ̣ντὶ τῶν |34 ἐν τ[οῖς κτήνεσι κ]α̣τανεμη- |35 θέν̣τ̣[ων χλωρῶ]ν |36 κριθ̣(ῆς) 

[ -?- ] Βτϛ 

(ε) P.Rev. XXXIX 5, [12] (Arsinoites, 259-258 a.C.) (m6) [ -?- τοῦ] |2 μὲν̣ [σησάμου τ]ὴν 

ἀρ[τ]άβη̣[ν τὴν τριακο]νταχοί- |3 νικον κα[θαρὸν] εἰς ὅλμον (δραχμῶν) [η, τοῦ δὲ 

κ]ρότωνος |4 τὴν ἀρτάβην τὴν τριακον[ταχοίνικ]ον καθαρὸν |5 εἰς ὅλμον (δραχμῶν) δ, 

κνήκου καθα[ρὸν εἰς ὅλ]μον τὴν |6 ἀρτάβην (δραχμῆς) α (διωβόλου), κολοκινθίνου τὴν 

ἀρτάβην (τετρωβόλου), |7 τοῦ {ἐκ τοῦ} λίνου σπέρματος (τριωβόλου) |8 ἐὰν δ[ὲ] μὴ 

βούληται ὁ γεωργὸς δ[ιδό]ναι καθαρὸν |9 εἰς ὅλμον, παραμετρείτω ἀπὸ τῆ[ς] ἅλω 

καθαρὰς |10 κοσκίνωι καὶ προσμετρείτω εἰ[ς τ]ὴν ἀποκάθαρσιν |11 εἰς ὅλμον τοῦ μὲν 

σησάμου ταῖς [ἑκα]τὸν ἀ(ρτάβας) ζ |12 καὶ τοῦ κρότωνος τὸ ἴσον, τῆς [δὲ κνήκ]ου 

ἀ(ρτάβας) η.; XL 10 πωλήσουσι δὲ τὸ ἔλαι[ο]ν ἐν τῆι χώραι ⟦τοῦ μὲ̣ν⟧ |10 \τό τε/ 

σησάμινον καὶ τὸ κν[ή]κινον \καὶ τοῦ κίκιος καὶ τοῦ κολυκυντίνου καὶ ἐπελλυχνίου/ πρὸς 

χαλκὸν |11 τὸμ μετρητὴν τὸν [δωδε]κάχουν (δραχμῶν) μη, |12 ⟦τοῦ δὲ κίκιος καὶ 

κολοκ[υνθίνο]υ καὶ \ἐ/πελλυχνίου⟧ |13 ⟦τὸμ μετρητὴν (δραχμῶν) λ⟧ τὴν δὲ κοτύλην 

(διωβόλου), |14 ἐ[ν Ἀ]λεξανδρείαι δὲ κ[αὶ] τῆι Λιβύηι πάσηι |15 τοῦ σησ[α]μίν[ου] \καὶ τοῦ 

κίκι[ος]/ τὸμ με[τρη]τὴν (δραχμῶν) μη, \τὴν δὲ κοτύλην (διωβόλου)/, ⟦καὶ τοῦ⟧                   

|16 ⟦κ[ί]κιος τὸμ μ[ετ]ρητὴν [(δραχμῶν)] μη⟧ \{τὴν}/ καὶ πα[ρέ]ξουσιν |17 ἱ[κανὸ]ν τοῖς 

[βου]λομένοις ὠνεῖσθαι π[ω]λο[ῦ]ντες |18 δ[ιὰ χώ]ρας ἐν [π]άσαις ταῖς πόλεσιν [καὶ 

κώ]μαις |19 [  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣]σ̣  ̣μ̣[  ̣  ̣ μ]έτ[ρ]οις τοῖς ἐξετα[σθεῖσιν] ὑπὸ |20 [τοῦ οἰκονόμου καὶ τοῦ 

ἀν]τιγραφέω[ς]. 

(ζ) P.Ryl. II 69, 10, (15) (Arsinoites, 08.34 a.C.) Εὐ̣τ̣  ̣  ̣[ -?- ] |2  παρ[ὰ Ἁρ]ν̣ήσιος 

τοῦ   ̣  ̣ιπ  ̣[  ̣]α(  ) |3 καὶ Ὀννώφρις τ̣ο̣ῦ ̣   ̣  ̣  σ̣̣ιέ̣ω̣ς̣ |4 οι β γεωργοῦντος Ἀχιλλέω̣ς̣                           

|5 ἐγλογιστοῦ. τῆι θ τοῦ |6 Μεσορὴ τοῦ ιη γ (ἔτους), ἐπιβαλό(ντος) |7 Ἁρμιύσι[ο]ς 

Ψεμπ̣νούτιος |8 τὰ ἑαυτοῦ πρόβατα ἐφʼ ὃν |9 ἔχομεν ἐν τῶι ψυγμῶι |10 σ̣[ὺν τῶ]ι̣ ἀχύ̣ρω̣ι 

κνῆκον |11 ἀρτάβα(ς) ιε κατενενέμηκε(ν) |12 καὶ συνέστησεν ἐπιδιδό(ναι) |13 τὸ ὑπόμνημα 

ὅπως |14 ἐπαναγκάσῃς ἀποδοῦναι |15 τὰς προκειμένας κνή(κου) (ἀρτάβας) ιε, |16 πρὸς τὸ 

μηθὲν τῶν ἐκ- |17 φορίων διαπεσεῖν, αὐτὸς δὲ |18 τύ̣χ̣η̣ι̣ ὧν προσήκει.  |19 εὐτύχει. 

(η) P.Tebt. I 122, 11 (Arsinoites, 22.09.96 a.C. / 14.08.63 a.C.) (ἔτους) ιθ Θωυ ζ, κοίτη 

λεμεισα. |2 οἴνου κεραμι γ ἀνὰ Γ (γίνονται) (τάλαντον) α Γ, |3 ὄρνιθα α υ, |4 ἐλαίου κοτύλαι 

β υ, |5 ὁμοίως δ´ ξ, |6 κριθὴ ϛ´ ρλ, |7 φακοῦ ιβ´ ρ, |8 χόρτον δεσμὰς ϛ ρπ, |9 ἄρτους ζεύγη κβ 

χα(λκοῦ) ωπ, |10 κράμβη λ, |11 ἐλαίου κνηκνου 𐅵 ⟦ρ̣⟧ π, |12 (γίνονται) (τάλαντον) α Εσξ. 

(θ) P.Tebt. III.1 728, 7 (Tebtynis, II secolo a.C.) --- |2 ἑ̣τ[ο]ί̣μ̣ως ἔχ[ουσ]ι τή[ν] τε 

κ[α]τεργασίαν καὶ τὴν διάθεσ[ιν] |3 ἐκ πλήρους παραδιδόναι ἀκολούθως ⟦οἷς 

συγγέγραπται [ὁ]⟧ \τοῖς σταθεῖσιν ⟦υπὸ σοῦ⟧ πρὸς τ[ὸ]ν Διονύ̣[σιον ἐπὶ]/ |4 ⟦Διονύσιος⟧ 
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\Πτολεμ[α]ίου τῶν φ̣ί̣λ̣(ων) καὶ ἀρχεδ̣ε̣ά̣τρου/ καὶ προσέτι καθιστᾶν τὰ καθήκοντα 

διεγγυήμ[ατα] |5 κα[ὶ] διαγράφειν τὰ ρ τά(λαντα) τοῦ χαλκοῦ, εὑρίσκοντε[ς] |6 πρὸς μὲν 

⟦τ[ὴν] ἕως Μεσορὴ⟧ \τὴ[ν]/ κατεργασίαν \τοῦ Ἐπεὶφ καὶ Μεσορὴ/ ἀπολελοιπυ[ίας] |7a ⟦ἐκ 

τῶν ἐπὶ σο̣ῦ [σ]ταθέντων⟧ \ἐκ τῶν ἐπὶ σ̣ο̣ῦ ̣σταθέν[των]/ |7 ἐκ τῶν ἐπὶ τοῦ Πτ[ο]λεμ̣(αίου) 

σταθέντων σησάμου ἀ̣[ρτ(άβας)] Βπη 𐅵 δ´ κνήκου ἀρτ(άβας) ψκϛ κρότωνος ἀρτ(άβας) 

ϛ̣[  ̣  ̣] |8 πρὸς δὲ τὴ[ν δ]ιάθεσιν ξενικοῦ με(τρητὰς) μζ χ(όας) γ κο(τύλας) η [ -?- ] |9 καλῶς 

ἔχειν ἐκρίν[αμ]εν ἀνενεγκεῖν ἵνʼ ἐμβλέψας εἰς α̣[ὐτὸ] |10 δι[αλ]άβηις [ὡς ἂ]ν φαί[ν]ηται 

καὶ ἡμῖν συντάξηις προσφων[ῆσαι]. 

(ι) P.Tebt. III.2 829 fr. 2 (38), (41), (44), 48, 54 (Arsinoites, 180-179 a.C.) ρμθ ἀν(ὰ) δ 𐅵 γ̣´ 

ι̣β̣´ μ̣η̣´ ἀρ(τάβαι) ψλ̣[ε(?) ιβ´ (?)], [το]ύτω̣ν̣ ἐπεσπ̣ά̣ρ̣(θαι) κνή(κωι) ο τμε̣ [𐅵(?)] |39 χόρτωι 

σν δ´ η´ ιϛ´ λβ´ ἀ̣ρ̣(τάβαι) Απ̣γ̣, (ὧν) ρλβ η´ ιϛ´ λβ´ ἀν(ὰ) δ 𐅵 γ´ ιβ´ μη´ χνβ 𐅵 γ´ ιβ´, |40 οϛ 

ἀν(ὰ) δ 𐅵 ιβ´ μη´ ἀρ(τάβαι) τμθ 𐅵 ιβ´, ι ἀν(ὰ) δ ιβ´ μα 𐅵 γ´, β ἀν(ὰ) γ ιβ´ ϛ ϛ´, |41 κ ἀν(ὰ) α 

𐅵 λ, ι ἀν(ὰ) α ι, (ὧν) ἐπεσπάρθαι κνή(κωι) ἄ̣λ̣λ̣α̣ς̣ |42 ἀρ(ο)ύ(ρας) ργ ἀν(ὰ) δ 𐅵 γ´ ιβ´ μη´ 

φβ γ´, κα[τ]αλείπεται χό(ρτωι) ρμζ δ´ η´ ιϛ´ λβ´ φπ [β´ ][ -?- ] |43 γίνεται χλωροῖς 

ἄρ(ο)υ(ραι) υκ δ´ η´ ιϛ´ λβ´ ἀρ(τάβαι) Α[ϡνϛ ιβ´,] |44 ἀφʼ ὧν ἐπεσπάρθαι κνή(κωι) 

ἀρ(ο)ύ(ρας) ρογ ἀρ(τάβαι) ω[μζ 𐅵 γ´.] |45 καταλείπονται χλωροῖς ἄρ(ο)υ(ραι) σμζ δ´ η´ ιϛ´ 

λβ´ ἀρ(τάβαι) Αρη̣ [δ´.] |46 ἐλαϊκοῖς φορτίοις· |47 κρότωνι ἄρ(ο)υ(ραι) κ ἀν(ὰ) δ 𐅵 γ´ ιβ´ 

μη´ ἀ̣ρ̣(τάβαι) [ϙη 𐅵 δ´.] |48 κνήκωι ἀπὸ τοῦ̣̣ (πρότερον) σπό̣ρ̣[ου] ἀ̣ρ̣ά̣κ̣ω[ι ἄ]ρ̣(ο)υ̣(ραι) [ο 

ἀρ(τάβαι) τμε 𐅵,] |49 καὶ ἄλ[λαὶ ἀπὸ τοῦ (πρότερον) σπόρου] χόρτωι ἄρ(ο)υ(ραι) ργ 

ἀ̣ρ̣(τάβαι) φβ γ´. |50 (γίνονται) [ἄρ(ο)υ(ραι) ρογ] ἀρ(τάβαι) ωμ̣ζ 𐅵 γ´. 

(κ) P.Tebt. III.2 997, 8, 11 (Tebtynis, 210-183 a.C.) [r. 1 lacunoso] |2 Ἁ̣ρ̣εο͂τι χαίριν. |3 ἐχο 

ἰς τὸν Φαο͂φι |4 ξενικοῦ με(τρητὰς) β, |5 Κρετικοῦ με(τρητὴν) α, |6 σησαμίνου με(τρητὰς) 

β, |7 κ̣α̣ὶ̣ διὰ Ἀλεξάνδρου |8 κνηκίνου μη(τρητοῦ) (δραχμὰς) Βρξ, |9 σησαμίνου με(τρητὴν), 

|10 Ἁθὺρ   ̣, κίκιος με(τρητὴν), |11 κνηκίνου με(τρητοῦ) (δραχμὰς) Βφ, 

(λ) SB I 4369 fr. A 4, 8, 14, 26, 34, 40; fr. B 36, 44, 50, 53 (Arsinoites, III a.C.) ⟦Δημοκράτει. 

τὰς ρ̣β̣ τ̣ῶ̣ν̣ ἱπ(  ) καλῶς πο(ιήσεις)   ̣  ̣  ̣  ̣⟧ |36 Ἀμολῆτι \καὶ Παάπι/. ἀναγνοὺς τὸν λόγον 

τῆς κνηκοφόρου |37 εὕρηκα μηθὲν μέρος ὑμᾶς ἐσπαρκ\έναι/. |38 ὀμνύω ὑμῖν θεοὺς πάντας, 

εἰ μὴ ἅμα τῶι (?)]  |39 λαβεῖν ὑμᾶς τὴν ἐπ(ιστολὴν) [τῶν δια-] |40 γεγραμμένων ὑ[π -?- ]; 

ἄλλη τῶι [αὐ]τῶι. ⟦  ̣  ̣  ̣  ⟧̣ προσπέπτωκ[έ μοι τὴν διαγεγραμ-] |44 μένην γῆν εἰς κνῆκον ἐν 

Ἀρσινόηι καὶ ἐ[ν Εὐημερίαι(?)]|45 καὶ ἐν Φιλαγρίδι κατεσπαρκέναι σί[τωι(?)  ̣  ̣   ̣ ̣  ̣, ἔδει] 

|46 μὲν οὖν σε, εἰ ἐφρόντιζες σαυτοῦ κ[αὶ τοῦ δέοντος(?)]|47 πεποιῆσθαι κατὰ κώμην \{κ}/ 

καὶ \κατʼ ἄνδρ[α -?- ]/ π̣ρ̣ο̣λ̣α̣β̣  ̣  ̣[ -?- ] |48 ὡς ἂν λάβῃς τὴν ἐ(πιστολὴν) παραλαβὼν τ̣οὺ̣̣ς ̣

κ[ -?- ] |49 ἐπισκέψαι κατʼ ἄνδρα, ὅτε δ̣ʼ ἔ̣γραφόν σοι [ -?- ] |50 ἡ ὀροβοφόρος καὶ 
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κνηκοφόρος καὶ μηκωνοφόρ[ος -?- ] |51 φρόντισον οὖν τοῦ παραγενέσθαι ἕως τ[ῆς] 

κώμ[ης -?- ] 

Fonti letterarie:  

(a) DSC. IV 188 <κνῆκος>· φύλλα ἔχει ἐπιμήκη, ἐντετμημένα, τραχέα, ἀκανθώδη, καυλοὺς 

διπήχεις, ἐφ' ὧν κεφάλια κατὰ μέγεθος ἐλαίας, ἄνθος κρόκῳ ὅμοιον, σπέρμα λευκὸν καὶ 

πυρρόν, ἐπίμηκες, γεγωνιωμένον. τούτου τῷ ἄνθει χρῶνται εἰς τὰ προσοψήματα. τὸ δὲ 

σπέρμα κοπτόμενον καὶ χυλιζόμενον σὺν ὑδρομέλιτι ἢ ζωμῷ ὄρνιθος κοιλίαν καθαίρει· 

κακοστόμαχον δέ ἐστι. γίνεται δὲ καὶ κοπτάρια κοιλίας μαλακτικὰ δι' αὐτοῦ πτισθέντος 

καὶ μιγέντος ἀμυγδάλοις καὶ νίτρῳ καὶ ἀνήσσῳ καὶ μέλιτι ἑφθῷ· δεῖ δὲ πρὸ δείπνου 

λαμβάνειν εἰς τέσσαρα διελόντας ὡς βασιλικοῦ καρύου μέγεθος δύο ἢ τρία. σκευάζειν 

δὲ δεῖ τὸν τρόπον τοῦτον· κνήκου λευκοῦ ξέστην ἕνα, Θασίων πεφωγμένων καὶ 

λελεπισμένων κυάθους τρεῖς, ἀνήσσου δραχμὴν μίαν, ἀφρονίτρου δραχμὴν μίαν, 

<μέλιτος τὸ ἀρκοῦν,> ἰσχάδων τῆς σαρκὸς ἀριθμῷ τριάκοντα. πήττει δὲ καὶ γάλα ὁ χυλὸς 

τοῦ σπέρματος καὶ λυτικώτερον ποιεῖ. 

(b1) GAL. De alim. fac. VI 636 <Περὶ ἀκανθωδῶν φυτῶν.> Ἀνίσχοντα τῆς γῆς ἄρτι τὰ 

τοιαῦτα φυτά, πρὶν εἰς ἀκάνθας αὐτῶν τε|λευτῆσαι τὰ φύλλα, πολλοὶ τῶν ἀγροίκων 

ἐσθίουσιν οὐκ ὠμὰ μόνον, ἀλλὰ καὶ δι' ὕδατος ἕψοντες, ἐναποβάπτοντες δὲ τὰ μὲν ὠμὰ 

γάρῳ καὶ ὄξει, τὰ δ' ἑφθὰ τούτοις αὐτοῖς ἐπιχέοντες ἔλαιον. ὅτι δ'ἐλαχίστην ἔχει τροφὴν 

πάντα τὰ λάχανα καὶ ταύτην ὑδατώδη τε καὶ λεπτήν, ἔμπροσθεν εἴρηται, τὰ δ' οὖν 

ἀκανθώδη μετρίως ἐστὶν εὐστόμαχα. τούτων τῶν φυτῶν καὶ σκόλυμός ἐστι καὶ 

ἀτρακτυλὶς καὶ ἡ καλουμένη λευκάκανθα δίψακός τε καὶ κνῆκος καὶ τραγάκανθα καὶ 

ἀτρακὶς ἥ τε τιμωμένη μειζόνως ἢ προσήκει κινάρα. 

(b2) De simpl. med. temp. XII 32 [λβʹ. Περὶ κνίκου.] Κνίκου τῷ σπέρματι πρὸς τὰς 

καθάρσεις μόνον χρώμεθα, τῆς τρίτης γάρ ἐστι τάξεως τῶν θερμαινόντων, εἴ τις ἔξωθεν 

αὐτῷ χρῆσθαι βούλοιτο. 

(c1) HP. Mul. 29 Ταύτῃ χρὴ διδόναι φάρμακον, ὅ τι φλέγμα ἄγει, καὶ ἐπιπίνειν γάλα ἑφθὸν 

αἴγειον ξὺν μέλιτι· ἢν δὲ μὴ ἐσακούῃ, κάρδαμον ἢ κνῆκον ἢ κνέωρον ἢ πουλυπόδιον ἢ 

ὀῤῥὸν, ἢ τὸ ἀπὸ ἁλῶν ξυντιθέμενον διδόναι, καὶ ὅσα φλέγμα χαλᾷ καὶ ἄγει.; (c2) 196  

Ῥόου ἐρυθροῦ προσθετά· […]Ἢ κνῆκον ξὺν οἴνῳ τρίβων προστίθει. 

(c3) Morb. III 17 Ἰκτέρου δὲ ἐπιλαβόντος, ἀστάφιδος λευκῆς ἄνευ γιγάρτων καὶ ἐρεβίνθων 

λευκῶν, ἡμικοτύλιον ἀμφοτέρων, καὶ κριθέων ἀχιλληΐδων ἴσον, καὶ κνίκου ἴσον, ὕδατος 

κοτύλας δέκα, καὶ σέλινα, καὶ μίνθην, καὶ κορίανον, ὀλίγον ἑκάστου ἀνατρίβειν, ἕως ἂν 

ἠρέμα γλυκανθῇ, καὶ ἀδιάντου δραχμίδα ὕστερον ἐμβαλὼν, αἰθριήσας δίδου. 
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(d1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 466 [Πρὸς στρόφον καὶ ὀδύνην γαστρός.] Δίδου 

κύμινον μασώμενον καὶ καταπινόμενον. ἄλλο. κνίκον καὶ τήλεα τρίψας καὶ ἑψήσας δίδου 

ἀφέψημα πίνειν.; (d2) 471 [Πρὸς στρόφον.] Κύμινον Ἑλληνικὸν μασάσθω καὶ 

καταπινέτω. ἄλλο. κνίκον κόψας καὶ τῆλιν ἑψήσας πότιζε τῷ χυλῷ. 

(e1) THPHR. I 13, 3 ἔνια δὲ καὶ ἐπ' αὐτῶν τῶν σπερμάτων, ὥσπερ ὁ ἄκανος καὶ ὁ κνῆκος καὶ 

πάντα τὰ ἀκανώδη· καθ' ἕκαστον γὰρ ἔχει τὸ ἄνθος.; (e2) VI 1, 3 Τῶν ἀκανθικῶν δὴ τὰ 

μὲν ἁπλῶς εἰσιν ἄκανθαι, ὥσπερ ἀσφάραγος καὶ σκορπίος· οὐ γὰρ ἔχουσι φύλλον οὐδὲν 

παρὰ τὴν ἄκανθαν. τὰ δὲ φυλλάκανθα, καθάπερ ἄκανος ἠρύγγιον κνῆκος· ταῦτα γὰρ καὶ 

τὰ τοιαῦτα ἐπὶ τῶν φύλλων ἔχει τὴν ἄκανθαν, δι' ὃ καὶ φυλλάκανθα καλεῖται. 

Lessici:  

(A) LSJ, p. 964 κνῆκος, ἡ safflower, Carthamus tinctorius. 

(B1) WB, p. 809 κνήκινος die Safflorpflanze betr.; (B2) κνῆκος, ἡ Safflor; (B3) κνηκοφόρος 

(γῆ) Safflortragendes Land. 

Etimologia: Il sostantivo si ritrova già in testi micenei: ka-na-ko; compare all’interno di liste 

di spezie ed è specificato essere di colore rosso o bianco (CHADWICK - BAUMACH 1963, p. 

211). κνῆκος potrebbe avere un’etimologia dal sanscrito kancana, ‘oro’ (DELG, p. 547; 

EDG, pp. 722-723). 

Commento: Il κνῆκος è identificato con il Carthamus tinctorius, pianta della famiglia delle 

Compositae / Asteraceae. La pianta, verosimilmente originaria del Medio Oriente, ha 

un’altezza variabile dai 30 ai 60 cm ma può raggiungere anche i 100 cm; è caratterizzata da 

radice fittonante e fusto eretto ramoso. Le foglie, lanceolate o ellittiche, sono glabre e alterne 

e quelle superiori presentano sulla superficie delle piccole spine. Le infiorescenze a capolino 

raccolgono tra i 20 e i 100 fiori, tubulosi, di colore rosso-aranciato, con brattee esterne 

fogliacee. I frutti sono degli acheni prismatici di 6-8 mm (VAN DER VOSSEN - MKAMILO 2007, 

pp. 50-53; http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=10177).  

Il Carthamus tinctorius si adatta bene a terreni sabbiosi e tollera la siccità, riesce quindi 

a sopravvivere anche in condizioni difficili e in zone semi aride; una buona temperatura per 

la crescita della pianta si aggira tra i 17° e i 20°, quella migliore per la fioritura è di 24°-32°  

(SANDY 1989, p. 83; OYEN - UMALI 2007, pp. 53-54). Dalla pianta è possibile ricavare una 

sostanza colorante, chiamata cartamina, mentre dai semi è possibile estrarre un olio. 

Le fonti antiche sono piuttosto scarne di informazioni riguardanti il κνῆκος; fatta 

eccezione per i testi medici, che insistono soprattutto sull’utilità della pianta per la cura di 

disturbi intestinali e dolori addominali, solo (a) ed (e) contengono informazioni riguardanti 

http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=10177
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l’aspetto fisico del κνῆκος. In tali fonti il κνῆκος è descritto come pianta spinosa, Teofrasto 

infatti la definisce una delle φυλλάκανθα, possiede un seme bianco-rossiccio e un fiore 

simile a quello del κρόκος; tutte queste caratteristiche ben si confanno al Carthamus 

tinctorius definito anche falso zafferano e utilizzato, oggigiorno, in cucina proprio come 

sostituto economico del Crocus sativus, lo zafferano, corrispondente al greco κρόκος69. 

Che il κνῆκος fosse coltivato in Egitto è desumibile da Plinio il Vecchio che, a proposito 

degli Egiziani, riporta: Multas praeterea ignobiles habent, sed maxime celebrant cnecon 

Italiae ignotam, ipsis autem oleo, non cibo gratam. hoc faciunt e semine eius. differentia 

prima: silvestris et mitior. silvestrium duae species. una mitiori simili<s>, caule tamen 

rigido; itaque et colu antiquae utebantur exili, quare quidam atractylida vocant. semen eius 

candidum et grande, amarum. altera hirsutior, torosiore caule et qui paene humi serpat, 

minuto semine. aculeatarum generis haec est, quoniam distinguenda sunt et genera (XXI 

53, 90). 

La coltivazione in Egitto è, comunque, comprovata soprattutto dalle fonti papirologiche, 

tolemaiche ma anche di epoca successiva. Alcune delle testimonianze papiracee tolemaiche 

non sono state inserite nella scheda e portano il totale delle fonti a diciannove unità. Si tratta 

di documenti piuttosto vari, conti di derrate, registri di terre, petizioni, ricevute e lettere, oltre 

all’importantissimo documento che è il P.Rev. Dalla lettura delle fonti papiracee si deduce 

che il κνῆκος doveva essere una coltura comune e apprezzata in Egitto, con particolare 

riferimento all’Arsinoites, principale luogo d’origine delle testimonianze sopravvissute, e 

all’Herakleopolites, dove (α) testimonia la presenza di coltivazioni di κνῆκος in un periodo 

situabile tra II e I secolo a.C. Le quantità di arure coltivate a κνῆκος non sembrano esser 

state esigue: nel PSI IV 422, 8 (Philadelphia, metà del III sec. a.C.) sono 50, divise tra κνῆκος 

e ἄννησον70, anice; in (ι) arrivano a 103 e 173 arure. Altrettanto alto è il numero di artabe 

registrate come mancanti per la produzione di olio in (θ), ben 726.  

Dai semi di κνῆκος, infatti, era possibile ottenere un olio, utilizzato sicuramente come 

fonte di illuminazione e, probabilmente, anche in cucina e in cosmesi; la produzione di tale 

olio risulta attestata sia da papiri tolemaici che successivi. Anzitutto va sottolineato che la 

produzione di olio di cartamo era sottoposta a monopolio come ben testimonia il P.Rev., 

documento che, proprio nei passi citati nella scheda, registra il prezzo di una artaba di 

κνῆκος, pari a 1 dracma e 2 oboli, e quello dell’olio ricavato dalla pianta che è pari a 48 

dracme per metreta. Nel I sec. a.C. i semi di κνῆκος saranno pagati 1500 dracme come 

                                                 
69 Cfr. infra scheda 13, pp. 128-137.  
70 Cfr. supra scheda 3, pp. 52-57.  
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testimoniato dal P.Tebt. I 120, 47 (Tebtynis, 97/64 a.C.): Ἡλιοδώ(ρωι) τῶι παρʼ Ἀθηνίω(νος) 

(δραχμαὶ) η, |46 καὶ τιμὴν (πυροῦ) β´ Α̣σ̣, |47 τῶι τοῦ Θοτέως εἰς τι(μὴν) κνή(κου) Αφ, |48 

ἄλλης ἀρτάβης α Ατκ. Altrettanto alto, rispetto a quanto riportato nel P.Rev., è il costo 

dell’olio di κνῆκος registrato, in ordine cronologico, da (κ) ed (η). Il primo papiro, databile 

tra il 210 a.C. e il 183 a.C., conserva una ricevuta di varie quantità di differenti tipologie di 

oli, tra cui anche quello di κνῆκος il cui prezzo sembrerebbe essere di 2160 e 2500 dracme 

per metreta, un prezzo molto più alto di quello presente nel P.Rev., frutto sicuramente 

dell’inflazione dominante negli anni in quesitone71. Il secondo papiro, (η), proveniente 

dall’Arsinoites e databile al I secolo a.C., stabilisce un prezzo di 80 dracme per, forse, mezza 

kotyle di olio di κνῆκος. A queste due testimonianze va aggiunta una terza costituita dal 

P.Tebt. I 253 (Tebtynis, 20.07.96/12.07.63 a.C.) in cui sono elencate alcune spese varie, 

come olio, vino, pane e tra queste anche 60 dracme pagate per dell’olio di κνῆκος, di cui 

purtroppo non ne è annotata la quantità. Testimonianze relative alla produzione e alla 

compravendita di olio di cartamo perdurano in epoca romana, in particolare si vedano il 

P.Oxy. LXXVIII 5164, 8, 9 (Oxyrhynchos, 31.01.25 a.C./29.07.25 a.C.) contenente una 

ricevuta di consegna di 2 metrete di olio di cartamo, di cui non è riportato il prezzo pagato; 

il P.Aberd. 181, 11 (Dionysias, 41-42 d.C. / 55-56 d.C.), un contratto di affitto di un impianto 

di produzione di olio; infine, il SB XVI 12565, 1, 2 (Arsinoites, metà del II secolo d.C.) un 

conto di cartamo da cui si desume l’importantissima informazione che per ottenere una 

metreta di olio di cartamo erano necessarie 9 artabe di semi: παρέλαβον παρὰ Θεογείτωνο(ς) 

κνήκ(ου) (ἀρτάβας) ρξδ 𐅵 |3 καὶ διὰ Εὐτυχοῦς ἀπὸ Ἐλευσεῖνο(ς) (ἀρτάβας) λα (πέμπτον)  ̣  

|4 γίνο(νται) ἐπὶ τὸ αὐτὸ (ἀρτάβαι) ρϙε 𐅵 (πέμπτον), ὡς τοῦ μετρητο(ῦ) |5 (ἀρταβῶν) θ, 

μετρηταὶ κα 𐅵 δ´. Allo stato attuale delle nostre conoscenze sembra manchino del tutto 

testimonianze relative alla produzione e al consumo di olio di cartamo successive al II secolo 

d.C. 

Le attestazioni di coltivazioni di κνῆκος / Carthamus tinctorius proseguono anche negli 

anni successivi a quelli tolemaici. Anzitutto il P.Fay. 101, II 2, 8 e III 6, 13 (Euhemeria, 18 

a.C. ca.), un conto all’interno del quale sono annotate diverse quantità di cartamo e al r. 13 

della III colonna se ne registra anche il prezzo: per 4 artabe di κνῆκος sono da corrispondere 

16 dracme, il che induce a ipotizzare che ogni artaba di κνῆκος costasse, in questo periodo, 

all’incirca 4 dracme. Le attestazioni successive consistono per lo più in conti e petizioni72, 

                                                 
71 Per una bibliografia sull’inflazione vd. nota 8. 
72 Si tratta, in ordine cronologico, del SB XX 15182, 17-18 (Euhemeria, 29-31 d.C.) una petizione al capo della 

polizia in cui figura, tra gli oggetti depredati, anche 1 artaba di cartamo; il P.Ryl. II 145, 17 (Euhemeria, 29.12.38 

d.C.) altra petizione al capo della polizia e tra le merci derubate è segnalato anche un sacco pieno di cartamo; 

P.Köln. XIV 569, 9 (Teis, 138-161 d.C.) un conto di prodotti di varie tipologie; il P.Oxy. LIV 3761, 12 
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documenti in cui la presenza di quantità di cartamo registrate o derubate lascerebbe intendere 

una possibile coltivazione in loco almeno fino al VI secolo d.C.  

Tra le attestazioni di epoca imperiale meritano una menzione sedici contratti di affitto di 

terreni, provenienti dall’Arsinoites e datati tra il I e il II secolo d.C. All’interno di questi 

documenti si ripete, con alcune piccole variazioni, una medesima formula: σπείρων οἷς ἐὰν 

αἰρῶμαι γένεσι πλὴν κνήκου, con la quale l’affittuario si impegna a coltivare il terreno in 

locazione con qualsiasi tipologia di coltura, eccetto il cartamo. Si tratta di un’annotazione 

piuttosto particolare dietro la quale va, di certo, rintracciata una motivazione specifica che 

doveva aver indotto gli affittuari dei terreni a questo tipo di scelta. La causa di una simile 

eccezione nelle coltivazioni potrebbe essere il pagamento di una tassa particolare sul cartamo 

o, più probabilmente, sul genere di colture a cui il cartamo apparteneva. Questa ipotesi si 

baserebbe su una serie di altri documenti, questa volta provenienti dall’Ossirinchite, 

all’interno dei quali ricorre una formula abbastanza simile a quella dei contratti 

dell’Arsinoites in cui, però, ad essere escluse dalla coltivazione sono le colture di ἰσάτις, 

guado / Isatis tinctorius, e ὀχομένιον, sostantivo per il quale sussistono maggiori incertezze 

riguardo la sua traduzione e identificazione ma che, con ogni probabilità, doveva indicare 

forse un tipo particolare di cartamo (HAGEDORN 1975, pp. 86-88). Un’affinità si 

riscontrerebbe non soltanto nella formula utilizzata nei contratti di ambedue le regioni 

egiziane ma anche nella tipologia di colture escluse dalla coltivazione; tutte e tre, infatti, 

qualora anche l’identificazione proposta per ὀχομένιον risulti corretta, indicherebbero delle 

piante da cui era possibile ottenere dei coloranti tessili. Per tali motivi, quindi, si potrebbe 

ipotizzare l’esistenza di una tassa imposta su questa tipologia di colture connessa, 

probabilmente, ad un qualche tipo di controllo da parte dello stato sulla lavorazione tessile 

(HAGEDORN 1975, pp. 89-90). 

L’uso del κνῆκος / Carthamus tinctorius come tintura tessile è chiaramente desumibile 

dal P.Haun. II 17, 29 (?, II secolo d.C.), una lettera all’interno della quale il mittente, Horion, 

scrivendo per conto dei parenti di un defunto, richiede l’invio di alcuni materiali per la 

mummificazione del corpo: delle bende di lino (σινδόνα), della colla da carpentiere 

(τεκτονικὴν |16 κόλλαν) e dei semi di cartamo per tingere le bende (ἡμιμνοῦν σπερμάτ(ων) 

|29 κνήκου εἰς βάψαι λίνα). 

L’uso del κνῆκος / Carthamus tinctorius come tintura per tessuti e bende per la 

mummificazione, in particolare, era noto in Egitto già dalla XII Dinastia. A tale periodo, 

                                                 
(Oxyrhynchos, 326 d.C.?) contenente una dichiarazione di prezzi in cui, purtroppo, risulta non leggibile la cifra in 

talenti registrata per il cartamo; il P.Oxy. XVI 2058, II 33 (Oxyrhynchos, VI sec. d.C.) in cui si riporta una lunga 

lista di oggetti derubati con relativo valore e tra di essi figurano 7 artabe di κνῆκος dal valore di ½ νόμισμα. 
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infatti, si data la cosiddetta ‘Tomba dei due fratelli’73 contenente le mummie di due 

aristocratici del Medio Regno, Nakht - ankh e Khnum - Nakht, scoperta nel 1907 a Deir 

Rifeh (vd. MURRAY 1910). I tessuti appartenenti alle due mummie presentano una 

colorazione gialla che sarebbe stata ottenuta mediante l’uso di una sostanza colorante 

ricavata dal fiore del Carthamus tinctorius (HÜBNER 1910, pp. 75-79). In effetti è 

comprovato che dai petali dei fiori di cartamo si può estrarre la cartamina, una sostanza utile 

a tingere tessuti di due diversi tipi di colori: giallo o rosso (sull’argomento vd. LUCAS - 

HARRIS 1999, p. 153, VOGELSANG - EASTWOOD 2000, pp. 278-279; per una trattazione 

scientifica vd. LAURSEN - MOURI 2013, pp. 35-37).  

All’età faraonica si datano numerosi altri campioni botanici e non (CODEX, pp 67-68) tra 

i quali spiccano anche alcuni semi ritrovati all’interno della tomba di Tutankhamon (DE 

VARTAVAN 2002, p. 188).  

All’età tolemaica si data invece una mummia conservata a Lione, le cui analisi 

palinologiche hanno stabilito una massiccia presenza di Carthamus tinctorius, per una 

quantità pari al 23% del totale, che andrebbe imputata all’uso di tale pianta durante il 

processo di imbalsamazione e di trattamento delle bende (GIRARD - MALEY 1987, p. 105, 

109 6a e 6b).  

All’epoca romana si data un frutto di Carthamus tinctorius ritrovato, insieme a numerosi 

altri reperti paleobotanici, all’interno della tomba 70 della necropoli di Douch, nell’Oasi di 

Kharga (DUNAND ET AL. 1992, pp. 179-180). Seguono numerosissimi altri campioni di età 

romana fino all’epoca islamica, rintracciati in ogni zona dell’Egitto (CODEX, p. 68). 

In conclusione, sulla base di tutti i dati raccolti e qui presentati si può desumere un utilizzo 

in Egitto piuttosto importante del Carthamus tinctorius, già a partire dall’epoca faraonica. 

Anzitutto, pare fosse comune l’uso di utilizzarne i fiori all’interno di ghirlande, da apporre 

al di sopra delle mummie; dai fiori era, inoltre, possibile ottenere un colorante utilizzato per 

tingere tessuti, come le bende usate durante la mummificazione; dai semi, infine, era estratto 

un olio impiegato, con ogni probabilità, in cucina e, forse, nella cosmesi74. Il Carthamus 

tinctorius, quindi, deve esser stato importato in Egitto in tempi antichi tanto da consentirne 

già delle coltivazioni in epoca faraonica, considerato l’ampio spettro di usi che risultano 

attestati già per quell’epoca. Le coltivazioni di cartamo, poi, continuarono anche durante le 

epoche successive, così come la produzione di olio, attestata in età tolemaica e durante i 

                                                 
73 Ad oggi si tratterebbe di una definizione in parte errata in quanto, in seguito ad analisi del DNA, è stato possibile 

accertare che i due inquilini della tomba erano, in realtà, fratellastri, figli della stessa madre ma di padre differente, 

vd. DROSOU - PRICE - BROWN 2018, pp. 793-797. 
74 Sugli utilizzi del Carthamus tinctorius si vedano anche le esaustive tabelle riassuntive in BARAKAT - BAUM 

1992, pp. 80-85, a p. 81 sono annotate anche le proprietà officinali della pianta. 
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primi anni dell’epoca romana, nonché la conoscenza e l’utilizzo dei fiori della pianta come 

coloranti tessili.  
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11. Κολοκύνθη 

 

Κολοκύνθη, ἡ  Citrullus Colocynthis  Coloquintide 

Varianti: κολόκυνθος (ε); κολοκυνθίς (b2). 

Aggettivi e derivati: κολοκυντίνος (γ). 

Applicazioni: Medicina. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Herakleopolites; Alto Egitto; Basso Egitto; 

deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) BGU XIV 2449, (66) (Herakleopolites, II-I sec. a.C.) ／Καλάμου τοῦ Δεκε̣(  ) γε(ωργὸς) 

|62 Ἀπολλῶς ἀπὸ κρ(ι)θ(ῆς) (πυρῷ) ι (γίνονται) κ̣ |63 γίνο̣ν̣τ̣α̣ι̣ ἰδίου λόγου νζ (ὧν) (πυρῷ) 

ιϛ δ´ |64 βασιλίσσης (πρότερον) Ἀμενείους ἐκ (τοῦ) Ἀσκληπιάδου |65 (ἄρουραι) ξη 𐅵 δ´ 

γε(ωργὸς) Πετο(  ) (πυρῷ) γ δ´ η´, ἀπὸ κρ(ι)θ(ῆς) (πυρῷ) λη 𐅵, |66 σκω(ληκοβρώτῳ(?)) 

(πυρῷ) γ̣ δ̣´, κο(λοκύνθῃ) ε, κεχε(ρσευμένης(?)) ε, κα(τε)ξ(υσμένης) ι̣γ 𐅵 η´ 

(β) P.Cair.Zen. III 59300, 3 (Philadelphia, 23.6.250 a.C.)  Εὐέμπολος Ζήνωνι χαίρειν. τῶν 

ἐπὶ μέρει τοὺς ἀμπελῶνας φυτευσάντων εἰς τὸ κε (ἔτος)  |2  ἠξίωσα ὑπηρέτην λαβὼν παρὰ 

Ἡρακλείδου ἐφοδεῦσαι, ἵνα τοὺς πεφυτευκότας σίκυον |3 ἢ κολόκυνταν ἢ κρόμμυον ἢ 

ἄλλο τι ἀπογράψωμαι, ἵνα ἐξ συντιμήσεως καθὰ καὶ πρότ[ε-] |4 ρον τὸ ἡμίσευμα 

τάξωνται.  

(γ) P.Rev.Laws (Arsinoites, 259/258 a.C.) col. 39, 6 κολοκινθίνου τὴν ἀρτάβην 

(τετρωβόλου); col. 40, 10, [12]  \τό τε/ σησάμινον καὶ τὸ κν[ή]κινον \καὶ τοῦ κίκιος καὶ 

τοῦ κολυκυντίνου καὶ ἐπελλυχνίου/ πρὸς χαλκὸν |11 τὸμ μετρητὴν τὸν [δωδε]κάχουν 

(δραχμῶν) μη,  |12  ⟦τοῦ δὲ κίκιος καὶ κολοκ[υνθίνο]υ καὶ \ἐ/πελλυχνίου⟧ 

(δ) PSI IV 402, 5 (Philadelphia, 263-229 a.C.) Φιλίσκωι χαίρειν Ἁρεντώτης φακηψὸς |2 

Φιλαδελφείας. δίδωμι κατὰ μῆνα   ̣ λε |3 καὶ ἀνδρίζομαι ἵνα ἀναπληρῶ τοὺς φόρους κατὰ 

|4 μῆνα, ἵνα μηθέν μοι ἐγκαλῆς. ὁ λαὸς οὖν ὁ ἐν τῆι |5 πόλι ⟦πόλις⟧ τὰς κολυκύνθας 

ὀπτῶσιν. διὰ ταύτην |6 οὖν τὴν αἰτίαν οὐθεὶς παρʼ ἐμοῦ φακῆν ἀγοράζι |7 ἐν τῶι νῦν καιρῶι. 

δέομαι οὖν σου καὶ ἱκετεύω, |8 εἴ σοι δοκεῖ, γενέ\σ/θαι μοι, ὥσπερ καὶ ἐν Κροκοδίλων 

πόλι |9 πεποιήκασι̣, β̣ρ̣αδῦναι τῶι βασιλεῖ τοὺς φόρους |10 ἀναπληροῦν. καὶ γὰρ τὸ πρωὶ 

εὐθέως παρακάθ̣η̣ν- |11 ται τῆι φακῆι πωλοῦντες τὰς κολυκύνθας, καὶ οὐκ ἐῶσ̣ι̣ |12 πωλῖ̣ν 

τὴν̣ [φακ]ῆν. |13 εὐτυει.
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(ε) SB XVI 12675, 11 (Tebtynis, 13.08 - 11.09.100 a.C.) ἔτους ιδ Παχὼν κθ λόγος                       

|2 Πετερμοῦθις δεκτων |3 τοχῆς Κριτῶν |4 οἴνου α Βτ |5 ἄρτων ιθ ἀνὰ ιε ⟦σ⟧ (γίνονται) σπε 

|6 ὀρκτηξ ρμ |7 κυ\ά/μους ν |8 ὀξις μ |9 ἐλαίου δ´ ν |10 ἅλα κ |11 κολυκιντος λ |12 κραβιν κ   ̣[ 

-?- ] |13 ἀθήρα ο   ̣[ -?- ] |14 (γίνονται) ψε 

Fonti letterarie:  

(a) ATH. II 53 ΚΟΛΟΚΥΝΤΑΙ. Εὐθύδημος <ὁ> Ἀθηναῖος ἐν τῷ περὶ λαχάνων σικύαν 

Ἰνδικὴν καλεῖ τὴν κολοκύντην διὰ τὸ κεκομίσθαι τὸ σπέρμα ἐκ τῆς Ἰνδικῆς. 

Μεγαλοπολῖται δ' αὐτὴν σικυωνίαν ὀνομάζουσι. Θεόφραστος δὲ τῶν κολοκυντῶν φησιν 

οὐκ εἶναι ἐν μέρει ἰδέας, ἀλλ' εἶναι τὰς μὲν βελτίους, τὰς δὲ χείρους. Μηνόδωρος δ' ὁ 

Ἐρασιστράτειος, Ἱκεσίου φίλος ‘τῶν κολοκυντῶν, φησίν, ἣ μὲν Ἰνδική, ἡ καὶ αὐτὴ καὶ 

σικύα, ἣ δὲ κολοκύντη. καὶ ἡ μὲν Ἰνδικὴ κατὰ τὸ πλεῖστον ἕψεται, ἡ δὲ κολοκύντη καὶ 

ὀπτᾶται.’ ἄχρι δὲ τοῦ νῦν λέγεσθαι παρὰ Κνιδίοις τὰς κολοκύντας Ἰνδικάς. Ἑλλησπόντιοι 

δὲ σικύας μὲν τὰς μακρὰς καλοῦσι, κολοκύντας δὲ τὰς περιφερεῖς. Διοκλῆς δὲ 

κολοκύντας μὲν καλλίστας γίνεσθαι περὶ Μαγνησίαν, προσέτι τε γογγύλην ὑπερμεγέθη 

γλυκεῖαν καὶ εὐστόμαχον, ἐν Ἀντιοχείᾳ δὲ σικυόν, ἐν δὲ Σμύρνῃ καὶ Γαλατίᾳ θρίδακα, 

πήγανον δ' ἐν Μύροις. Δίφιλος δέ φησιν· ‘ἡ δὲ κολοκύντη ὀλιγότροφός ἐστι καὶ 

εὔφθαρτος καὶ ὑγραντικὴ τῆς ἕξεως καὶ εὐέκκριτος, εὔχυλος. […]Μνησίθεος δέ φησιν· 

‘ὅσα εὐφυῶς διάκειται πρὸς τὴν τοῦ πυρὸς κατεργασίαν, οἷον ὅ τε σικυὸς καὶ ἡ 

κολοκύντη καὶ μῆλα Κυδώνια καὶ στρουθία καὶ εἴ τι τοιοῦτον, ταῦθ' ὅταν προσενεχθῇ 

πυρωθέντα, δίδωσι τῷ σώματι τροφὴν οὐ πολλὴν μέν, ἄλυπον δὲ καὶ μᾶλλον ὑγράν. […] 

Ἀττικοὶ δὲ μόνως καλοῦσιν αὐτὴν κολοκύντην. Ἕρμιππος· τὴν κεφαλὴν ὅσην ἔχει· ὅσην 

κολοκύντην. Φρύνιχος ὑποκοριστικῶς· ἢ μαζίου τι μικρὸν ἢ κολοκυντίου. Ἐπίχαρμος· 

ὑγιώτερόν θήν ἐστι κολοκύντας πολύ.; (a2) VII 118 Ἀριστοτέλης δ' ἐν πέμπτῳ μορίων 

ἅπαξ τίκτειν φησὶν αὐτὴν τοῦ μετοπώρου. ἐστὶ δὲ πολύγραμμος καὶ ἐρυθρόγραμμος, ἔτι 

δὲ καρχαρόδους καὶ μονήρης. λέγεσθαι δὲ καὶ ὑπὸ τῶν ἁλιέων φησὶν ὡς καὶ κολοκύντῃ 

θηρεύεται χαίρουσα τῷ βρώματι.   

(b1) DSC. II 134 <κολόκυνθα ἐδώδιμος> ὠμὴ καταπλασθεῖσα λεία οἰδήματα καὶ 

ἀποστήματα πραύνει. τὸ δὲ ξύσμα αὐτῆς παιδίοις σειριῶσιν ὠφελίμως κατὰ τοῦ 

βρέγματος καταπλάσσεται, καὶ πρὸς ὀφθαλμοῦ φλεγμονὰς καὶ ποδαγρικὰς ὁμοίως. ὁ δὲ 

χυλὸς τῶν ξυσμάτων ὠταλγίας καθ' ἑαυτὸν καὶ μετὰ ῥοδίνου ἐγχυματιζόμενος ὠφελεῖ, 

καὶ πρὸς καυσουμένην ἐπιφάνειαν ἐγχριόμενος ὠφελεῖ. ὅλης δὲ αὐτῆς ἀποζεσθείσης καὶ 

ἐκθλιβείσης ὁ χυλὸς πινόμενος, μετὰ μέλιτος βραχέος καὶ νίτρου κοιλίαν λύει κούφως. 

καὶ εἴ τις κοιλάνας αὐτὴν ὠμὴν ἐγχέας τε οἶνον καὶ ἐξαιθριάσας κεράσας τε δοίη πιεῖν, 

μαλάσσει κοιλίαν κούφως. 
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(b2) IV 176 <κολόκυνθα ἀγρία>· οἱ δὲ σικύαν πικράν, οἱ δὲ κολοκυνθίδα καλοῦσι. κλημάτια 

ἀνίησι καὶ φύλλα ἐστρωμένα ἐπὶ γῆς, ὅμοια τοῖς τοῦ ἡμέρου σικύου, ἐπεσχισμένα· 

καρπὸν δὲ περιφερῆ, ὅμοιον σφαίρᾳ μέσῃ, πικρὸν ἰσχυρῶς, ὃν δεῖ συλλέγειν ἀρχόμενον 

μεταβάλλειν ἐπὶ τὸ ὠχρότερον. δύναμιν δὲ ἔχει ἡ μὲν ἐντεριώνη τοῦ καρποῦ καθαρτικὴν 

τετρωβόλου πλῆθος μετὰ ὑδρομέλιτος <ἀνα>λαμβανομένη νίτρῳ καὶ σμύρνῃ καὶ μέλιτι 

ἑφθῷ εἰς καταπότια. αὗται δὲ αἱ σφαῖραι ξηραὶ λεῖαι ὠφελίμως μείγνυνται κλυσμοῖς ἐπὶ 

ἰσχιαδικῶν καὶ παραλυτικῶν καὶ κωλικῶν, ἄγουσαι φλέγμα καὶ χολὴν καὶ ξύσμα, ἔσθ' 

ὅτε δὲ καὶ αἱματῶδες, ἔμβρυά τε φθείρουσι προστιθέμεναι, ὀδονταλγίας τε διάκλυσμα, 

ἐάν τις ἐκκαθάρας αὐτὴν καὶ περιπλάσας πηλῷ ἐναποζέσας τε ὄξος δῷ διακλύζεσθαι· εἰ 

δέ τις ἐναφεψήσας μελίκρατον ἢ καὶ γλυκὺ καὶ ἐξαιθριάσας δώσει πιεῖν, καθαίρει πάχος 

καὶ ξύσμα· ἔστι δὲ κακοστόμαχος λίαν. προστίθεται δὲ καὶ βαλάνια ἐξ αὐτῆς πρὸς 

ἐκκομιδὴν τῶν περιττωμάτων· καὶ χλωρᾶς δὲ αὐτῆς ὁ χυλὸς ἐπὶ ἰσχιαδικῶν 

ἀνατριβόμενος ἁρμόζει. κολοκυνθίς· οἱ δὲ σικύαν πικράν, οἱ δὲ κολόκυνθος ἄγριος, οἱ δὲ 

κολόκυνθος Ἀλεξανδρῖνος, Ζωροάστρης θύμβρη ἢ ὀστοῦν αὐτογενές, Ῥωμαῖοι 

κουκούρβιτα σιλβάτικα, Δάκοι τρουτράστρα.  

(b3) Eup. I 30, 1 πρὸς δὲ τὰς φλεγμονὰς τῶν ὀφθαλμῶν καταπλάσματα ἁρμόζει· ἄλφιτα 

μετὰ ἀρνογλώσσου καταπλασσόμενα, βάτου φύλλα ἢ ἀρνογλώσσου ἢ μυὸς ὠτίδος ἢ 

τριβόλου χλωροῦ, ἀνδράχνης, ἀειζώου, ἀμώμου, ἡμεροκαλλοῦς, ἴου, κρότωνος· φύλλα 

ἐλατίνης, φύλλα πολυγόνου, σέριδος, σελίνου, κορίου, κυπαρίσσου φύλλα λεῖα, 

κολοκύνθης ξύσματα, πέπονος σάρξ, σχοίνου φύλλα τὰ ἁπαλά, ὑοσκυάμου φύλλα, 

Κυδωνίων ἄνθος. 

(c) GAL. De simpl. med. temp. XII 33-34 Περὶ κολοκύνθης. Κολοκύνθη ὑγρᾶς καὶ ψυχρᾶς 

ἐστι κράσεως κατὰ τὴν δευτέραν ἐν ἀμφοῖν τάξιν, ὅθεν καὶ τῶν ξυσμάτων αὐτοῦ ὁ χυλὸς 

πρὸς ὠταλγίας τὰς κατὰ φλεγμονὴν ἁρμόττει σὺν ῥοδίνῳ χρωμένοις. οὕτω δὲ καὶ ὅλη 

καταπλαττομένη τὰς θερμὰς φλεγμονὰς ἐμψύχει μετρίως. ἔστι δὲ καὶ ἐσθιομένη 

πλαδώδης καὶ ἄδιψος. 

(d) GP. XII 19, 8 Αἱ δὲ κολόκυνται γαστρός εἰσι μαλακτικαί. θεραπεύουσιν ὤτων ὀδύνας, 

τοῦ χυλοῦ αὐτῶν ἐμβαλλομένου εἰς τὰ ὦτα. τῶν δὲ σικύων τὸ σπέρμα οὔρων δριμέων 

ἐστὶ κατακεραστικὸν καὶ ἀγωγόν. 

(e) HIPPIATR. BEROL. XXXVIII 12 Πρὸς δὲ τοὺς τετυμπανωμένους χρήσῃ οὕ|τως· 

κολοκυντῶν ἀκρέμονας ἀποζέσας, ἐγχυμάτιζε διὰ στόματος. 

(f) HIPPIATR. CANTABR. LXVII 4 <Πρὸς ἀκροχορδόνας διὰ πείρας.> Κλήματα ἀμπέλου 

καύσας φύρασον οὔρῳ παιδὸς ἀφθόρου καὶ ἐπιτίθει. ἢ ἀράχνης τῆς ἐπὶ τῶν δένδρων 
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στήμονα λαβὼν περιείλησον καὶ πεσοῦνται, ἢ τὰ ξέσματα τῶν χλωρῶν κολοκυντῶν 

ἐπίδησον καὶ πεσοῦνται.  

(g1) HP. Nat. Mul. 29 Ἢν ἐκ τόκου φλεγμήνωσιν αἱ μῆτραι, στρύχνου χυλὸν ἐγχέαι ἐς τὰ 

αἰδοῖα, καὶ ἐπὴν οὗτος θερμὸς γένηται, ἕτερον ἐγχεῖν· ἢν δὲ μὴ ᾖ, σχίνου ἢ ῥάμνου ἢ 

τεύτλου. Ἕτερον· κολοκύντης χυλὸν ἐκπιέσας ἔγχεον, καὶ αὐτῆς τὸ ἐν μέσῳ τὸ 

ἁπαλώτατον περιξύσας μακρὸν ἔνθες. Ὕστερον ὕδατι ψιμύθιον τρίβων, ἐν εἰρίῳ 

ἀνασπογγίζων, πρόσθες· ἢν δὲ φρίσσῃ, ἀφαιρέειν; (g2) 109 Μητρέων καθαρτήριον· 

ὁκόταν παιδίου ἐναποθανόντος αἷμα ἐμμείνῃ, κολοκύνθην ἀγρίην τρίψας ἐν μέλιτι, 

λειχέτω ἢ προστιθέσθω. 

(g3) Mul. 78 Περὶ φλεγμονῆς ἐκ τόκου· ἢν ἐκ τόκου φλεγμήνωσιν αἱ ὑστέραι, στρύχνου 

χυλὸν ἐγχέαι αἰδοίων ἔσω, ἢ σελίνου, ἢ ῥάμνου, ἢ τεύτλου, ἢ κολοκύντης χυλὸν ἐκπιέσας 

ἐγχέαι· ἢ αὐτῆς τὸ μέσον καὶ ἁπαλώτατον περιξέσας μακρὸν ἔνθες. 

(h) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 577 [Πρὸς στραγγουρίαν.] Κολοκύνθην 

κοπάνισον ξηρὰν ὡς ἀλεύρου καὶ κοχλιάριον μικρὸν μεθ' ὕδατος δὸς πιεῖν. 

(i1) THPHR. HP I 11, 4 Διαφέρουσι δὲ καὶ τῷ τὰ μὲν ἀθρόα μετ'ἀλλήλων εἶναι, τὰ δὲ 

διεστῶτα καὶ στοιχηδόν, ὥσπερ τὰ τῆς κολοκύντης καὶ σικύας καὶ τῶν δένδρων, ὡς 

Περσικῆς μηλέας.; (i2) I 12, 2 Ἔχει δὲ καὶ ἡ τῶν δένδρων αὐτῶν ὑγρότης, ὥσπερ ἐλέχθη, 

διάφορα εἴδη· ἡ μὲν γάρ ἐστιν ὀπώδης, ὥσπερ ἡ τῆς συκῆς καὶ τῆς μήκωνος· ἡ δὲ 

πιττώδης, οἷον ἐλάτης πεύκης τῶν κωνοφόρων· ἄλλη δ' ὑδαρής, οἷον ἀμπέλου ἀπίου 

μηλέας, καὶ τῶν λαχανωδῶν δέ, οἷον σικύου κολοκύντης θριδακίνης· αἱ δὲ [ἤδη] 

δριμύτητά τινα ἔχουσι, καθάπερ ἡ τοῦ θύμου καὶ θύμβρας· αἱ δὲ καὶ εὐωδίαν, ὥσπερ αἱ 

τοῦ σελίνου ἀνήθου μαράθου καὶ τῶν τοιούτων.; (i3) VII 1, 2 τοῦ τρίτου δέ, ὃν καλοῦσι 

θερινόν, τοῦ Μουνυχιῶνος· ἐν τούτῳ δὲ σπείρεται σίκυος κολοκύντη βλίτον ὤκιμον 

ἀνδράχνη θύμβρον.; (i4) VII 1, 3 σίκυος δὲ καὶ κολοκύντη περὶ τὰς πέντε ἢ ἕξ, οἱ δέ φασιν 

ἑπτά· πρότερον δὲ καὶ θᾶττον ὁ σίκυος.; (i5) VII 1, 6 Διαφέρει δὲ πρὸς τὸ θᾶττον καὶ 

βραδύτερον καὶ ἡ τῶν σπερμάτων παλαιότης. τὰ μὲν γὰρ ἀπὸ νέων παραγίνεται θᾶττον, 

οἷον πράσον γήθυον σίκυος κολοκύντη· ἔνιοι δὲ καὶ προβρέχουσι τὸν σίκυον πρὸς τὸ 

θᾶττον ἢ ἐν γάλακτι ἢ ἐν ὕδατι.; (i6) VII 2, 9 ἁπλῶς δὴ πάντα τὰ θερινὰ βραχύρριζα· καὶ 

γὰρ ὁ σίκυος καὶ ἡ κολοκύντη καὶ ἡ σικύα καὶ διὰ τὴν ὥραν καὶ ἴσως ἔτι μᾶλλον διὰ τὴν 

φύσιν, ἥπερ συνηκολούθηκε τῇ ὥρᾳ. 

(i7) De causis plantarum V 6, 4 Παραπλήσια δὲ τούτοις καὶ τὰ περὶ τοὺς σικύους καὶ τὰς 

κολοκύντας γινόμενα κατά τε τὴν ἁπαλότητα καὶ τὴν αὔξησιν οἷον ἐάν τις μικρὰς οὔσας 

κρύψῃ κατὰ τῆς γῆς· οὐδὲν γὰρ ἀφαιρεῖται τῆς τροφῆς, ὁ δ' ἥλιος καὶ τὰ πνεύματα 
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ἀναξηραίνοντα τοὺς ὄγκους ἐλάττους ποιοῦσιν ὥσπερ καὶ τῶν δένδρων τῶν ἐν τοῖς 

προσηνέμοις καὶ εὐείλοις. 

Lessici:  

(A) HSCH. Σ 626 H. <σικυωνία>· κολοκύντη. 

(B) PS.-ZONAR. Z 950 <Ζακυνθίδες>. κολοκύνθαι. 

(C) SUDA K 2429 A. <Κρίνον:> τὸ ἄνθος. ἀπὸ τῆς διακρίσεως. διὸ καὶ τὰ τῆς διακρίσεως 

λέγεται κρίνον εὐμάραντον καὶ ταχὺ διαπίπτον. διὸ καὶ ἡ κολόκυνθα κρίνον λέγεται, καὶ 

τοὺς πτωχοὺς δὲ κρίνα λέγουσιν. αὐτὴ δὲ ἡ κολόκυνθα Μηδικόν ἐστιν ὄνομα. 

(D) LSJ, p. 973 κολοκύνθη round gourd, Cucurbita maxima; κ. ἀγρία colocynth, Citrullus 

Colocynthis. 

(E) WB, p. 813 κολοκύνθη Kürbis. 

Etimologia: Il suffisso dei nomi di piante uscenti in -υνθος e -ινθος non sarebbe di origine 

greca e, quindi, la parola va ritenuta frutto di un prestito linguistico (DELG p. 557). Il fatto 

che la specie botanica con cui si potrebbe identificare la greca κολοκύνθη avrebbe origini 

orientali o africane, sarebbe un ulteriore elemento a favore del prestito linguistico. Secondo 

PARIS - JANICK 2008, p. 48 potrebbe trattarsi con ogni probabilità di un prestito dal sumero 

considerata la presenza di due consonanti velari. 

Commento: Per poter individuare nello specifico il tipo di pianta che i Greci definivano 

κολοκύνθη, pianta che dalle testimonianze papiracee è attestata anche in Egitto, è necessario 

confrontarsi, anzitutto, con quanto riportato dalle fonti letterarie.  

In Teofrasto la κολοκύνθη è una delle tre cucurbitaceae75 che egli menziona e di cui 

descrive le diverse caratteristiche nel corso della sua dissertazione. A differenza di quanto 

riporta per il σίκυον, per la κολοκύνθη Teofrasto non specifica l’esistenza di una variante 

ἀγρία, cosa che, invece, è testimoniata da Dioscoride. Nel De Materia Medica, infatti, 

l’autore riporta l’esistenza di due tipologie di κολοκύνθη, quella definita in (b1) ἐδώδιμος e 

quella detta ἀγρία in (b2). Le κολοκύνθαι dioscoridee paiono individuare due piante 

concretamente diverse tra loro, seppure appartenenti alla medesima famiglia botanica; 

mentre una risulterebbe commestibile e dolce, l’altra definita anche σικύα πικρά, si sarebbe 

contraddistinta per un sapore più pungente e amaro della prima; inoltre, avrebbero avuto 

proprietà officinali diverse. Le due κολοκύνθαι, quindi, andrebbero identificate con due 

diverse cucurbitacee. Per la κολοκύνθη selvatica e amara vi sarebbero poche incertezze, 

                                                 
75 Le altre due Cucurbitaceae descritte da Teofrasto in HP sono σίκυον e σικύα.  
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considerata anche la presenza nel Codex Aniciae Julianae di un’illustrazione da identificare 

senza alcun dubbio con il Citrullus colocynthis. Con tale pianta la κολοκύνθη ἀγρία 

dioscoridea avrebbe in comune tutte le caratteristiche descritte in (b2), il sapore amarissimo 

e le proprietà officinali. Per la κολοκύνθη commestibile, invece, il discorso si fa più incerto 

e ostico ed è possibile avanzare soltanto ipotesi non meglio verificabili, considerata anche la 

totale assenza di descrizioni fisiche della pianta in Dioscoride. Un possibile punto di partenza 

è fornito dalla lettura di Ateneo da cui si può dedurre un certo rapporto di sinonimia e di 

interscambiabilità tra i due termini σικύα e κολοκύνθη, che sembrano quindi individuare 

grosso modo un medesimo prodotto ma con caratteristiche o origini di volta in volta 

differenti. In Dioscoride, tuttavia, non è presente nessuna descrizione della σικύα, eccetto 

l’attestazione già menzionata a proposito della κολοκύνθη ἀγρία. A questo punto, quindi, si 

potrebbe ipotizzare che dietro la definizione κολοκύνθη ἐδώδιμος ci sia appunto, nella mente 

di Dioscoride, la σικύα, che tradizionalmente è identificata con la Lagenaria siceraria, una 

pianta delle Cucurbitaceae caratterizzata, in effetti, da un sapore tendenzialmente dolciastro.  

Ulteriore incertezza si riscontra leggendo quanto riportato in (D), ove figurano due 

possibili traduzioni e identificazioni del sostantivo in questione: Cucurbita maxima, definita 

anche più comunemente zucca gialla o zucca dolce, e, per la κολοκύνθη ἀγρία Citrullus 

colocynthis. La prima traduzione va ritenuta errata e, di conseguenza, va del tutto 

accantonata. La Cucurbita maxima, infatti, è una specie delle Cucurbitaceae di origine 

prettamente sudamericana, nello specifico avrebbe avuto origine nei territori degli odierni 

Uruguay e Argentina (NGWERUME - GRUBBEN 2004, p. 263; HANELT 2001, p. 1543). Altro 

discorso va, invece, fatto per il Citrullus colocynthis, specie appartenente alla stessa famiglia 

della Cucurbita maxima ma di origini compatibili con la possibilità di una sua presenza in 

Grecia e in Egitto. Il Citrullus colocynthis, infatti, avrebbe avuto come aree di origine 

l’Africa settentrionale, il bacino del Mediterraneo, il Vicino Oriente e il subcontinente 

indiano (HANELT 2001, p. 1533). Come già detto, inoltre, le caratteristiche botaniche di 

questa pianta si rivelano simili ai dati desumibili dalle fonti letterarie relative alla κολοκύνθη 

ἀγρία. Si tratta, infatti, di una pianta perenne caratterizzata da fusti striscianti, radice 

fittonante e foglie palmato-lobate di grandezza variabile. Il frutto è globulare, con un 

diametro di 5-7,5 cm, di colore verde con striature gialle o interamente giallo, una volta 

giunto a piena maturazione; all’interno è contenuta una polpa biancastra, spugnosa, dal 

sapore molto amaro. I semi, da cui è possibile estrarre un olio, sono contenuti nella 

placentazione parietale, si presentano di forma ovale, lunghi tra i 3,5 e i 5 mm e di colore 
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variabile da una tonalità giallo-arancione fino al marrone scuro (SERPICO - WHITE 2000,         

p. 403; MARIOD - MIRGHANI - HUSSEIN 2017, p. 99).  

Ipotizzando, quindi, che la specie coltivata di κολοκύνθη sia da identificare con la 

Lagenaria siceraria e quella detta selvatica con il Citrullus colocynthis, tale ipotesi va 

rapportata con quanto presente nei papiri per ricostruire la fisionomia della pianta 

individuata attraverso tale sostantivo dai Greci in Egitto.  

Anzitutto, prescindendo dall’identificazione botanica esatta di quello che i Greci 

chiamavano κολοκύνθη in Egitto, si può esser certi che esistessero delle coltivazioni di tale 

pianta nel Paese. A testimoniare ciò sono (α) e (β). Il primo papiro, che conserva un registro 

di terre, permette di localizzare nelle zone dell’Herakleopolites alcune coltivazioni di 

κολοκύνθη che ammontano a 5 arure. Nell’Arsinotes, invece, (β) localizza altre coltivazioni 

di κολοκύνθη, che insieme a σίκυον e κρόμμυον76, sarebbero situate all’interno di un vigneto 

e si tratterebbe, quindi, di quelle che Schnebel definisce coltivazioni ‘intermedie’ (cfr. 

SCHNEBEL, pp. 253-254). Dalla lettura del papiro in questione si può senza alcun dubbio 

ipotizzare che la semina delle colture elencate, tra cui figura anche la κολοκύνθη, fosse 

avvenuta tempo prima del giugno dell’anno 250 a.C.  

Un elemento a favore delle coltivazioni di κολοκύνθη in Egitto si potrebbe desumere 

anche da (γ), il fatto che l’olio ottenuto dalla pianta in questione fosse sottoposto a monopolio 

e a rigide norme potrebbe, in effetti, indicare che esso fosse strettamente legato ad una 

produzione in loco. Dal P.Rev., poi, è possibile ottenere le informazioni riguardanti il prezzo 

dei semi di κολοκύνθη, che ammontava a 4 oboli, e quello dell’olio, di 48 dracme. I 

riferimenti all’olio estratto dai semi di κολοκύνθη presenti in (γ) non trovano, però, nessun 

altro riscontro né all’interno della documentazione tolemaica né in quella dei secoli 

successivi. Dalla lettura di (δ), invece, si desume l’uso di arrostire la κολοκύνθη e il favore 

che questo prodotto doveva riscontrare nel popolo. Oltre a questi cinque papiri, citati nella 

scheda, altri undici attestano la presenza di κολοκύνθη in Egitto negli anni tolemaici. Si 

tratta, per lo più, di conti da cui non è possibile desumere granché; al loro interno la 

κολοκύνθη si trova affiancata ad altri prodotti come piante aromatiche (in particolare 

σίναπι77 e κόριον78), altri ortaggi e merci come olio e vino. Merita un accenno il P.Cair.Zen. 

59033, 14 (Philadelphia, 19.01.257 a.C.) contenente una lettera di Nikias ad Apollonios; 

quest’ultimo aveva richiesto alcuni alberi da frutto per alcuni suoi possedimenti e nella parte 

finale della lettera, immediatamente dopo i saluti di chiusura, Nikias riporta l’elenco dei 

                                                 
76 Vd. infra scheda 14, pp. 138-147.  
77 Vd. infra scheda 24, pp. 215-221. 
78 Vd. infra scheda 12, pp. 121-127.  
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prodotti in questione e tra di essi figura una specie di vite, una delle undici totali presenti nel 

testo, che viene definita κολοκυντίνη.  

Le testimonianze papiracee successive della κολοκύνθη sono piuttosto numerose e 

arrivano a toccare le trenta attestazioni. Si tratta nella maggioranza dei casi di conti o liste, 

in alcuni casi frammentari, ma non mancano anche lettere e contratti di affitto. Tra le lettere 

meritano di essere ricordate quelle presenti in cinque ostraka provenienti da Didymoi in cui 

tornano più volte riferimenti all’invio di κολοκύνθαι79. Altrettanto importanti sono altri 

papiri che conservano contratti di affitto di terreni in cui si coltivano principalmente 

κολοκύνθη e σίκυον e quelli di terreni in cui queste colture, che compaiono spessissimo 

insieme, sono di accompagnamento ad altre. In primo luogo il P.Hamb. I 99, 8 (Philadelphia, 

I secolo d.C.), un contratto di affitto di un σικυήρατον e di un κολοκυνθών che si trovano 

nei pressi del villaggio di Philadelphia ad un canone di 12 dracme d’argento. Ancora una 

volta, quindi, σίκυον e κολοκύνθη appaiono insieme, nel caso specifico dovevano essere 

vicini i due campi in cui questi prodotti erano coltivati. Successivo di due secoli è il P.Princ. 

II 39, 4, 8 (?, III d.C.), un contratto d’affitto di un terreno in cui si coltivavano σίκυον, 

κολοκύνθη e πέπων ad un canone di 300 dracme d’argento e ad una quota in natura 

corrispondente a 10 σίκυοι, 10 κολοκύνθαι e 4 πέπωνες da corrispondere nei mesi di Pauni 

ed Epeiph. A confermare che la situazione già vista in (β) fosse del tutto normale e di 

consuetudine è il P.Ross.Georg. II 19 (Oxyrhynchos, 7.11.141 d.C.), contratto di affitto di 

un vigneto per il quale oltre ad una somma di denaro andavano corrisposti anche alcuni beni 

in natura come 20 κολοκύνθαι e altre derrate prodotte su quello stesso terreno; simile 

situazione è quella attestata dal PSI XIII 1338 (Oxyrhynchos, 11.10.299 d.C.) in cui, 

all’interno di un vigneto, figurano coltivati anche σίκυοι e κολοκύνθαι.  

Quello che si desume, quindi, dalla lettura dei papiri è che quella della κολοκύνθη dovesse 

essere una coltura abbastanza diffusa e comune in Egitto, nell’Arsinoites ma anche in altri 

territori, come l’Ossirinchite. 

Venendo al problema della identificazione della κολοκύνθη egiziana va specificato che 

all’interno dei papiri conservati non è rintracciabile nessuna definizione di selvaticità della 

pianta in questione. 

Lo Schnebel non si pone molti dubbi riguardo l’identificazione esatta di κολοκύνθη 

traducendo Kürbisse, non propone alcuna specie botanica in particolare, e sostiene che «In 

einem Agrarland wie dem hellenistischen Ägypten dürfte eine so einfache Pflanze wie der 

                                                 
79 O.Did. 82, 1 (Didymoi, 125-140 d.C. ca.); 347, 4 (Didymoi, 77-92 d.C.); 376, 9-10 (Didymoi, 110-115 d.C.); 

377, 4-5 (Didymoi, 110-115 d.C.); 385, 4-5 (Didymoi, 110-115 d.C.). 
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Kurbis wohl allenthalben und jederzeit angebaut worden sein» (SCHNEBEL, pp. 202-203). 

Tuttavia, l’importanza dell’olio estratto dai semi di κολοκύνθη potrebbe essere un dato 

importante per pervenire ad una scelta tra le due possibili specie individuate poc’anzi. Tra 

di esse ad avere uno spiccato utilizzo come pianta oleifera è, soprattutto, il Citrullus 

colocynthis (cfr. anche SANDY 1989, p. 4; SERPICO - WHITE 2000, p. 403).  

Per quanto riguarda, invece, la σικύα, il sostantivo considerato sinonimo di κολοκύνθη, è 

attestata nei papiri ma ritengo possa essere ancora identificato, secondo tradizione, come 

Lagenaria siceraria di cui sono stati rintracciati resti paleobotanici in Egitto (CODEX, pp. 

139-140); si può ipotizzare che il frutto di tale pianta venisse utilizzato forse come ortaggio 

ma, sicuramente e soprattutto, come recipiente, una volta svuotato ed essiccato, utilizzo 

testimoniato proprio dai papiri80 (su quest’argomento vd. anche CAPPERS 2006, pp. 94-95) . 

Si potrebbe, quindi, ipotizzare che la κολοκύνθη attestata in Egitto dalle fonti 

papirologiche sia proprio il Citrullus colocynthis, considerata anche la sicura presenza di 

cospicui dati paleobotanici. La presenza di semi e di altri resti riconducibili al Citrullus 

colocynthis è, infatti, documentata in Egitto a partire dal neolitico fino al periodo islamico 

(CODEX, p. 77; MURRAY 2000b, pp. 610-613). Non mancano resti, seppure esigui, databili 

all’epoca faraonica81 e all’età tolemaica, in particolare, tracce di Citrullus colocynthis 

sarebbero state rintracciate durante l’esame palinologico di una mummia del museo di Lione, 

datata al 100 a.C. ca. (GIRARD - MALEY 1987, p. 107), e altre tracce di semi proverrebbero 

dal sito di el-Hibeh (WETTERSTROM 1984, p. 74).  

Le prove archeobotaniche di epoca romana sono, ancora una volta, più consistenti rispetto 

a quelle recuperate per le epoche più antiche. In particolare, numerosi resti di Citrullus 

colocynthis provengono da Shenshef e dalla zona circostante Berenike (CAPPERS 2006, pp. 

157, 159, 161). In quest’area, come anche nel resto dell’Egitto, è altamente probabile che il 

frutto del Citrullus colocynthis fosse impiegato come alimento per gli animali, in particolare 

per gli asini, utilizzati come fondamentali mezzi di trasporto (ADAMS 2007, pp. 56-58). Tale 

ipotesi si basa sulla testimonianza offerta dal popolo Ababda secondo il quale asini e gazzelle 

nel deserto egiziano si cibano per l’appunto di tale frutto, che in alcune zone cresce 

spontaneamente (CAPPERS 2006, pp. 70-71).  

Nonostante l’uso dell’olio di κολοκύνθη non abbia nessun altro riscontro dopo il P.Rev., 

considerando esatta l’identificazione con il Citrullus colocynthis va ricordato che l’olio 

                                                 
80 In effetti, le uniche due attestazioni tolemaiche di σικύα si riferiscono chiaramente a due recipienti, nel P.Hels. 

I 2, 9 (Arsinoite, 195-192 a.C.) per dell’acqua e nel SB III 7202, 20 (Arsinoite, 265/264/227/226 a.C.) per liquidi 

non identificabili. 
81 Si tratta di semi ritrovati all’interno della tomba di Ramses II, cfr. PLU 1985. 
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estratto dai semi di tale pianta è utilizzato dai beduini come ultimo passaggio nella conciatura 

delle pelli di capra al fine di ottenerne degli otri (ZAHRAN - WILLIS 1992, p. 245). Un uso, 

anche questo, che sembra trovare ancora spazio nella tradizione egiziana tanto che, stando 

alla testimonianza di CAPPERS 2006, «Bottle with such tar is still sold at local markets, such 

as those of Shelateen» (p. 71). Quest’ultimo dato dimostra come anche dal Citrullus 

colocynthis sia possibile estrarre un olio dalle importanti proprietà, anche medicinali; 

l’identificazione proposta, quindi, tra quest’olio e il κολοκυντίνος menzionato nel P.Rev.  

potrebbe, in effetti, esser più che probabile.  

Concludendo, quindi, la possibilità che dietro la κολοκύνθη attestata nei papiri ci sia il 

Citrullus colocynthis risulterebbe altamente probabile, vd. anche POWELL 2003, pp. 173, 

187; JANICK - PARIS - PARRISH 2007.  
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12. Κόριον 

 

Κόριον, τό  Coriandrum sativum  Coriandolo 

Varianti: κορίαννον (a1, 2), (c1, 2), (g1-3), (h1-3), (A), (B); κορίανδρον (d), (g 2-4). 

Applicazioni: Medicina. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Alto Egitto; deserto occidentale; deserto 

orientale.  

Papiri e ostraka:  

(α) P.Cair.Zen. IV 59760v., 9 (Philadelphia, metà del III sec. a.C.) ἀράκ[ου -?- ]                          

|2 [ῥ]α̣φάνου   ̣ 𐅵 |3 κρότωνος ιε ϛ ϛ´ |4 καρδάμου θ 𐅵 ρλγ̣ [ -?- ] |5 μήκωνος μελαίνης λη [ -

?- ] |6 λευκῆς ιη χ(οίνικες) ϛ |7 ῥαφάνου μδ ιβ´ |8 μελανθέου α δ´ η´ |9 κορίου μϛ ϛ´  

(β) P.Tebt. III.2 884, 8 (Tebtynis, 210 a.C.) (ἔτους) ιβ Φαμενώθ. |2 ἔχω παρὰ Ἡρακλείδου 

ιη, |3 καὶ παρὰ Μαρρέους ὑπὲρ Ἡρακλείδου γ, |4 καὶ παρὰ Λιβάνου ὑπὲρ Ἡρακλείδου μ, 

|5 καὶ ἃ ἔλαβον τῆι η τῆι γ σϙβ, |6 (γίνονται) (δραχμαὶ) τνγ. |7 ϛ.  |8 (ὧν) κόριον, πήγανον 

(ἡμιωβέλιον)  

(γ) P.Tebt. III.2 1091, 10 (Tebtynis, II secolo a.C.) Θάσιτι εἰς λύτρω[σιν] |2 ὑποθέμα(τος) 

τά(λαντ ) [  ̣], |3 εἰς λύτρωσιν ἱμα(τίου) [  ̣  ̣], |4 συνηγόρωι [  ̣  ̣], |5 φυλακίτηι   ̣[  ̣], |6 πρὸς 

τὰς̣ δ̣ο̣θ̣ε̣ίσ̣ας̣ ? [ -?- ], |7 κενῶν [ -?- ], |8 π̣ροα̣  ̣ρησι [ -?- ], |9 ἐρεγμοῦ [ -?- ], |10 κορίου 

ξη(ροῦ) [ -?- ] |11   ̣α  ̣νωτι ἱμα(τίου)   ̣  ̣  ̣  ̣( ) [ -?- ], |12 γ̣  ̣  ̣ο̣μηι [ -?- ], |13 τῶι π̣α̣ρ̣ʼ Ἡλ̣ι̣ο̣δώρου 

[ -?- ], |14 (γίνονται) τά(λαντα) ι σοζ̣[  ̣] 

(δ) SB XXVIII 17142, 3 (?, III - II sec. a.C.) α̣λ̣  ̣  ̣[ -?- ] |2 ἰς κύμινον ε |3 ἰς κόριον ξηρὸν ε 

|4 πασπέρμη̣[ς(?)] ε̣ |5 κεράμω̣[ν(?) -?- ] |6 τημ̣η [ -?- ] 

Fonti letterarie:  

(a1) ATH. IV 47 διὸ καὶ Τίμων ὁ Φλιάσιος ἔφη· ‘καὶ Ζηνώνειόν γε φακῆν ἕψειν ὃς μὴ 

φρονίμως μεμάθηκεν,’ ὡς οὐκ ἄλλως δυναμένης ἑψηθῆναι φακῆς εἰ μὴ κατὰ τὴν 

Ζηνώνειον ὑφήγησιν, ὃς ἔφη· εἰς δὲ φακῆν ἔμβαλλε δυωδέκατον κοριάννου.; (a2) XIV 

82 Ἐπαίνετος δ' ἐν Ὀψαρτυτικῷ λέγει ταῦτα· ‘μῦμα δὲ παντὸς ἱερείου, καὶ ὄρνιθος δὲ 

χρὴ ποιεῖν τὰ ἁπαλὰ τῶν κρεῶν μικρὰ συντεμόντα καὶ τὰ σπλάγχνα καὶ τὸ ἔντερον καὶ 

τὸ αἷμα διαθρύψαντα καὶ ἀρτύσαντα ὄξει, τυρῷ ὀπτῷ, σιλφίῳ, κυμίνῳ, θύμῳ χλωρῷ καὶ 

ξηρῷ, θύμβρᾳ, κοριάννῳ χλωρῷ τε καὶ ξηρῷ καὶ γητίῳ καὶ κρομμύῳ καθαρῷ πεφωσμένῳ 

ἢ μήκωνι καὶ σταφίδι ἢ μέλιτι καὶ ῥόας ὀξείας κόκκοις. εἶναι δέ σοι τὸ αὐτὸ μῦμα καὶ 

ὄψον.
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(b1) DSC. III 63 <κόριον>· ψυκτικὴν ἔχει δύναμιν, ὅθεν καταπλασσόμενον μετὰ ἄρτου ἢ 

ἀλφίτου ἐρυσιπέλατα καὶ ἕρπητας ἰᾶται, σὺν μέλιτι δὲ καὶ σταφίδι ἐπινυκτίδας καὶ 

διδύμων φλεγμονὰς καὶ ἄνθρακας θεραπεύει, μετὰ ἐρεγμοῦ δὲ χοιράδας καὶ φύματα 

διαλύει. τὸ δὲ σπέρμα ὀλίγον μὲν μετὰ γλυκέος ποθὲν ἕλμινθας ἐκβάλλει καὶ σπέρματός 

ἐστι γεννητικόν, πλεῖον δὲ λημφθὲν κινεῖ τὴν διάνοιαν ἐπικινδύνως, ὅθεν δεῖ 

φυλάσσεσθαι τὴν πλείονα καὶ συνεχῆ πόσιν αὐτοῦ. ὁ δὲ χυλὸς σὺν ψιμυθίῳ ἢ λιθαργύρῳ 

καὶ ὄξει καὶ ῥοδίνῳ καταχριόμενος ὠφελεῖ τὰς κατὰ τὴν ἐπιφάνειαν φλεγμονὰς τὰς 

πυρώδεις.    

(b2) Eup. I 101 τὰς δὲ τῆς κεφαλῆς καὶ ὅλου τοῦ σώματος γινομένας φθειριάσεις τούτοις 

θεραπευτέον συγχρίοντας· […] ὠφελοῦνται δὲ πίνοντες κόριον λεῖον σὺν ὀριγάνῳ καὶ 

οἴνῳ.; (b3) II 11 κρατύνει δὲ τοὺς πεπλαδηκότας στομάχους ἐπιτιθέμενα μετὰ κηρωτῆς 

μυρσινίνης ἢ ῥοδίνης· βάτου φύλλα, ἀψίνθιον, κυπαρίσσου φύλλα, κόριον, κάχρυ, 

φοίνικες, μῆλον Κυδώνιον, ἐλάτη μετὰ φοινίκων. 

(c1) GAL. De alim. fac. VI 638 <Περὶ σελίνων καὶ ἱπποσελίνων καὶ σίων καὶ σμυρνίου.> 

[…] τούτου δὲ τοῦ γένους ἐστὶ καὶ πήγανον καὶ ὕσσωπον ὀρίγανόν τε καὶ μάραθον καὶ 

κορίαννον, περὶ ὧν ἐν τοῖς ὀψαρτυτικοῖς συγγράμμασι λέγεται, κοινοῖς | μέν πως οὖσιν 

ἰατροῖς τε καὶ μαγείροις, ἔχουσι δὲ τέλος καὶ σκοπὸν ἴδιον· ὠφελείας γὰρ ἡμεῖς 

στοχαζόμεθα τῆς ἐκ τῶν ἐδεσμάτων, οὐχ ἡδονῆς. ἐπεὶ δ' ἐνίων ἡ κατὰ τὴν ἐδωδὴν ἀηδία 

μέγα μέρος εἰς ἀπεψίαν συμβάλλεται, κατὰ τοῦτο μετρίως ἡδύνειν αὐτὰ βέλτιόν ἐστιν· ἡ 

δὲ τῶν μαγείρων ἡδονὴ μοχθηροῖς οὕτως ἀρτύμασιν ὡς τὸ πολὺ χρῆται συνήθως, ὡς 

ἀπεψίαν μᾶλλον ἢ εὐπεψίαν αὐτοῖς ἕπεσθαι. 

(c2) De comp. med. sec. loc. XII 494 [Περὶ τῶν ὑπὸ Σωρανοῦ γεγραμμένων φαρμάκων πρὸς 

ἀχῶρας.] […] πολλῆς δὲ τῆς τῶν ἰχώρων ἀποκρίσεως ὑπαρχούσης, τῆς δὲ περιωδυνίας 

σφοδρῶς ἐγκειμένης, καταπλάττειν ἑφθῷ φακῷ λείῳ μετ' ὀλίγου μέλιτος, ἢ ἄρτῳ μετὰ 

κοριάννου ἢ ἀρνογλώσσου ἢ στρύχνου ἢ στέρεως ἢ πολυγόνου ἢ περδικίου βοτάνης.; 

(c3) XII 529 [Ἡ συνεχὴς ῥῆσις Ἀπολλωνίου τῇ προγεγραμμένῃ, πρὸς τὰς τῶν κροτάφων 

ἀλγηδόνας καὶ τὰς ὅλης τῆς κεφαλῆς τὰς χωρὶς φανερᾶς αἰτίας γεγενημένας.] […] ἄλλο. 

κορίου σπέρμα καὶ ἀνήθου λεάνας καὶ μέλιτι μίξας κατάπλασσε. 

(d) HIPPIATR. Exc. Lugdunensia 143 <Ὑγρὰ πρὸς ὑποχύσεις.> Πέρδικος χολὴν μετὰ 

μέλιτος χρῶ. τὸ αὐτὸ καὶ πρὸς [σε] λευκώματα. – <Ἄλλο εἰς τὸ αὐτό.> Κοριάνδρου 

σπέρματος, πεπέριν μέρος κόψας καὶ σήσας πτέριζε, μετὰ γλυκέος προκαταντλῶν.  

(e) HIPPIATR. BEROL. I 23 ἐὰν δὲ διὰ ῥινῶν αἷμα φέρῃ, ἐγχεῖν χρὴ κοριάνου ὀπὸν 

διηθηθέντα. 
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(f1) HP Mul. 78 Ἐκβόλιον· κορίαννον ξὺν τῇ ῥίζῃ καὶ νίτρον καὶ νέτωπον προσθεμένη 

περιπατείτω.; (f2) 206 Ἑτέρη πυρίη ἡ δι' ἀσφάλτου στερεωτέρη· ἀσφάλτου ζακυνθίης, 

λαγωοῦ τρίχας, πήγανον, κόριον ξηρὸν, ταῦτα τρίψας πάντα, φθοΐδας πλασάμενον 

θυμιῇν. 

(g1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 346 [Πρὸς σφοδρὰς περιωδυνίας.] Κορίου 

χυλὸν μετὰ γυναικείου γάλακτος εἰς τοὺς κανθοὺς ἔνσταζε, ἢ φύλλα πλατάνου λεῖα μετὰ 

τῶν λεπτῶν ἀλφίτων, ἄνωθεν ἐπὶ τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐμπλαττόμενα.; (g2) XIV 386 [Πρὸς 

τὰς ὑπερβαλλούσας πυρώσεις.] Θριδακίνης φύλλα ἐπιμελῶς τρίψας σὺν ἄρτῳ 

κατάπλασσε συνεχῶς ἀμείβων. ἄλλο. κορίανδρον τὸ χλωρὸν λειώσας σὺν ἀλφίτῳ 

κατάπλασσε.; (g3) XIV 472 [Ἐπίθεμα κοιλίας λυτικόν.] […] ἄλλο. κορίαννον καύσας καὶ 

διεὶς ἐλαίῳ ἐπίθες ἐπὶ τὸν ὀμφαλὸν καὶ ἐπάνω ἔρια.; (g4) XIV 550 [Πρὸς δυσουρίαν.] 

Κορίανδρον καὶ ἡδύοσμον καὶ ὕδωρ μετὰ μέλιτος ἀποτριτώσας δός. 

(h1) THPHR. VII 1, 3 κορίαννον δὲ δυσφυές· οὐδὲ γὰρ ἐθέλει βλαστάνειν τὸ νέον ἐὰν μὴ 

βρεχθῇ.; (h2) VII 1, 6 Διαφέρει δὲ πρὸς τὸ θᾶττον καὶ βραδύτερον καὶ ἡ τῶν σπερμάτων 

παλαιότης. τὰ μὲν γὰρ ἀπὸ νέων παραγίνεται θᾶττον, οἷον πράσον γήθυον σίκυος 

κολοκύντη· ἔνιοι δὲ καὶ προβρέχουσι τὸν σίκυον πρὸς τὸ θᾶττον ἢ ἐν γάλακτι ἢ ἐν ὕδατι. 

τὰ δ' ἀπὸ παλαιῶν, οἷον σέλινον τεύτλιον κάρδαμον θύμβρα κορίαννον ὀρίγανον·; (h3) 

VII 2, 8 ξυλώδεις δέ, ὥσπερ αἱ τοῦ ὠκίμου καὶ βλίτου καὶ ἀδραφάξυος καὶ εὐζώμου καὶ 

ἀνήθου [καὶ λαπάθου] καὶ κοριάννου καὶ ἁπλῶς τῶν νευροκαύλων· ἔχει γὰρ δὴ καὶ τὸ 

ἄνηθον καὶ τὸ κορίαννον ὄντα μονόρριζα ξυλώδη τε τὴν ῥίζαν καὶ οὐ μακρὰν οὐδὲ τὰς 

λεπτὰς ἀποφυάδας ἔχουσαν πολλάς· πολύκαυλα δὲ ἄμφω καὶ πολύοζα, δι' ὃ καὶ οὐ κατὰ 

λόγον οὐδενὶ τούτων τὸ ἄνω πρὸς τὸ κάτω. 

Lessici:  

(A) HSCH. K 3622 L. <κορίαννον>· τὸ κόριον, καὶ γυναικεῖον κοσμάριον χρυσοῦν. 

(B) LSJ, p. 981 Kορίαννον, τό, coriander, Coriandrum sativum, the plant or seed. 

(C) WB, p. 826 Kόριον Koriander. 

Etimologia: Già attestato in miceneo: ko-ri-ja-do-no da cui κορίαδνον, e pl. ko-ri-ja-da-na 

(tavolette da Cnosso, Micene e Pilo), cfr. CHADWICK - BAUMACH 1963, p. 212. Il sostantivo 

greco κορίαννον sarebbe, probabilmente, derivato da una forma pregreca: *koriandro- 

dissim. > *koriandno- e per assimilazione -ndn- > -nn- (vd. in dettaglio EDG, p. 754). Il 

sostantivo presenta la variante κορίανδρον, la sua forma dissimilata κολίανδρον e, infine, la 

forma abbreviata κόριον. Quest’ultima forma è quella principalmente attestata nei papiri, 

con la sola eccezione di un papiro tardo, il P.Ant. II 64, 9 (Antinoupolis, VI sec. d.C.). 
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Commento: Il κόριον va identificato con il Coriandrum sativum, specie annuale della famiglia 

delle Apiaceae / Umbelliferae. Si tratta di una pianta, originaria del bacino del Mediterraneo 

orientale, che può arrivare fino al metro di altezza e ha radice sottile e fusti eretti, molto 

ramificati. Le foglie basali si presentano più ampie di quelle superiori; i fiori, di colore 

bianco e rosa, sono raccolti in ombrelle costituite da 4 fino a un massimo di 10 raggi. I semi 

sono dei diacheni globosi, con un diametro dai 3 ai 5 mm, di colore bruno chiaro e 

caratterizzati da coste dritte e ondulate. Si tratta di una pianta che ben si adatta a diverse 

condizioni climatiche e a diversi tipi di terreno. La disponibilità d’acqua ne condiziona i 

tempi di germinazione e fioritura e, più in generale, la resa del raccolto (GERMER 2008, p. 

237; MURRAY 2000b, p. 643).  

L’uso in cucina come spezia per condire cibi è ben attestato dalle fonti antiche, si vedano 

a tale proposito (a1, 2), (c1), ma anche Ath. II 77 e Orib. Coll. Med. IV 3, 5.  

Altrettanto ben attestato è l’utilizzo in ricette mediche. Oltre che per gli usi già indicati 

nella scheda, il κορίαννον / Coriandrum sativum figura anche in prescrizioni mediche volte 

a risolvere problemi come prevenire o calmare vomito e nausea (Orib. Coll. Med. VII 26, 

152); all’interno di gargarismi utili al prolasso dell’ugola (Gal. De simpl. med. temp. XII 

981); ricette per la composizione di rimedi utili a favorire la lochiazione e la pulizia 

dell’utero, successivamente al parto (Hp. Nat. Mul. 32) e a curare il soffocamento isterico 

(Mul. 201); prescrizioni per lenire infiammazioni e disordini dei genitali maschili (Dsc. Eup. 

I 132, 2; II 104, 1). In sintesi si desumono proprietà carminative, antinfiammatorie, digestive, 

diuretiche, lassative e vermifughe. 

I papiri testimoniano la sicura presenza di coltivazioni di κόριον / Coriandrum sativum 

in Egitto durante l’epoca tolemaica. Per quanto concerne i papiri non citati all’interno della 

scheda, è da segnalare la presenza del κόριον nel P.Cair.Zen. II 59292, 16, 134, 321 

(Philadelphia, post 22.01.250 a.C.), che è da considerarsi come una sorta di elenco delle 

colture che a quel tempo trovavano posto nei campi egiziani. Inoltre, il κόριον compare in 

numerosi conti privati accanto ad altre primizie di sicura origine egiziana. In tre documenti 

si specifica che il κόριον è o deve essere secco, ciò accade in (γ), (δ), nel P.Tebt. I 190v. 

(Tebtynis, metà del II sec. a.C.) e, per gli anni successivi a quelli tolemaici, nel BGU XVI 

2668, 11 (Herakleopolites, 30 a.C.-14 d.C.), nel P.Warr. 15, 21 (?, II sec. d.C.) e nel P.Oxy. 

LIV 3761, 8 (Oxyrhynchos, 326 d.C.). Anche i papiri successivi all’epoca tolemaica 

dimostrano la coltivazione del κόριον / Coriandrum sativum in Egitto, in particolare il già 

citato P.Warr. 15, 21 (?, II sec. d.C.). Altrettanto importante, sebbene di età imperiale, è il 

P.Tebt. II 314, 17-18 (Tebtynis, II sec. d.C.), una lettera di Chaireas a un destinatario che 
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resta ignoto, in cui il mittente richiede una certa quantità di κόριον secco e di cumino per 

occuparsi poi della lavorazione dell’olio: προ- |17 νοήσεις δὲ ἐμοῦ καὶ κορέ- |18 ου ξηρο[ῦ] 

μάτια τρία  |19 καὶ κυμ[ί]νου μέτρον |20 α ἅπ̣ερ̣ μοι διαπέμψῇ, |21 ἐπὶ βούλομαι ἐλαιουργῆ- |22 

σ[α]ι. Si tratta di un documento di notevole importanza in quanto testimonierebbe la 

possibilità di ottenere e lavorare dell’olio partendo dal coriandolo secco e dal cumino, un 

olio che sarebbe stato utilizzato, probabilmente, sia in cucina che in medicina.  

Al V e al VI secolo d.C. si datano, invece, due attestazioni in papiri medici: il P.Oxy. XI 

1384, 7 (Oxyrhynchos, V-VI sec. d.C.) in cui si elencano 6 dracme di κόριον / Coriandrum 

sativum insieme a molti altri ingredienti per preparare una purga; e il P.Ant. II 64, 9 

(Antinoopolis, VI sec. d.C.) troppo lacunoso per poter risalire al tipo di prescrizioni mediche 

contenute al suo interno. 

I reperti di Coriandrum sativum individuati in siti egiziani sono piuttosto numerosi e 

coprono un periodo abbastanza ampio, riuscendo a documentare la presenza di tale pianta 

nel Paese a partire dall’epoca predinastica fino al periodo islamico (MURRAY 2000b,             

pp. 610-611; CODEX, pp. 86-87). 

Il reperto più antico di Coriandrum sativum proviene da Adaïma e si data all’epoca 

predinastica (DE VARTAVAN 1992, p. 244). Seguono, in ordine cronologico i ritrovamenti 

all’interno della tomba di Tutankhamon; si tratta di semi e resti di frutti di Coriandrum 

sativum posti, molto probabilmente, allo scopo di tenere lontani insetti nocivi82; altrettanto 

antichi e importanti sono i reperti provenienti dagli scavi del villaggio degli operai di 

Amarna (RENFREW 1995, p. 178-180).  

All’epoca tolemaica si datano alcuni reperti di El-Hibeh a cui seguono altri resti ritrovati 

ad Hawara e datati all’epoca greco-romana (NEWBERRY 1890, p. 49). Più numerosi sono i 

campioni prelevati in siti romani; in particolare, dai siti del Mons Claudianus provengono 

numerosi reperti di Coriandrum sativum, il 91% dei quali si presenta essiccato e il restante 

9% carbonizzato (VAN DER VEEN 2001, pp. 180-183). Altri semi, ancora di età romana, 

provengono dagli scavi di Kellis (THANHEISER - WALTER - HOPE 2002) e da quelli di 

Berenike e Shenshef (CAPPERS 2006, pp. 157-162). Altrettanto ricco di reperti si è dimostrato 

il sito di Quseir al-Qadim da cui sono stati prelevati resti di frutti e semi di Coriandrum 

sativum alcuni datati all’epoca romana e altri a quella islamica (VAN DER VEEN - MORALES 

2017, p. 266). 

                                                 
82 Per la descrizione dei resti in questione si rimanda a DE VARTAVAN 2002, pp. 31-32, 189; per quanto concerne 

le ipotesi riguardo la loro presenza nella tomba, vd. PANAGIOTAKOPULU ET AL. 1995, p. 708. 
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Anche per il Coriandrum sativum sarebbe possibile immaginare un discorso simile a 

quello già ipotizzato per l’Anethum graveolens83; la necessità di utilizzare le parti della 

pianta ancora fresche, sia in cucina che in medicina, nonché la capacità di questo esemplare 

di adattarsi a diversi terreni e condizioni climatiche, indurrebbe a credere che vi fossero 

coltivazioni di coriandolo in diverse zone dell’Egitto e che questa spezia, introdotta, come 

tante altre, nei secoli precedenti all’età tolemaica dall’Oriente, avesse trovato posto nei 

campi e negli orti egiziani. 

Nel papiro Ebers è menzionata una pianta definita šɜw, essa è considerata utile per il 

trattamento di âaâ e per dolori articolari (Eb. VI 19; XXXII 145; Ber. 188). Si ipotizza che 

šɜw possa significare coriandolo, tesi che si basa essenzialmente sulla somiglianza tra questa 

parola egiziana e quella copta Ⲃⲥⲣⳃⲏⲟⲩ, individuante appunto il coriandolo (DARBY - 

GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, p. 798-799; GERMER 2008, pp. 124-125; per il demotico vd. 

CDD_Š p. 65; per i composti con pr.t = semi vd. CDD_P pp. 126-127). Tale interpretazione, 

tuttavia, resta ancora tutta da dimostrare. 
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13. Κρόκος 

 

Κρόκος, ὁ  Crocus sativus  Zafferano 

Applicazioni: Medicina; profumo; colorante per tessuti; magia (IV secolo d.C.). 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Cair.Zen. I 59069, 21 (Philadelphia, 14.05.257 a.C.) ἔτους κθ, Ξανδικοῦ ια, |2 ἐν 

Ἑρμοῦ πόλε̣ι. ἀπολελοίπαμεν |3 ἃ παραδέδωκεν Χάρμος |4 Ἀπολλοδότωι. |5 ἐν θίβει 

νάρδου μαρσίππια ἐσφρα(γισμένα) ε |6 καὶ θυλάκιον ἐσφραγισμένον α |7 δορκαδέων 

θυλάκιον ἐσφρ(αγισμένον) α | —— |8 πορφύρα ἐν προσκεφαλαίωι ἑνί |9 κιρία ποικίλη α 

|10 ἡ̣μικίρια̣ [ποικί]λα γ |11 κιρίαι λευκαὶ β |12 φοινικαῖ δ |13 msοὐ λιβάνου ἐσφραγισμένου  

|14 msοὐ μάρσιπποι γ |15 οὐ καὶ μαρσίππιον α |16 σμύρνης ἐσφραγισμένα |17 μαρσίππια γ   

|18 θύλακος δορκαδέων |19 ἀστραγάλ̣ω̣ν̣ α |20 πορφύρας θυλάκιον ἐσφραγισ(μένον) α           

|21 κρόκου θυλάκιον ἐσφραγισ(μένον) α 

(β) P.Ryl. III 531 v II, 47 (?, seconda metà del III sec. a.C.-prima metà del II sec. a.C.) εἰ 

δὲ μὲ κρόμμυ<α> τοῦ̣ |44 ⟦  ̣⟧ απιου σ̣τοματικῆ<ς> |45 κυπήρου κεκαυμένης |46 σμύρνης   

|47 κρόκου |48 σανδαράκης |49 στυπτηρίας σχιστῆς | —— |50 [ἄ]λ̣λο μ̣ύρτου τ̣ρ̣α̣υματικ[ῆς 

-?- ] |51 χαλκοῦ κεκαυμένου |52 λ̣ιβανωτ̣ο̣ῦ |53 [  ̣]κ̣τ̣η̣   ̣[ -?- ]  ̣η̣ρας 

(γ) PSI Congr. XXI 3 II, 15 (Tebtynis, I sec. a.C.) / Τὸ Ἀρτεμώνιον πρὸς τὰ λεπ̣τ̣ὰ                   

|10 ῥεύματα καὶ ψωρώδεις |11 καὶ ἄνθρακο̣ς καὶ ἕλκ̣η̣ |12 ἀκάθαρτα καὶ   ̣υ̣  ̣[  ̣]  ̣[  ̣  ̣]  ̣                

|13 ἄνευ λήμης ἐσχα[ -?- ]δε· |14 ψιμι(θίου) (δραχμὴ) α χαλκ(οῦ) κε(καυμένου) (δραχμὴ) α  

|15 κρόκου ῦ |16 ὀ |17 |18 ἰοῦ 

|19 μετ’ ο̣ἴ̣νου Χ<ε>ίου ⟦  ̣⟧ ἤ Λ̣ε̣σ̣β̣ί̣ο̣υ̣.; III, [1] / Τὸ θερμόμαγμα· κρό[̣κου 

-?- ] |2 ζμύρνης πεπέρε̣[ος -?- ] |3 χαλκοῦ κε(καυμένου) (δραχμὴ) α ὀπίου [ -?- ]                      

|4 ὀμφακ{ε}ίου μετ’ οἴ̣[νου] |5 εὐώδους ἀνάπλασον [χρῶι.] 

(δ) SB VIII 9860 A I, [20] (Arsinoites, III secolo a.C.) Εὐήδου. |18 [ὀρι]γάνου Ἡρακλεω̣-        

|19 [τικ]ῆς (δραχμὰς) β, νάρδ̣[ου (δραχμὰς)   ̣] |20 [κρό]κου τριόβολον, |21 [κι]ν̣ναμώμου 

(τριώβολον), κ[ -?- ], |22 [σμ]ύρνης (ἥμισυ), μήκων[ος]; B I, [9] [ -?- ]ο̣λλαισπουδο  ̣  ̣ |2 [ 

-?- ] καὶ βλέφαρα |3 [ -?- ] χυλὸν ἐπίων |4  [καὶ ποι]ῶν̣̣ τοῦτον ὡς μέλιτος |5 [τὸ πάχος] 

ἀναξήραινε |6 [τ]ο̣ῦτο τρὶς ποιήσας μέ̣ |7 [λιτι] ἀναπλάσας, χρῶ |8 [ -?- πε]πέρεως, 

σμύρνης |9 [κρό]κου, μήκωνος, μίσυος |10 [κινν]αμώμου, χαλκίτιδος |11 [ἀπό]ζ̣εμα, 

σποδοῦ ἐβένου, νάρ- |12 [δου, ἴρε]ως ταῦτα λεάνας ὕ- |13 [δατ]ι ἔμπλ̣α̣σσε̣ |14 [κεφ]α̣λῆς. 
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λαδ̣ά̣νου (δραχμὰς) η |15 [οἴνου μέλ]ανος κοτύλην ἐλαί- |16 [ου -?- ]νην ταῦτα ἀνακ̣[ό]ψας 

ἐν τῶι |17 [ -?- ] ⟦χρῶ⟧ χρίου τὸν χρῶτα προσ |18 [ -?- ]μενος γῆι Κιμωλίαι τὴν |19 [κεφα]λ̣ήν. 

(ε) SB XIV 12074, 9 (?, prima metà del III a.C.) ／|2 κασίαν |3 κιννάμωμον |4 νάρδον                  

|5 ζμύρναν |6 μέλι Κρητικὸν |7 ἢ Θεαγγελικὸν ὅσον |8 κ(οτύλαι) β |9 κρόκο(ν) 

Fonti letterarie:  

(a) ATH. XI 11 καὶ Ἀριστοτέλης δὲ ἐν τῷ περὶ Μέθης ‘αἱ Ῥοδιακαί, φησί, 

προσαγορευόμεναι χυτρίδες διά τε τὴν ἡδονὴν εἰς τὰς μέθας παρεισφέρονται καὶ διὰ τὸ 

θερμαινομένας τὸν οἶνον ἧττον ποιεῖν μεθύσκειν. σμύρνης γὰρ καὶ σχοίνου καὶ τῶν 

τοιούτων ἑτέρων εἰς ὕδωρ ἐμβληθέντων ἕψονται καὶ παραχεόντων εἰς τὸν οἶνον ἧττον 

μεθύσκουσιν.’ κἀν ἄλλῳ δὲ μέρει φησίν· ‘αἱ Ῥοδιακαὶ χυτρίδες γίνονται σμύρνης, 

σχοίνου, ἀνήθου, κρόκου, βαλσάμου, ἀμώμου, κινναμώμου συνεψηθέντων· ἀφ' ὧν τὸ 

γινόμενον τῷ οἴνῳ παραχυθὲν οὕτω <τὰς> μέθας ἵστησιν ὥστε καὶ τῶν ἀφροδισίων 

παραλύειν τὰ πνεύματα πέττον.’.  

(b) CLEM. AL. Paed. II 8, 71, 4 Ναὶ μὴν ὁ κρόκος καὶ τῆς κύπρου τὸ ἄνθος εἰς ὕπνον ἄλυπον 

ὑπάγετον.  

(c) DSC. I 26 <κρόκος> ἐστὶ κράτιστος ἐν ἰατρικῇ χρήσει ὁ Κωρύκιος, πρόσφατός τε καὶ 

εὔχρους, ὀλίγον τὸ λευκὸν ἔχων ἐπὶ τῆς ἕλικος, ἐπιμήκης, ὁλομελής, ἄθραυστος, ἀλιπής, 

πλήρης, βάπτων ἐν διέσει τὰς χεῖρας, οὐκ εὐρωτιῶν ἢ ἰκμάζων, ἐπακτικὸς δὲ ἐν τῇ ὀσμῇ 

καὶ δριμύς· ὁ γὰρ μὴ τοιοῦτος ἢ παλαιός ἐστιν ἢ ἀποβεβρεγμένος. δευτερεύει δὲ ὁ ἐκ τῆς 

πρὸς Λυκίαν Κωρύκου καὶ ὁ ἀπὸ τοῦ Λυκιανοῦ Ὀλύμπου, εἶτα ὁ ἐξ Αἰγῶν τῆς Αἰτωλίας. 

ὁ δὲ Κυρηναικὸς <καὶ> ὁ ἐκ Κεντορίπων κατὰ τὴν Σικελίαν ἀσθενεῖς κατὰ δύναμιν, 

λαχανώδεις ὄντες πάντες· διὰ μέντοι τὸ πολύχυλον καὶ εὔχρουν οἱ ἐν τῇ Ἰταλίᾳ τὴν θυίαν 

βάπτοντες τούτῳ χρῶνται – πολλοῦ δὲ πιπράσκεται διὰ τοῦτο – , εἰς δὲ τὰ φάρμακα ὁ 

προγεγραμμένος ἐστὶ χρήσιμος. δολοῦται δὲ μείξει κροκομάγματος κεκομμένου καὶ 

λιθαργύρου ἢ μολυβδαίνης διὰ τὸ βάρος ἑψήματί τε ἀλείφεται. δηλοῖ δὲ ταῦτα τό τε 

ἐντρέχειν κονιορτῶδες καὶ τὸ τὴν ὀσμὴν ἑψηματώδη τυγχάνειν. δύναμιν δὲ ἔχει πεπτικήν, 

μαλακτικήν, ὑποστύφουσαν, οὐρητικήν, παρέχει <τε> εὔχροιαν καὶ ἀκραίπαλός ἐστι 

μετὰ γλυκέος πινόμενος, ῥεῦμά τε ὀφθαλμῶν ἐπιχριόμενος [καὶ ἐγχριόμενος] στέλλει σὺν 

γάλακτι γυναικείῳ. μείγνυται δὲ καὶ τοῖς πρὸς τὰ ἐντὸς ποτήμασι χρησίμως καὶ 

προσθέμασι καὶ καταπλάσμασι τοῖς πρὸς μήτραν καὶ δακτύλιον. παρίστησι δὲ καὶ πρὸς 

ἀφροδίσια, τάς τε ἐρυσιπελατώδεις φλεγμονὰς πραύνει καταχριόμενος καὶ εἰς τὰς ὠτικὰς 

χρησιμεύει. φασὶ δὲ καὶ ἀναιρετικὸν αὐτὸν εἶναι μεθ' ὕδατος πινόμενον πλῆθος δραχμῶν 

τριῶν. πρὸς δὲ τὸ εὐλέαντον αὐτὸν γίνεσθαι δεῖ ἐν ἡλίῳ ψύγειν ἐν ὀστρακίνῳ <ἀγγείῳ> 
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καινῷ θερμῷ· ταχέως δὲ δεῖ στρέφειν. καὶ ἡ ῥίζα δὲ αὐτοῦ πινομένη σὺν γλυκεῖ οὖρα 

κινεῖ. 

 (d1) GAL. De simpl. med. temp. XII 48 [νζʹ. Περὶ κρόκου.] Κρόκος ἔχει μέν τι καὶ στῦφον 

ὀλίγον, ὅπερ ἐδείχθη γεῶδες ψυχρόν. ἐπικρατεῖ δ' ἐν αὐτῷ θερμαίνουσα ποιότης τε καὶ 

δύναμις, ὥστε τὴν ὅλην οὐσίαν αὐτοῦ τῆς δευτέρας μὲν εἶναι τῶν θερμαινόντων τάξεως, 

τῆς πρώτης δὲ τῶν ξηραινόντων, καὶ διὰ τοῦτο καὶ πεπτικὸν ἔχει τι, συντιμωρούσης εἰς 

τοῦτο καὶ τῆς βραχείας στύψεως. οἷς γὰρ ἂν μὴ σφοδρῶς θερμαίνουσι φαρμάκοις ὀλίγη 

προσῇ στύψις, ἶσον δύναται ταῖς ἐμπλαστικαῖς καλουμέναις οὐσίαις, ἃς, ὅταν θερμότητι 

συνυπάρχωσι, μὴ σφόδρα πεπτικὰς ἐδείκνυμεν ὑπάρχειν. 

(d2) De comp. med. sec. loc. XII 596 ἕτερον φάρμακον οὐ μόνον ἡμικρανίας, ἀλλὰ καὶ 

πάσης κεφαλαλγίας κεχρονισμένης ἐπιχριόμενον, ἐν μὲν ταῖς κεφαλαλγίαις κατὰ τοῦ 

μετώπου παντὸς, ἐν δὲ ταῖς ἡμικρανίαις κατὰ τοῦ ἡμίσεως μέρους τῆς κεφαλῆς τοῦ 

πεπονθότος. ♃ κρόκου δραχμὰς εʹ. χαλκάνθους 𐅻 ιʹ. στυπτηρίας σχιστῆς δραχμὰς γʹ. 

σμύρνης δραχμὰς γʹ. ὀπίου δραχμὰς γʹ. ὀμφακίου δραχμὰς γʹ. κόμμεως δραχμὰς ιεʹ. 

λειώσας πάντα πρόσβαλλε οἴνου φαλερίνου καὶ λείου πάλιν ὡς κολλύριον, εἶτα 

ἀναπλάσας τροχίσκους ἐπὶ τῆς χρείας ἀνιεὶς ὀξυκράτῳ ἢ ὄξει κατάχριε.; (d3) XIII 67  

[Καταπότιον βηχικὸν, ὡς Κρίσπος ὁ ἀπελεύθερος.] Σμύρνα, πέπερι λευκὸν, χαλβάνη, 

καστόριον, στύραξ, κρόκος, ὄπιον, ἑκάστου ἴσον, τοῦ στύρακος τὸ ἥμισυ, δίδου εἰς νύκτα 

καταπότια βʹ. βηχικὴ Σκριβωνίου. ♃ σελίνου σπέρματος 𐅻 βʹ. σχοίνου ἄνθους, νάρδου 

Κελτικῆς, στύρακος, κρόκου ἀνὰ 𐅻 αʹ. βαλαυστίου τριώβολον, ὀποῦ μήκωνος 𐅻 δʹ. μέλιτος 

τὸ ἱκανὸν, δίδου κυάμου μέγεθος, ἀπυρέτοις δι' ὑδρομέλιτος, πυρέσσουσι δι' ὕδατος. 

βηχικὴ Ἀσκληπιάδου. ♃ ῥήου Ποντικοῦ, κρόκου Κιλικίου, ὀποῦ μήκωνος, 

ναρδοστάχυος, λιβάνου, σμύρνης ἀνὰ 𐅻 αʹ. νάρδου Κελτικῆς ῥίζης γο βʹ. στύρακος γο γʹ. 

δίδοται 𐅻 αʹ. σὺν οἰνομέλιτι.; (d4) XIII 231 ἄλλο πρὸς ἰκτερικούς. ♃ ἀδιάντου τριώβολον, 

νάρδου ὀβολοὺς δύο, ἀψινθίου 𐅻 αʹ. σμύρνης τριώβολον, γλυκεῖ ἀναλάμβανε, δίδου 

καρύου Ποντικοῦ τὸ μέγεθος εἰς ὕδατος κυάθους βʹ. ἄλλο πρὸς ἰκτερικοὺς ᾧ χρῶμαι. 

στρούθιον κρόκῳ χρῶσαι ἡλίκον κάρυον Ποντικὸν ἐν ὕδατι καὶ ὑδρομέλιτι, δίδοται δὲ 

καὶ ἄγχουσα πλῆθος κοχλιαρίου. 

(e1) GP. VIII 2, 1 Ῥοδίτης οἶνος. Ῥόδων ξηρῶν ὀρεινῶν, ἀνίσου, κρόκου, καὶ μέλιτος μέρος 

δήσας ὁμοῦ, ἔμβαλε εἰς οἶνον. ἐπιτήδειος δὲ ὁ οἶνος στομαχικοῖς καὶ πλευριτικοῖς.;         

(e2) VIII 22, 3 Ἀμινναίου οἴνου ποίησις. Διδύμου. […] Τινὲς καὶ σμύρνης, κασίας, κρόκου 

ἀνὰ δραχ. δʹ συνεμβάλλουσιν. ἄλλοι καλάμῳ ἀντὶ τῆς σμύρνης χρῶνται.; (e3) XI 26 Περὶ 

κρόκου φυτείας. Φλωρεντίνου. Κρόκος αὐτόῤῥιζος φυτεύεται, ὅταν τὸ ἄνθος ἀποβάλῃ. 

τὸ δ' ἄνθος πρότερον ἀνίησιν ἢ τὸ φύλλον. ἀνθολογεῖται δέ, ὅταν εὐχροήσῃ, ἐκ μέσου 
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τοῦ ἄνθους ἑλκομένων τῶν γλωχίνων, καὶ διαψυχομένων ἡμέρας γʹ ἢ δʹ· εἶτα καθαίρεται 

αὐτοῦ τὸ ἄκρον, καὶ τὸ λευκὸν ἀφαιρεῖται, καὶ συντίθεται εἰς ἀγγεῖα εἰς δύναμιν 

πεπιλημένος. Διοφάνης δέ φησιν, ὅτι τὸν κρόκον ἐν σκιᾷ χρὴ ψύγειν. 

(f1) HIPPIATR. BEROL. V 1 περὶ πνεύμονος. Ἱεροκλέους. Ἐάν ποτε πνεύμονα ἵππος ἀλγήσῃ, 

τὸ μὲν πάθος πολυχρόνιον, καὶ ἐν τῷ ἔαρι μάλιστα ἀσθενεῖ. σημεῖα δέ· συμπίπτει τὸ 

σῶμα, καὶ βήττει, ὡς δοκεῖν ὀστάριον καταπεπωκέναι, μύξας τε ἀνάγει καὶ ῥέγχει, καὶ 

πολὺ πίνει, καὶ τὴν τροφὴν πλείονα ἐπιζητεῖ. θεραπεία οὖν τούτου· κρόκου, σμύρνης, 

κασίας, κινναμώμου, ταῦτα πάντα τρίψας καὶ λειώσας ἅμα μέλιτι, καὶ οἶνον ἐπιβαλὼν 

ἐγχυμάτιζε. ἀναγκαῖον δὲ προλαμβάνειν αὐτὸν τῇ θεραπείᾳ. ἐὰν γὰρ φθάσῃ πληρωθῆναι 

ὁ πνεύμων πύου, τελευτᾷ.; (f2) XI 5 Σμύρνης ὁλκήν, κρόκου γ<ο> γʹ, μέλιτος ὀξύβαφον 

τρίψας λεῖα, χρῶ πρὸς τὰ λευκώματα.; (f3) XXXIX 3 ἄλλο· πρὸς κωλικοὺς καὶ 

δυσεντερικοὺς καὶ στροφουμένους καὶ ἡπατικοὺς καὶ δυσουρίᾳ κατεχομένους καὶ 

φαλαγγιοδήκτους καὶ λυσσοδήκτους τροχίσκος. Κρόκου γ<ο> αʹ, σμύρνης γ<ο> βʹ, 

ἄνθους ἀβροτόνου γ<ο> δʹ, πετροσελίνου γ<ο> αʹ, πηγάνου ἡμέρου γ<ο> δʹ, πυρέθρου 

γ<ο> βʹ, ὑσσώπου γ<ο> βʹ, κασίας γ<ο> αʹ. ταῦτα κόψας καὶ σήσας ἀνάλαβε ὄξει δριμεῖ, 

ἕως ἂν ἡ μάζα διατριβῇ, καὶ οὕτως διάπλασσε τροχίσκους γραμμιαίους. καὶ ψύξας ἐν 

σκιᾷ, καὶ μετὰ χυλοῦ πτισάνης λειώσας, δίδου κωλικοῖς καὶ δυσεντερικοῖς. 

στροφουμένοις δὲ καὶ δυσουριῶσι καὶ ἡπατικοῖς μεθ' ὕδατος θερμοῦ κοτυλῶν βʹ, 

σκορπιοπλήκτοις δὲ καὶ φαλαγγιοδήκτοις καὶ λυσσοδήκτοις μετὰ οἴνου ἀκράτου.;         

(f4) LXIII 3 ἄλλο Πελαγωνίου κατασκευὴ ἀρτηριακοῦ. Σμύρνης τρωγλίτιδος γ<ο> δʹ, 

κρόκου, σχοίνου ἄνθους ἀνὰ γ<ο> γʹ, κινναμώμου γ<ο> εʹ, πεπέρεως λευκοῦ γ<ο> εʹ, 

πεπέρεως μέλανος γ<ο> δʹ, κασίας γ<ο> τὸ ἥμισυ, ῥητίνης Κολοφωνίας γ<ο> εʹ, 

ἀριστολοχείας γ<ο> δʹ, ἀκόρου γ<ο> γʹ, δαφνίδων γ<ο> γʹ. 

(g) HIPPIATR. PAR. 405 <Πρὸς σιμβλώσεις.> Σμύρνης, κρόκου ἀνὰ γράμματα ϛʹ, 

κροκοδείλου ἀφοδεύματος γράμματα βʹ, μέλιτος Ἀττικοῦ, μυελοῦ ἐλαφείου τὸ ἀρκοῦν. 

(h1) HP. Nat. mul. 109 Γυναικεῖα καθαρτήρια· […] Ἄλευρον σιτάνιον, σμύρνης ὅσον 

τριώβολον, κρόκου τὸ ἴσον, καστορίου ὀβολὸν, ταῦτα τρίψας ἐν μύρῳ ῥοδίνῳ, 

προστιθέσθω. 

(h2) Epid. II 5, 22 Ὀφθαλμῶν, σποδίου δωδέκατον, κρόκου πέμπτον, πυρῆνος ἓν, ψιμυθίου 

ἓν, σμύρνης ἕν· τὸ ὕδωρ κατὰ τῆς κεφαλῆς ψυχρὸν καταχεῖν, καὶ διδόναι σκόροδα σὺν 

μάζῃ. 

(i1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 409 [βʹ. Πρὸς ὄνυχα.] Ὄνυξ μὲν λέγεται ἡ 

ὀφθαλμοῦ νόσος, ὅταν κερατοειδὴς ποτὲ μὲν διὰ βάθος, ποτὲ δὲ ἐπιπολῆς, ὄνυχι 

προσεοικότος τοῦ πύου κατὰ τὸ σχῆμα, διὸ καὶ τὸ πάθος ὄνυχα προσαγορεύουσι. πρὸς 
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τοὺς μὲν οὖν μετρίους ὄνυχας συντέλει μελίκρατον καὶ τῆς τήλεως ὁ χυλὸς καὶ 

κολλούριον τὸ διὰ λιβάνου γινόμενον· πρὸς τοὺς δὲ μείζονας λαβὼν ἀλόης, σμύρνης, 

κρόκου ἀνὰ μέρος αʹ. οἴνου μέρει γʹ. μέλιτος μέρει στʹ. λειοῦται ὁ κρόκος σὺν ὀλίγῳ οἴνῳ, 

εἶτα ἀλόη καὶ σμύρνα καὶ ἐπειδὰν παχυνθῇ ἐπίβαλλε τὸ μέλι καὶ ἑνώσας ἀπόθου ἐν ὑέλῳ 

ἀγγείῳ, χρῶ δὲ δὶς τῆς ἡμέρας· ὀφθαλμὸν γὰρ ἅμα καθαίρει, σαρκὶ ἀπουλοῖ.; (i2) XIV 

415 [αʹ. Πρὸς πολύποδας καὶ ὀζαίνας.] Χάλκανθον τρίψας σὺν ὄξει ἐπίθες· ἢ χάλκανθον 

ἀναλαμβανομένην μέλιτι ἑφθῷ ἐπίθες. ἄλλο. σιδίων 𐅻 ιστʹ. χολῆς ταύρου, ἀμώμου, 

σμύρνης, καλαμίνθης, πρασίου, ἀνὰ 𐅻 ηʹ. κρόκου 𐅻 βʹ. ἐλλεβόρου λευκοῦ 𐅻 βʹ. χρῶ ξηρῷ.; 

(i3) XIV 423 [ηʹ. Πρὸς ποιεῖν τὸ πρόσωπον ἐρυθραῖον.] Ἐρυθρόδανον τρίψας καὶ 

διαμίξας ἐλαίῳ κατάχριε. ἄλλο. βυλβὸν πικρὸν τρίψας καὶ μίξας ἐλαίῳ κατάχριε. ἄλλο. 

λαβὼν κρόκου, ἐρεβίνθου, λιβάνου, σμύρνης, ἐρυθροδάνου ῥίζης ἀνὰ 𐅻 βʹ. ἀναλάμβανε 

στέατι μοσχίῳ καὶ μαστιχίνῳ ἐλαίῳ, εἶτα ἐπίχριε· καὶ διαστήσας περίματτε σπόγγῳ 

θερμῷ.; (i4) XIV 437  [Πρὸς παρίσθμια καὶ συναγχικούς.] Γλυκυῤῥίζης χυλὸν ἀνεὶς χρῶ· 

ἐὰν δὲ ἐσχάραι γένωνται, πρὸς τὸ ταύτας σχολάσαι, ὑδρομέλιτι ἀναγαργαρίζεσθαι δεῖ. ἢ 

φακῆς ἀφεψήματι καθ' αὑτὸ καὶ μετὰ ὑσσώπου ἢ ἴρεως ἢ κολυμβάδων ἐλαιῶν ὕδατι 

ἀναγαργαριζέσθω, ἢ κρόκου βραχὺ καὶ σμύρνης μετὰ βραχέος γλυκέος ἀναζεσθέντα. ἢ 

σῦκα παρεψήσας, παρέμπλασον αὐτοῖς ὠμήλυσιν καὶ χυλώσας διήθησον καὶ τῷ χυλῷ 

χρῶ. […]; (i5) XIV 535 [Πρὸς πυρίκαυστα.] Λιθαργύρου γο. βʹ. κρόκου γο. βʹ. ὠῶν ὀπτῶν 

λεκίθους γο. δʹ. ῥοδίνου τὸ ἀρκοῦν. […]; (i6) XIV 542 [Πρὸς ἔμετον.] Σελίνων ῥίζας εʹ. 

Μαράθρου ῥίζας τρυφερὰς δʹ. ἀνίσου 𐅻 αʹ. ὄξος καὶ μέλι καὶ κρόκος ἀληθινὸς, 

ἑψείσθωσαν πάντα χωρὶς τοῦ κρόκου καὶ μετὰ τὴν ἕψησιν ἐμβληθήτω ὁ κρόκος καὶ 

δοθήτω ἥμισυ φιάλης. 

(j1) THPHR. I 6, 11 Πολλὰ δὲ καὶ τῶν ποιωδῶν ἔχει τοιαύτας ῥίζας, οἷον σπάλαξ κρόκος καὶ 

τὸ περδίκιον καλούμενον· καὶ γὰρ τοῦτο παχείας τε καὶ πλείους ἔχει τὰς ῥίζας ἢ φύλλα· 

καλεῖται δὲ περδίκιον διὰ τὸ τοὺς πέρδικας ἐγκυλίεσθαι καὶ ὀρύττειν.; (j2) VI 6, 10 Ὁ δὲ 

κρόκος ποώδης μὲν τῇ φύσει, καθάπερ καὶ ταῦτα, πλὴν φύλλῳ στενῷ, σχεδὸν γὰρ ὥσπερ 

τριχόφυλλόν ἐστιν· ὀψιανθὲς δὲ σφόδρα καὶ ὀψιβλαστὲς ἢ πρωϊανθές, ὁποτέρως τις 

λαμβάνοι τὴν ὥραν· <μετὰ> Πλειάδα γὰρ ἀνθεῖ καὶ ὀλίγας ἡμέρας· εὐθὺς δ' ἅμα τῷ 

φύλλῳ καὶ τὸ ἄνθος ὠθεῖ· δοκεῖ δὲ καὶ πρότερον· ῥίζα δὲ πολλὴ καὶ σαρκώδης, καὶ τὸ 

ὅλον εὔζωον· φιλεῖ δὲ καὶ πατεῖσθαι καὶ γίνεται καλλίων κατατριβομένης πάτῳ τῆς ῥίζης· 

δι' ὃ καὶ παρὰ τὰς ὁδοὺς καὶ ἐν τοῖς κροτητοῖς κάλλιστος. ἡ δὲ φυτεία ἀπὸ ῥίζης.; (j3) VII 

7, 4 Διαφορὰ δὲ τῶν ἀνθῶν πολλή, περὶ ἧς ἐν τοῖς πρότερον εἴρηται· σχεδὸν γάρ ἐστι 

κοινὸν ἁπάντων· ἔνια δὲ καὶ ὅλως ἀνανθῆ, καθάπερ καὶ τὸ ἐπίπετρον. συμβαίνει δὲ τοῖς 

ἅμα τῷ καυλῷ τὸ ἄνθος ἀφιεῖσι ταχεῖαν εἶναι τὴν ἀπάνθησιν· πλὴν ἡ μὲν ἀπάπη 
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γηράσαντος τοῦ πρώτου πάλιν ἄλλο καὶ ἄλλο παραφύει, καὶ τοῦτο ποιεῖ παρ'ὅλον τὸν 

χειμῶνα καὶ τὸ ἔαρ ἄχρι τοῦ θέρους. πολὺν δὲ χρόνον καὶ ὁ ἠριγέρων. τὰ δὲ ἄλλα οὐ ποιεῖ 

τοῦτο, καθάπερ οὐδὲ ὁ κρόκος οὔτε ὁ εὔοσμος οὔθ' ὁ λευκὸς οὐθ' ὁ ἀκανθώδης· οὗτοι δὲ 

ἄοσμοι.; (j4) IX 7, 3 Οἷς μὲν οὖν εἰς τὰ ἀρώματα χρῶνται σχεδὸν τάδε ἐστί· κασία 

κινάμωμον καρδάμωμον νάρδος ναῖρον βάλσαμον ἀσπάλαθος στύραξ ἶρις νάρτη κόστος 

πάνακες κρόκος σμύρνα κύπειρον σχοῖνος κάλαμος ἀμάρακον λωτὸς ἄννητος. τούτων δὲ 

τὰ μὲν ῥίζαι τὰ δὲ φλοιοὶ τὰ δὲ κλῶνες τὰ δὲ ξύλα τὰ δὲ σπέρματα τὰ δὲ δάκρυα τὰ δὲ 

ἄνθη. καὶ τὰ μὲν πολλαχοῦ γίνεται, τὰ δὲ περιττότατα καὶ εὐοδμότατα πάντα ἐκ τῆς Ἀσίας 

καὶ ἐκ τῶν ἀλεεινῶν τόπων. ἐκ γὰρ αὐτῆς Εὐρώπης οὐδέν ἐστιν ἔξω τῆς ἴριδος. 

Lessici:  

(A) ET.GUD. K 348, 29 <Κρόκος>, κρυόκιός τις ὢν, ὅτι κύειν καὶ ἀναβλαστάνειν ἐν τῷ 

ὕδατι συμβέβηκε καὶ τὸ ἐν τῷ κρύειν πηγνύμενον ὕδωρ κρύσταλλος· ὁ δὲ λίθος καθ' 

ὁμοιότητα. 

(B) HSCH. K 4173 L. <κρόκος>· τὸ φυτόν. 

(C) LSJ, p. 998 Κρόκος saffron, Crocus sativus. 

Etimologia: Si tratta, molto probabilmente, di un prestito linguistico (DELG pp. 585-586). Si 

ravvisa una certa affinità con l’accadico kurkanu, sostantivo che identificherebbe una pianta 

utilizzata in medicina e nella produzione di unguenti e profumi (CAD pp. 560-561), e con 

l’ebraico karkom; entrambi questi sostantivi sono ritenuti, a loro volta, dei prestiti linguistici. 

Commento: Il κρόκος è identificato con il Crocus sativus, piccola pianta erbacea perenne della 

famiglia delle Iridaceae, che può raggiungere un’altezza massima di 30 cm. Possiede un 

cormo radicale di forma globulare dal diametro di 3-5 cm. Le foglie, allungate e larghe 1,5-

2 mm, sono lucide e di un colore verde scuro; produce fiori tubolari costituiti da 6 petali di 

colore lilla, o malva, percorsi da venature più scure. L’ovario rimane al di sotto del terreno 

e da esso si origina lo stilo, di colore giallo, che giunge fino alla base del fiore per dividersi 

all’apice in tre stimmi, di colore arancione-rosso brillante, lunghi 2,5-3,5 cm (DEBAGGIO - 

TUCKER 2009, pp. 216-219). Il luogo d’origine esatto del Crocus sativus resta ancora ignoto, 

tuttavia è altamente probabile che esso provenga delle aree dell’Iran e della Turchia, zone 

dove ancora oggi è possibile trovare alcune specie selvatiche, e che da qui si sia diffuso in 

India e poi in Europa (AWEKE - LEKOYIET 2005, pp. 64-66).  

La rappresentazione probabilmente più antica di fiori di Crocus sativus è in un affresco 

dell’età del Bronzo nell’edificio Xeste 3 ad Akrotiri, a Thera. Su due pareti contigue del 

citato edificio è raffigurata una donna, probabilmente una dea, seduta su una pila di cuscini 
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al di sopra di una struttura elevata; la donna indossa gioielli preziosi e vesti colorate tra cui 

spicca un corpetto decorato con fiori di croco mentre dinanzi a lei una scimmia blu le offre 

degli stimmi di zafferano, raccogliendoli da un cestino posto ai suoi piedi; alle spalle 

dell’animale vi è una fanciulla rappresentata nell’atto di raccogliere fiori di croco come le 

tante altre che riempiono il resto dello spazio affrescato. Nonostante il significato della scena 

rappresentata resti di incerta interpretazione, sembra indubbio che il Crocus sativus e i suoi 

stimmi rivestissero un importante ruolo nella vita egea sia in ambito medico che cultuale84.  

Nel mondo antico, come testimoniano le fonti letterarie e papiracee, il Crocus sativus era 

utilizzato in diversi contesti e per diversi scopi: nella composizione di farmaci; nella 

produzione di unguenti e profumi; nella manifattura tessile come colorante.  

Per quanto riguarda l’uso in ambito medico esso è sufficientemente rappresentato dalle 

fonti citate nella scheda che dimostrano come il κρόκος fosse prescritto per un altissimo 

numero di disturbi e malanni in virtù delle sue proprietà riscaldanti, astringenti, sedative e 

anestetiche (GAZZA 1956, p. 86). Oltre che per i problemi indicati nelle fonti citate in scheda, 

il κρόκος compare diffusamente nell’ippocrateo De mulierum affectibus come ingrediente 

per la composizione di rimedi utili a facilitare la lochiazione (78), a curare ulcere uterine 

(90) e a favorire il concepimento (221). Il κρόκος compare anche nelle ricette per la 

composizione di pessari ginecologici (Νat. mul. 109; Μul. 74, 230).  

Anche le attestazioni papiracee riportate nella scheda, che rappresentano la totalità di 

quelle risalenti all’età tolemaica, permettono di gettare luce sull’utilizzo del κρόκος nella 

medicina egiziana; si tratta, infatti, con la sola eccezione di (α), di papiri che contengono 

prescrizioni o ricette mediche. Da (α), papiro appartenente all’archivio di Zenone, non si 

ricava alcuna informazione utile né a proposito della provenienza del κρόκος né riguardo 

l’uso che se ne faceva in Egitto a quel tempo. I papiri (β) e (δ) conservano delle generiche 

prescrizioni mediche. Maggiormente degno di nota risulta invece (γ) in quanto al suo interno 

si conservano alcune ricette mediche rivolte, in particolare, al trattamento di eruzioni cutanee 

e disturbi agli occhi. Il κρόκος viene indicato nel papiro in questione come ingrediente per 

due ricette efficaci entrambe in caso di problemi oftalmici, la prima è denominata 

Artemonium e la seconda con l’hapax θερμόμαγμα. L’importanza di questo papiro risiede 

nell’aver tramandato la testimonianza più antica del cosiddetto Artemonium, rimedio 

altrimenti noto solamente da Gal. De Comp. med. sec. loc. XII 780 (per una trattazione più 

ampia di entrambe le ricette vd. ANDORLINI 1995, pp. 20-21).  

                                                 
84 Sulle possibili interpretazioni dell’affresco e utilizzi del Crocus sativus nel mondo egeo vd. FERRENCE - 

BENDERSKY 2004, pp. 199-226; VLACHOPOULOS 2008, pp. 451-465; SHAW - CHAPIN 2016, pp. 68-72. 
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Anche (ε), papiro della collezione Michigan (P.Mich. Inv. 3243), nonostante contenga 

uno spoglio elenco di sette articoli privo di intestazione e voci verbali, va considerato un 

papiro medico, alla stregua degli altri tre presenti in scheda; oltre al κρόκος anche gli altri 

prodotti menzionati, infatti, potevano essere utilizzati per la composizione di farmaci e in 

direzione di un uso in ambito medico punta anche la richiesta di un tipo specifico di miele, 

quello theangelico85. Quasi sicuramente anche (ε) conserverebbe, quindi, una prescrizione o 

una ricetta medica per un disturbo non identificabile.  

Il κρόκος compare, inoltre, in papiri magici di IV secolo d.C.: PGM IV 1311 (incantesimo 

per dare fascino); 1831 (incantesimo d’amore); 2457 (incantesimo d’amore); XII 215 

(incantesimo su un anello). 

Alcuni papiri, di molto successivi all’epoca tolemaica, testimoniano l’uso del κρόκος 

come colorante per tessuti86: P.Hamb. I 10, 24, 29 (Theadelphia, II secolo d.C.); Stud. Pal. 

XX 15, 9 (Arsinoites, 190 d.C.; κιτὼν κροκώτινος); P.Oxy. XIV 1679, 5 (Oxyrhynchus, III 

secolo d.C.; τὰ κρόκινα ὀθονείδια); P.Apoll. 104, 7 (Apollonopolis, 650-699 d.C.; 

λουλλάκιον κρόκινον).  

Infine, il Crocus sativus era utilizzato nella produzione di profumi e unguenti come 

testimoniato da Teofrasto (IX 7, 3); addirittura a Roma il κρόκος era cosparso sui pavimenti 

durante i banchetti (Macr. Sat. III 13, 8) e sui palcoscenici teatrali (Lucr. De Rerum Natura 

II 416; Hor. Ep. II 1, 79; Ovid. Ars Am. I 104)87.  

Di tutte le fonti papiracee tolemaiche esaminate nessuna rivela, però, informazioni tali da 

permettere di ipotizzare la presenza di coltivazioni di κρόκος in Egitto. Eppure l’uso in 

medicina, legato soprattutto al trattamento di disturbi oculari, particolarmente diffusi in 

Egitto, e l’uso come profumo e colorante per tessuti inducono a ritenere che il κρόκος fosse 

presente e abbastanza utilizzato nel paese. Se mancano, quindi, testimonianze relative ad una 

sua produzione in loco così non è per l’ipotesi di una sua provenienza dall’esterno. 

Importante indizio a favore dell’importazione del Crocus sativus si rintraccia nel PSI XV 

1558, una lettera d’affari del IV secolo d.C., scritta da Calleas e inviata a Flavius, 

probabilmente un agente del primo. Flavius riceve l’ordine di ritirare da un battelliere un 

recipiente contenente aromi e spezie, tra cui il κρόκος, per poi consegnarlo alla moglie di un 

                                                 
85 Cfr. le motivazioni espresse in HANSON 1972, pp. 161-166, in cui è analizzata, inoltre, la possibilità di un uso 

delle merci elencate in contesti religiosi e feste; vd. anche MARGANNE 1981, p. 215. 
86 Per ulteriori informazioni e riferimenti bibliografici sull’uso del Crocus sativus come colorante vd. Andorlini 

1998, pp. 154-160. 
87 Per altri riferimenti bibliografici su tale questione e, più in generale, sull’uso del κρόκος nell’antichità si rimanda 

a HORAK 1991, pp. 128-133. 
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certo Spartas. Il papiro è stato ritrovato ad Ossirinco e si ritiene, quindi, che il luogo di 

consegna sia appunto tale villaggio mentre il luogo di partenza della merce potrebbe essere 

Koptos, in virtù del riferimento allo σταθμὸς Κοπτικός menzionato al r. 4 del papiro. La 

quantità di κρόκος sembra consistente (mezza mina) e, inoltre, considerata la sua delicatezza 

e preziosità, è specificato nella lettera che esso viaggia in un contenitore separato per evitare 

possibili problemi (ANDORLINI 1998, p. 157; ANDORLINI - MARCONE 2004, p. 136). Le merci 

elencate nel PSI XV 1558, compreso il κρόκος, sono di origine orientale e quasi certamente 

dovevano provenire delle coste arabiche del Mar Rosso e, come doveva usualmente 

accadere, sarebbero giunte da qui a Koptos per essere poi smistate verso il resto dell’Egitto. 

 In conclusione, considerata la mancanza di resti paleobotanici e la concomitante assenza 

di riferimenti alla coltivazione di κρόκος nei papiri tolemaici e successivi, sembra verosimile 

ipotizzare che la presenza di tale prodotto nel Paese sia stata frutto di scambi commerciali 

con l’Oriente piuttosto che di coltivazioni locali.  
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14. Κρόμμυον 

 

Κρόμμυον, τό  Allium Cepa  Cipolla 

Varianti: κρόμυον, τό (c), (e), (g1), (i1 - 4) 

Aggettivi e derivati: κρομμυόφορος, ὁ campo coltivato a cipolle (ε); κρομβυοπώλης 

(κρομμυοπώλης), ὁ venditore di cipolle (θ). 

Applicazioni: Medicina; magia (IV sec. d.C.). 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Hermonthis (Pathyrites); Primis (Aethiopia); 

Alto Egitto; deserto orientale.  

Papiri e ostraka:  

(α) BGU VII 1511, 11, 13 (Philadelphia, 210-204 a.C. / 193-187 a.C.) λέγει Λά\χ/ης 

εἰρ̣γ̣άσθαι τὸ κρόμμυον ἀπὸ Παῦνι |12 ιγ, ἔχει (δραχμὰς) σ, ἀναπεπλήρωκα Λάχην καὶ        

|13 ὧν ἔργασται ἐν τῶι κρομμύωι ἡμερῶ[ν -?- ] |14 ἀπέχει Λάχη[ς ἕω]ς Ἐπεὶφ λ |15 ἔχει 

Μεσορὴ   ̣[  ̣  ̣  ̣  ̣ ἤ]ργηκε ἡμέρας β̣ [ -?- ] 

(β) BGU VII 1512, 1 (Philadelphia, 210-204 a.C. / 193-187 a.C.) ιγ εἰς τὸ κρόμμυον ἐρ-       

|2 γάται ιγ ι, ιδ ιδ, ιε ϛ, |3 ιϛ ιε, ιζ θ, ιη ιδ, ιθ ιγ, κ ιβ, |4 κα ια, κβ θ, κγ ιβ, κδ ιβ, κε ιβ, ιϛ ι |5 

κζ θ, κη ε, κθ ιβ, λ ια, β θ (γίνονται) σβ. |6 Ἐπεὶφ λ ἐργάται ιη, πα(ιδάρια) β, α ιθ πα(ιδάρια) 

β, |7 β ιθ πα(ιδάριον) α, γ ιθ πα(ιδάριον) α, δ ιζ πα(ιδάριον) α, ε ιη πα(ιδάριον) α, |8 ϛ ιθ 

πα(ιδάριον) α, ζ κα, η κ, θ κα πα(ιδάριον) α, ι κα πα(ιδάριον) α, |9 ια κα πα(ιδάριον), ιβ ιθ, 

ιγ κβ, ιδ δ (γίνονται) σξη |10 (γίνονται) υογ παιδάρια ιβ, |11 (γίνονται) (δραχμαὶ) Δωοϛ. 

Λάχου ἐγένοντο (δραχμαὶ) τξ, |12 ἔχει Θοσῶτομ εἰς ἀλοητὸν (δραχμὰς) Β. 

(γ) BGU VII 1538, 2 (Philadelphia, 210-204 a.C. / 193-187 a.C.) [ -?- ] Θοσῶτομ εἰς 

βοτα[νισ-] |2 [μ]ὸν (δραχμὰς) τ τοῦ κρομμύου |3 [ο]ἱ ἐν Φιλω[τερ]ίδι σκαφεῖς ρμ |4 [ -?- 

(δραχμὰς)] Βρ [ -?- ]  ̣κράτης Ἔρω̣τ̣ος |5 [ -?- ] vac. ? [ -?- ] ρλϛ |6 [ -?- ]ημοκρα[  ̣  ̣]  ̣ 

σκαφεῖς (γίνονται) ξ |7 [ -?- ] ἐπέστ[η ἡ]μέρας ια |8 [ -?- ]ητον ἀνάλωνται (δραχμαὶ) φι 

(δ) P.Cair.Zen. III 59300, 3 (Philadelphia, 23.06.250 a.C.) Εὐέμπολος Ζήνωνι χαίρειν. τῶν 

ἐπὶ μέρει τοὺς ἀμπελῶνας φυτευσάντων εἰς τὸ κε (ἔτος) |2 ἠξίωσα ὑπηρέτην λαβὼν παρὰ 

Ἡρακλείδου ἐφοδεῦσαι, ἵνα τοὺς πεφυτευκότας σίκυον |3 ἢ κολόκυνταν ἢ κρόμμυον ἢ 

ἄλλο τι ἀπογράψωμαι, ἵνα ἐξ συντιμήσεως καθὰ καὶ πρότ[ε-] |4 ρον τὸ ἡμίσευμα 

τάξωνται.   

(ε) P.Lille I 34, 4, 12 (Ghoran, 244-243 a.C.) σκβ 𐅵 η´ [ -?- ] |2 Μαχάτου ἱππάρχου τιβ δ´ η´ 

[ -?- ] |3 ἀφʼ ὧν γράφει Ἀχο[ᾶ]πις ἐσπάρθαι πυρ[  ̣]  ̣  ̣[ -?- ] |4 σ̣ικύου γ̣ 𐅵 ιϛ´, κρ[ο]μμύου
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α 𐅵 η´, σ̣ιτ̣  ̣ ; Φ[α]μενὼθ λ, πυρ(ῶν) ρ̣θ̣ λ̣[ί(νου)] πυ(ροῦ) ν (γίνονται) ρν̣β̣ |12 Φα[ρ]μ[οῦθι 

-?- ]  ̣[  ̣  ̣]  ̣ίου πυρ(οῦ) ϛ· η, κρομμυοφ(όρου) πυρ(οῦ) κδ, |13 [  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣] π[υρ(οῦ)]   ̣γ 𐅵̣ δ´ ζ 

γ´· θ πυρ(οῦ) \λίνου/ ζ 𐅵, λινοφ(όρου) (πυροῦ) β 𐅵·  

(ζ) P.Ryl. III 531v. II 1 (Egitto, III-II sec. a.C.) εἰ δὲ μὴ κρόμμυ<α> τοῦ̣ |2 ⟦  ̣⟧ απιου 

σ̣τοματικῆ<ς> |3 κυπήρου κεκαυμένης |4 σμύρνης |5 κρόκου |6 σανδαράκης |7 στυπτηρίας 

σχιστῆς 

(η) P.Yale II 123, 3 (Egitto, III sec. a.C.) [ -?- ]  ̣  ̣[  ̣  ̣  ̣]  ̣  ̣  ̣κ[  ̣  ̣  ̣]  ̣  ̣ |2 [ -?- ]τους ἀπὸ ὑδαρῶν 

|3 [ -?- ]  ̣  ̣ιν καὶ κρομμυ[ -?- ] |4 [ -?- ]  ̣  ̣  ̣ πρῶτον τὸ δει |5 [ -?- ]  ̣ον λαβεῖν καὶ ἅ̣πασι       

|6 [ -?- ]  ̣ναι οὐκ ἀνάρμοστον |7 [ -?- ]υτοις. vac. 2-3  τοὺς δὲ νυκτί |8 [ -?- ]  ̣ι̣οντασηπαρ  ̣  ̣  ̣  

|9 [ -?- ]  ̣ητησας μὴ λίαν 

(θ) UPZ II 180, XX 8 (Hermonthis, 25.07.113 a.C.) ἀνὴρ ἀδελφῆς Πρανμόις. |2 Ψεμμῖνις 

τέκ(των). |3 Σῆνις Κόχλακος, γυ(νὴ) καὶ υἱ(οί). |4 Ποιανῖνις ἐπὶ τοῦ Κόχλα(κος) |5 καὶ ἡ 

γυ(νὴ) καὶ οἱ υἱ(οί). |6 Παῆς μεταβολης. |7 πατὴρ Ψεμμώ(νθου) Ὀσέους. |8 πατὴρ 

Παχνού(μιος) κρομβυοπώλ(ου) |9 ἐν τοῖς Κεραμ(είοις).; XLI 7 Ἀρνασιαῦτις καὶ ἡ γυ(νὴ) 

καὶ υἱ(οί). |7 Ψενχῶ(νσις) κρυμβοπω(λης), γυ(νὴ) καὶ υἱ(οί). |8 τάφους Σομφέων καὶ τῶν 

ἐν αὐ(τοῖς) |9 καὶ τῶν ἐπεσυ(μένων) καὶ τῶν αἰλούρων. |10 Παῶς ἁλιεὺς καὶ ἡ γυ(νὴ) καὶ 

υἱ(οὶ) Διὸς πό(λεως).  

Fonti letterarie:  

(a) LXX Num. XI 5 ἐμνήσθημεν τοὺς ἰχθύας, οὓς ἠσθίομεν ἐν Αἰγύπτῳ δωρεάν, καὶ τοὺς 

σικύας καὶ τοὺς πέπονας καὶ τὰ πράσα καὶ τὰ κρόμμυα καὶ τὰ σκόρδα· νυνὶ δὲ ἡ ψυχὴ 

ἡμῶν κατάξηρος, οὐδὲν πλὴν εἰς τὸ μαννα οἱ ὀφθαλμοὶ ἡμῶν. 

(b) DIOD. I 89, 4 Παραπλήσια δὲ καὶ περὶ τῶν ἄλλων λέγουσιν, ὑπὲρ ὧν τὰ καθ' ἕκαστον 

μακρὸν ἂν εἴη γράφειν. ὅτι γὰρ τῆς ὠφελείας ἕνεκα τῆς εἰς τὸν βίον οὕτως ἑαυτοὺς 

εἰθίκασι, φανερὸν εἶναι πᾶσιν ἐκ τοῦ πολλὰ τῶν ἐδωδίμων παρ' αὐτοῖς ἐνίους μὴ 

προσφέρεσθαι. τινὰς μὲν γὰρ φακῶν, τινὰς δὲ κυάμων, ἐνίους δὲ τυρῶν ἢ κρομμύων ἤ 

τινων ἄλλων βρωμάτων τὸ παράπαν μὴ γεύεσθαι, πολλῶν ὑπαρχόντων κατὰ τὴν 

Αἴγυπτον, δῆλον ποιοῦντας διότι διδακτέον ἐστὶν ἑαυτοὺς τῶν χρησίμων ἀπέχεσθαι, καὶ 

διότι πάντων πάντα ἐσθιόντων οὐδὲν ἂν ἐξήρκεσε τῶν ἀναλισκομένων. 

(c) DSC. II 151 <κρόμυον>· δριμύτερον τὸ μακρὸν τοῦ στρογγύλου καὶ τὸ ξανθὸν τοῦ 

λευκοῦ καὶ τὸ ξηρὸν τοῦ χλωροῦ καὶ τὸ ὠμὸν τοῦ ὀπτοῦ καὶ ταριχηροῦ. ἔστι δὲ ἅπαντα 

δηκτικὰ καὶ πνευματωτικά, ὀρέξεως ἐκκλητικά, λεπτυντικά, διψώδη, ἀσώδη, 

ἀποκαθαρτικά, εὐκοίλια, ἀναστομωτικὰ ἐκκρίσεων τῶν τε ἄλλων καὶ αἱμορροίδων, ἀντὶ 

βαλάνου δὲ προστίθεται λεπισθέντα καὶ εἰς ἔλαιον ἐμβληθέντα. ὁ δὲ χυλὸς ἐγχριόμενος 

σὺν μέλιτι βοηθεῖ ἀμβλυωπίαις, ἀργέμοις, νεφελίοις καὶ ἀρχομένοις ὑποχεῖσθαι καὶ 
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συναγχικοῖς διαχρισθείς· κινεῖ καὶ καταμήνια, ἔγχυτός τε διὰ ῥινὸς καθαρτικὸς κεφαλῆς, 

κυνοδήκτοις τε κατάπλασμα μεθ' ἁλὸς καὶ πηγάνου καὶ μέλιτος. σὺν ὄξει δὲ ἐν ἡλίῳ 

καταχρισθεὶς ἀλφοὺς ἰᾶται, μετ' ἴσου δὲ σποδίου ψωροφθαλμίας παύει, καὶ ἰόνθους σὺν 

ἁλσὶ στέλλει. σὺν ὀρνιθείῳ δὲ στέατι πρὸς ἐκτρίμματα ὑποδημάτων χρήσιμος καὶ πρὸς 

δυσηκοίαν καὶ συριγμοὺς καὶ πυορροοῦντα ὦτα ὁ χυλὸς καὶ ὕδατος <ἐν>απολήμψεις, καὶ 

πρὸς ἀλωπεκίας παρατριβόμενος·τάχιον γὰρ ἁλκυονίου προκαλεῖται τρίχας· ἔστι δὲ καὶ 

κεφαλαλγές. πλείονα δὲ βρωθέντα ἐν νόσοις ληθάργους ποιεῖ, ἑψηθέντα δὲ οὐρητικώτερα 

γίνεται. 

(d1) GAL. De comp. med. sec. loc. XII 600 [Περὶ τῶν ἀπὸ ψύξεως ὠταλγιῶν.] Τὰς μὲν οὖν 

ὑπὸ ψύξεως μόνης γινομένας ὀδύνας τὰ θερμαίνοντα θεραπεύει τάχιστα. καί τινας τῶν 

ἀγροίκων οἶδα διαγλύφοντάς τι τῶν μεγάλων κρομμύων, εἶτα πληροῦντας ἐλαίου καὶ 

θερμαίνοντας ἐν σποδιᾷ συμμέτρως, ἐγχέοντας τοῖς ὠσί. τινὰς δὲ ἐν ἐλαίῳ ζέοντας οὐ 

κρόμμυον μόνον, ἀλλὰ σκόροδον, εἶθ' οὕτως ἐγχέοντας.; (d2) XII 647 [Τὰ ὑπ' 

Ἀπολλωνίου πρὸς ἤχους καὶ βόμβους καὶ συριγμοὺς καὶ ἐμπνευματώσεις.] […] 

κρόμμυον καὶ σκόροδον καὶ στέαρ χήνειον ἴσα τρίψας καὶ διηθήσας ἔγχει καὶ 

προεκκλύσας ὕδατι θερμῷ νίτρον λεῖον ἐμφύσα. 

(e) GP. XII 31 Περὶ κρομύων. Κρόμυα μεταφυτεύων τὰς οὐρὰς αὐτῶν καὶ τὰ ἄκρα ἀφαίρει, 

καὶ ἔσται μεγάλα. πρὸ ἡμερῶν κʹ τοῦ μεταφυτεύειν σκάψας καὶ ξηράνας τὴν γῆν, ὡς 

ἀφῃρῆσθαι πάσης νοτίδος, φύτευε, καὶ ἔσται πολλῷ μείζονα. εἰ δὲ καὶ περιψιλώσας τὰς 

κεφαλὰς αὐτῶν θείης, ἔτι μᾶλλον μείζονα ἔσται. κάλλιστα δὲ ἔσται ἐν γῇ ἐρυθρᾷ, ὥσπερ 

τὰ σκόρδα ἐν τοῖς λευκογείοις. ἵνα δὲ κρόμυα ἄσηπτα διαμείνῃ, εἰς θερμὸν ὕδωρ αὐτὰ 

ἐμβαλὼν ψύξον ἐν ἡλίῳ, καὶ ξηρανθέντα κατάθες ἐν ἀχύροις κριθίνοις μὴ ἁπτόμενα 

ἀλλήλων. Τὰ δὲ κρόμυα μετὰ μέλιτος τριβέντα ἐπιτήδειά ἐστι πρὸς πᾶν τραῦμα 

ἐπιτιθέμενα. ὑγιεινῶς τε διάξει, ὁ ἑκάστης ἡμέρας τῶν κρομύων ἐπιλεγόμενος τὰ 

ἁπαλώτερα, καὶ μετὰ μέλιτος νῆστις ἐσθίων. τὸ μὲν οὖν κρόμυον τὸ ἕλκος ὑγιὲς ποιήσει, 

τὸ δὲ σκόρδον κἂν ὑγιαίνοντι σώματι ἐπιτεθῇ, ἑλκώσει. Τὰ δὲ κρόμυα σὺν ὄξει 

καταχριόμενα ἐν ἡλίῳ ἀλφοὺς ἀποῤῥιπτεῖ, καὶ παρατριβόμενα ἀλωπεκίας θᾶττον ἰᾶται. 

καὶ ὁ χυλὸς αὐτῶν πρὸς ὦτα πυοῤῥοοῦντα χρήσιμος, καὶ συναγχικοῖς διαχριόμενος 

λυσιτελεῖ, καὶ πρὸς ἀμβλυωπίαν ποιεῖ. τὸ κρόμυον ὀπτὸν διδόμενον βῆχα θεραπεύειν 

δύναται. 

(f) HDT. II 125 Σεσήμανται δὲ διὰ γραμμάτων αἰγυπτίων ἐν τῇ πυραμίδι ὅσα ἔς τε συρμαίην 

καὶ κρόμμυα καὶ σκόροδα ἀναισιμώθη τοῖσι ἐργαζομένοισι· καὶ ὡς ἐμὲ εὖ μεμνῆσθαι τὰ 

ὁ ἑρμηνεύς μοι ἐπιλεγόμενος τὰ γράμματα ἔφη, ἑξακόσια καὶ χίλια τάλαντα ἀργυρίου 

τετελέσθαι. 
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(g1) HP. De Diaeta 54 Κρόμυον τῇ μὲν ὄψει ἀγαθὸν, τῷ δὲ σώματι κακὸν, διότι θερμὸν καὶ 

καυσῶδές ἐστι καὶ οὐ διαχωρέει· τροφὴν μὲν γὰρ οὐ δίδωσι τῷ σώματι οὐδὲ ὠφελείην· 

θερμαῖνον δὲ ξηραίνει διὰ τὸν ὀπόν. 

(g2) Mul. 203 Ἢν δὲ πνίγωσιν αἱ ὑστέραι, καὶ τῆς καρδίης ψαύσῃ τὸ πνίγμα, καὶ μεμύκῃ τὸ 

στόμα, ὄξος θερμὸν δίδου ῥοφεῖν· πασσαλίσκῳ ἢ κερκίδι διάνοιγε, ἢ οἶνον ὁμοίως 

ἄνοδμον καὶ ξὺν ὀξυμέλιτι. Ἢν λίην δὲ πνίγωσι, καὶ ἄφωνος ᾖ, κρόμμυον ἐν οἴνῳ χλιερῷ 

τρίψας, ἐνστάζειν ἐς τὰς ῥῖνας, καὶ ἀνεγείρειν. 

(g3) Nat. Mul. 32 Ἕτερον χολὴν καθαῖρον· […] Ἕτερον· τοῦ κρομμύου τὴν κεφαλὴν 

καθαίρειν, ἐν ὕδατι τρίψας, ἐς ῥάκος ἀποδήσας, προσθεῖναι. 

(h) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 394 [εʹ. Πρὸς ἀλωπεκίας.] Μύα καύσας καὶ λεῖον 

ἀρκτείῳ στέατι μίξας κατάχριε, προανατρίβων κρομμύῳ λευκῷ τὸν τόπον.   

(i1) THPHR. VII 1, 8 Πάντα δὲ ὡς εἰπεῖν ὅσα ἐκκαυλεῖ καὶ τελειοῖ τὸν καρπὸν ἀποτελειοῦται 

κατὰ τὸ σχῆμα τοῦ παραβλαστήσεις ἐκ τῶν καυλῶν ἔχειν ἀκρεμονικάς, πλὴν ὅσα 

μονόκαυλα, καθάπερ πράσον καὶ γήθυον καὶ κρόμυον καὶ σκόροδον.; (i2) VII 3, 4 Ἔστι 

δὲ τὰ μὲν ἀκρόκαρπα, καθάπερ ὤκιμον πράσον κρόμυον· τὰ δὲ πλαγιόκαρπα μᾶλλον, 

οἷον ῥαφανὶς γογγυλὶς καὶ τὰ τοιαῦτα· τὰ δ'ἀμφοτέρως, οἷον βλίτον ἀδράφαξυς· 

ἀμφότερα γὰρ ταῦτα καὶ ἐκ τοῦ πλαγίου, καὶ τό γε βλίτον εὐθὺς παρ' ἕκαστον ὄζον 

προσκαθήμενον ἔχει τὸ σπέρμα βοτρυῶδες.; (i3) VII 4, 12 τῆς δὲ ῥίζης ἡ γένεσις οὐχ 

ὁμοία τοῦ τε σκορόδου καὶ τοῦ κρομύου· ἀλλὰ τοῦ μὲν σκορόδου ὅταν ἀνοιδήσῃ ἡ γελγὶς 

κυρτοῦται πᾶσα καὶ ἐνταῦθα αὐξηθεῖσα διαιρεῖται πάλιν εἰς τὰς γέλγεις καὶ ἐξ ἑνὸς πολλὰ 

γίνεται τῷ τελειοῦσθαι τὴν κεφαλήν, τὸ δὲ κρόμυον εὐθὺς ἐκ τῆς ῥίζης ἄλλο καὶ ἄλλο 

παραφίησι, καθάπερ καὶ βολβοὶ καὶ σκίλλα καὶ πάντα τὰ τοιαῦτα. καὶ γὰρ τὰ κρόμυα καὶ 

τὰ σκόροδα μὴ ἀναιρούντων ἀλλ' ἐώντων πολλὰ γίνεται. φέρειν δέ φασι καὶ τὸ σκόροδον 

ἐπὶ τῆς φύσιγγος σκόροδα καὶ τὸ κρόμυον κρόμυα· περὶ μὲν οὖν τῶν γενέσεων ἱκανῶς 

εἰρήσθω.; (i4) VII 9, 4 Διαφοραὶ δὲ καὶ τῶν σαρκωδῶν· αἱ μὲν γὰρ στρογγύλαι αἱ δὲ 

προμήκεις καὶ βαλανώδεις, ὥσπερ ἀσφοδέλου καὶ κρόκου· καὶ αἱ μὲν λεπυριώδεις, 

ὥσπερ ἡ τοῦ βολβοῦ καὶ τῆς σκίλλης καὶ ὅσαι βολβώδεις καὶ κρομύου δὲ καὶ γηθύου καὶ 

ὅσα τούτοις ὅμοια. 

Lessici:  

(A) ET.GUD. Γ 311 <Γήτειον> καὶ <γήθυον>· χλωρὸν κρόμμυον ἢ ἀμπελόπρασον. 

(B) LSJ, p. 998 Κρόμμυον, τό, onion, Allium Cepa. 

(C) WB, p. 840 Κρόμμυον (κρόμυον) Zwiebel. 



14. Κρόμμυον 

 

142 

 

Etimologia: Potrebbe trattarsi di un sostantivo di origine non indoeuropea, considerata la 

somiglianza con i relativi sostantivi utilizzati nelle lingue celtiche, germaniche e slave (vd. 

per ulteriori informazioni DELG, p. 586; EDG, pp. 782-783). 

Commento: Il κρόμμυον è identificato con l’Allium cepa, pianta della famiglia delle 

Amaryllidaceae. Si tratta di una geofita bulbosa, ovvero di una pianta che ha nel bulbo il suo 

organo perennante, da cui ogni anno si originano fiori e foglie. L’Allium cepa è una pianta 

biennale che può raggiungere un’altezza di 100 cm; i bulbi sono formati dall’ispessimento 

delle foglie basali, possono avere forma globosa o ovoidale, con diametro vario fino ai 20 

cm, e diverse colorazioni. Presenta 3-8 foglie alternate e infiorescenze a ombrelle sferiche 

di 8 cm di diametro. I fiori hanno colorazioni che variano dal bianco verdognolo al violaceo. 

Il frutto è costituito da una capsula globulare, con diametro di 4-6 mm, che ha al suo interno 

tre valve, ciascuna delle quali contiene due semi di piccole dimensioni (6x4 mm), nerastri, 

con una faccia piana e l’altra convessa (MURRAY 2000b, p. 628; MESSIAEN - ROUAMBA 

2004b, pp. 46-47; http://www.actaplantarum.org/flora/flora_info.php?id=509). La pianta si 

adatta bene a diversi tipi di suoli, soprattutto a quelli sabbiosi e argillosi, e preferisce quelli 

con un ph pari o superiore a 5, 6. 

 L’Allium cepa sarebbe quasi certamente originario dell’Asia centrale, luogo dove ancora 

è possibile rintracciarne alcune specie selvatiche. In particolare, avrebbe una certa affinità 

con due specie selvatiche asiatiche, che potrebbero, quindi, essere le sue progenitrici: 

l’Allium oschaninii, presente soprattutto nell’Afghanistan settentrionale, e l’Allium vavilovii, 

diffuso specialmente nel Turkmenistan. Da queste aree, l’Allium cepa si sarebbe poi diffuso 

in Mesopotamia e da qui in Egitto per poi dilagare nelle aree mediterranee (MESSIAEN - 

ROUAMBA 2004b, pp. 44-45; GERMER 2008, pp. 187-189; BLOCK 2010, pp. 5-6; ZOHARY - 

HOPF - WEISS 2012, p. 157). 

La presenza dell’Allium cepa in Mesopotamia sarebbe testimoniato da alcune tavolette 

attestanti la conoscenza e l’impiego della cipolla in cucina come condimento di un cospicuo 

numero di pietanze, confermando che, in generale, le piante del genus Allium dovevano 

essere molto apprezzate dai popoli della mezzaluna fertile; la cipolla, in questi testi, è 

individuata dal sostantivo susikillu (si tratterebbe di uno dei diversi sostantivi usati per 

indicare questa pianta, vd. BLACK - GEORGE - POSTGATE 2000, p. 353). Due, in particolare, 

sono le tavolette che conservano il maggior numero di ricette e di attestazioni di Allium cepa: 

la tavoletta YBC 4644, del 1700 a.C., che contempla l’uso di Allium cepa come condimento 

in stufati di carne (di capretto e altre), piccione, tarru e tuh’u (si tratta di due sostantivi non 

ancora compiutamente tradotti, vd. BOTTÉRO 1985, pp. 41-42); e la YBC 8958 in cui la 

http://www.actaplantarum.org/flora/flora_info.php?id=509
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cipolla è elencata più volte nella preparazione dello stufato kippu (BOTTÉRO 1985,                  

pp. 43-44). Da questi documenti, nonostante l’assenza di reperti paleobotanici provenienti 

da queste aree e databili a questo stesso periodo, è possibile venire a conoscenza del notevole 

utilizzo che era fatto in cucina dell’Allium cepa, ma anche degli altri membri noti dello stesso 

genus88, nel mondo mesopotamico. 

Molto più ampia e ricca di testimonianze è, invece, la storia della presenza e dell’uso di 

Allium cepa in Egitto (per una sintesi vd. BLOCK 2010, pp. 21-24). Le rappresentazioni più 

antiche si trovano all’interno delle mastabe, come, ad esempio, la raffigurazione di uomini 

che trasportano cesti contenenti cipolle, chiamate in egiziano hḏw, nella mastaba di Antico 

Regno appartenente a Iymery (WEEKS 1994, pp. 53, 55; fig. 43, pl. 29). Alla V Dinastia si 

datano le pitture delle piramidi di Unas e Pepi II, in cui sono presenti anche canestri con 

cipolle (DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, p. 661). Successiva e datata al Medio 

Regno (1955 ca a.C.) è la stele funeraria di Mentuwoser, ufficiale vissuto durante il regno di 

Senwosret I; sulla stele l’uomo, seduto al suo banchetto funerario, è raffigurato nell’atto di 

ricevere una serie di onori e di cibi e tra questi figura anche un cesto di cipolle (WATTS - 

GIRSH 1998, pp. 113-114).  

L’Allium cepa doveva avere, per gli antichi Egizi, oltre che un ruolo fondamentale in 

cucina anche un importante valore legato all’ambito funerario; esso, infatti, pare fosse 

utilizzato durante il processo di imbalsamazione come testimonierebbero i diversi 

ritrovamenti di bulbi di Allium cepa tra le bende delle mummie, in prossimità delle ascelle, 

delle orbite oculari, delle narici e di altre cavità corporee; si tratterebbe di una tradizione in 

vita dalla XVIII Dinastia e durata fino al III periodo intermedio (DARBY - GHALIOUNGUI - 

GRIVETTI 1977, p. 661; ABDEL-MAKSOUD - EL-AMIN 2011, p. 140, 144).  

Nell’Antico Egitto, poi, l’Allium cepa, denominato hḏw, era noto anche per le sue 

importanti proprietà medicinali, soprattutto come antibatterico e antibiotico, come diuretico 

ed emmenagogo, comparendo, quindi, in diversi passi degli antichi testi medici (vd. in 

proposito GERMER 2008, pp. 96-98). Tra questi sono particolarmente numerosi quelli 

indicati per le donne, ad esempio in Eb. 868 si prescrive un composto di cipolla e vino che 

indurrebbe il ciclo mestruale; in Eb. 832 un altro rimedio a base di cipolla sarebbe utile a 

regolarizzare il sanguinamento della donna (probabilmente il riferimento sarebbe di nuovo 

al ciclo mestruale). Infine, particolarmente interessanti risultano due passi molto simili, il 

Kahun 28 e il Carls. VIII 4, in cui si espongono le indicazioni utili a dimostrare la fertilità di 

                                                 
88 Per la conoscenza e l’uso nella cucina mesopotamica di un altro membro dello stesso genere Allium, si veda la 

scheda 22 dedicata all’Allium porrum / kurrat, possibili identificazioni per Πράσον, alle pp. 198-206.  
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una donna: il ‘test’ prevedeva che la donna introducesse in vagina della cipolla e che nel 

caso in cui il giorno seguente ne avesse percepito sapore e odore in bocca allora ella sarebbe 

stata fertile, in caso contrario no89. 

La presenza di Allium cepa in Egitto continua anche durante l’epoca tolemaica e oltre. 

Per questi anni, soprattutto per quelli tolemaici in cui languono reperti paleobotanici, 

vengono in supporto i papiri che permettono di dimostrare la presenza di coltivazioni di 

κρόμμυον / Allium cepa in Egitto. In totale i papiri tolemaici attestanti il sostantivo κρόμμυον 

e derivati sono 17, due dei quali sono dei papiri medici (ζ) e (η). Si tratta nel primo caso di 

una serie di prescrizioni mediche ippocratee; nel secondo, risalente al III secolo a.C., vi 

sarebbero dei frammenti di un trattato medico. Purtroppo entrambi risultano lacunosi al 

punto tale da non riuscire a dedurre, per i passi in questione, quali rimedi siano prescritti e 

per la cura di quali disturbi. Per quanto riguarda, invece, la coltivazione del                  

κρόμμυον / Allium cepa essa è testimoniata, anzitutto, da (δ) e (α), nel territorio 

dell’Arsinoites. In (δ), una lettera di Euemolpos a Zenone, si fa riferimento a piantagioni di 

κρόμμυον, κολοκύνθη90, σίκυον e altri prodotti presenti all’interno di un vigneto (r. 1). Il 

papiro in questione confermerebbe, quindi, la possibilità di inserire all’interno di una 

coltivazione principale, quella della vite, altre colture di minore estensione ma altrettanto 

importanti per i coltivatori (SCHNEBEL, pp. 253-254).  

Che nell’Arsinoites fossero presenti coltivazioni di κρόμμυον lo si deduce anche dalla 

lettura di (β), un resoconto del pagamento dei lavoratori nei campi coltivati a cipolle a cui si 

affiancherebbe anche il BGU 1538 (Philadelphia, 210-204 a.C./193-187 a.C.), un altro 

papiro contenente dei pagamenti per lavori agricoli in cui si legge ai rr. 1-3: [ -?- ] Θοσῶτομ 

εἰς βοτα[νισ-] |2 [μ]ὸν (δραχμὰς) τ τοῦ κρομμύου |3 [ο]ἱ ἐν Φιλω[τερ]ίδι σκαφεῖς ρμ. 

Gli altri papiri, disposti in ordine cronologico, sono i seguenti: 

P.Petr. III 140, 6 (Gurob, III sec. 

a.C.). 
Conto privato. 

Una quantità indefinita di κρόμμυα è pagata ¼ di 

obolo. 

P.Cair.Zen. II 59269, 4 

(Philadelphia, post 1.06.252 a.C.). 
Conto. 

πρὸς Ἡρακλείδην ἀμπελουργόν. |2 ἔστιν ἡ 

ἀπέγδοσις τῶν λζ 𐅵 (ἀρουρῶν) |3 δραχμαὶ τοε |4 

καὶ κρομμύων αὐτοφυῶν ὧν |5 ἠγόρακεν αὐτὸς 

(δραχμαὶ) ϙ 

L’informazione degna di nota riguarda 

l’acquisto di cipolle definite chiaramente come 

selvatiche; si tratta dell’unica attestazione di 

crescita spontanea di tale ortaggio presente nei 

papiri. 

P.Lille I 36, 6, [8] (Ghoran, post 

21.04 - 20.05.244 a.C.). 
Conto. 

Si registrano 8 artabe ½ 1/8 di κρόμμυον. Il testo 

si presenta piuttosto frammentario. 

                                                 
89 Per ulteriori informazioni in merito, vd. Nunn 1996, pp. 191-192. 
90 Cfr. supra scheda 11, pp. 110-120. 
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BGU VII 1523, 3, 13 

(Philadelphia, 210-204 a.C./193-

187 a.C.). 

Notizie agricole. 
Si registra la vendita di 1 artaba di κρόμμυον a 

110 dracme. 

BGU VII 1526, 4 (Philadelphia, 

210-204 a.C./193-187 a.C.). 

Pagamenti a 

lavoratori agricoli. 

Il testo si presenta piuttosto frammentario, 

tuttavia sembra che si registrino le paghe per 

lavoratori agricoli in piantagioni di cipolle (r. 4) 

e cumino (r. 8). 

P.Tebt. I 262 descr. (Kerkeosiris, 

tardo II sec. a.C.). 
Conto. 

Conto disposto su tre colonne, tra le varie entrate 

compare anche la voce κρομμύ(ου). 

SB XIV 11945, 10 (Primis, I a.C.). 
Lista di cibi 

frammentaria. 

Il papiro è piuttosto lacunoso, si conservano solo 

una serie di prodotti: vino, grano, piselli, cipolle 

e aglio. 

BGU XVI 2668, 4 (Heraklepolites, 

21 a.C.-4 d.C.). 
Conto privato. 

Si registrano 10 art. di κρόμμυον insieme ad altri 

prodotti come miele, sesamo e coriandolo. 

 

Alcune di queste fonti si presentano frammentarie e non è possibile riuscire a desumerne 

molte informazioni; tuttavia, esse insieme alle fonti letterarie come (a), (b) e (f) permettono 

di esser certi della presenza di coltivazioni di Allium cepa in Egitto testimoniando, inoltre, 

che doveva trattarsi di un cibo comune nel Paese. 

Le fonti papiracee successive giungono fino all’VIII secolo d.C., sono all’incirca una 

ventina e permettono di continuare ad osservare la coltivazione e l’utilizzo in medicina del 

κρόμμυον / Allium cepa in Egitto. Da sottolineare la presenza in alcuni di questi papiri della 

variante κρόμβυον, già notata in (θ), e di quella con un solo my.  

Al IV secolo d.C. appartengono le attestazioni del sostantivo nei papiri magici; si tratta 

di passi tutti appartenenti al PGM IV (PREISENDANZ 1928, pp.64-180; BETZ 1986, pp. 36-

101) in cui il κρόμμυον è un ingrediente per un incantesimo di rivelazione (IV 52-85, 85), 

per un incantesimo di invocazione del potere dell’Orsa Maggiore (IV 1331-1389, 1341), in 

un incantesimo d’amore (IV 2441-2621, 2459, 2581) e uno rivolto a Selene (IV 2622-2707, 

2646).  

I reperti paleobotanici sono numerosi e come già visto in precedenza si datano a partire 

già dall’età faraonica e giungono fino all’epoca copta (CODEX, pp. 40-41). Molti campioni, 

anche abbastanza consistenti, provengono dal deserto orientale, dai siti del Mons Claudianus 

(VAN DER VEEN 2001, pp. 178, 200), di Quseir al-Qadim (VAN DER VEEN - MORALES 2017, 

p. 260 fig. 11.2A, 266) e dal Mons Porphyrites (VAN DER VEEN - TABINOR 2007, pp. 46-47). 

Più esiguo è il materiale datato al II secolo d.C. e proveniente da un altro sito del deserto 

orientale, Berenike (CAPPERS 1998, p. 296). Tutti questi ritrovamenti permettono di 

ipotizzare la presenza di coltivazioni di Allium cepa anche in queste zone dell’Egitto da cui 

provengono, inoltre, alcune testimonianze scritte; tra tutte si segnala l’O.Berenike I 78, (3) 

(Berenike, 33-70 d.C.): Ἡρακ(  ) Δράκ(οντι)· ἀπόλ(υσον) Τιθοης Πακοίβ(εως) |2 τῶ(ν) 

Οὐάρου εἰς ἐξαρτισμ(ὸν) |3 κυλοπομα κρομυδ( ) πέντε |4 πλατύσμ(ατα) τρῖς |5 καὶ 
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ἐπιμή{μη}νια ἀριθ(μῷ) γ |6 καὶ λατικ(ηνὰ) δ. Si tratta di un ostrakon che conserva il carico 

di merci caricate su un’imbarcazione e destinate all’esportazione e al r. 3 sono incluse anche 

5 koilopomata91 di cipolle. Tale fonte, insieme con i resti paleobotanici, come già detto 

piuttosto cospicui in questa zona del paese, indurrebbe a ipotizzare con un certo grado di 

verosimiglianza la presenza di coltivazioni di cipolle in queste aree. Inoltre, sembrerebbe 

altrettanto probabile che una parte dei raccolti dei campi coltivati nel deserto orientale 

potesse essere esportata proprio dall’importantissimo porto affacciato sul Mar Rosso. 

I dati papiracei insieme a quelli paleobotanici, quindi, permettono di ricostruire la 

presenza di Allium cepa, selvatico e coltivato, in Egitto, in particolare nell’Arsinoites e nel 

deserto orientale; tuttavia, l’adattabilità di tale specie botanica a diversi tipi di terreni nonché 

la sua capacità di tollerare temperature diverse sarebbero elementi utili ad ipotizzarne una 

crescita spontanea e controllata anche in altre zone dell’Egitto, per le quali, allo stato attuale 

delle nostre conoscenze, languono prove testuali e materiali. 
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14. Κύπρος 

 

Κύπρος, ἡ  Lawsonia inermis  Hennè 

Aggettivi e derivati: κύπρινον, τό olio ottenuto dal κύπρος, (γ), (a). 

Applicazioni: Medicina; profumi e unguenti; colorante. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Thebes; deserto occidentale; Basso Egitto. 

Papiri e ostraka:  

(α) O.Stras. I 772, 9-10 (Thebes, II secolo a.C.) [  ̣]ργ  ̣  ̣αι καὶ Ἀσκληπιά- |2 δει καὶ Ὀρθέαι 

τοῖς ἐξιλη- |3 φόσει τὴν ἕκτην τῶν ἀκρο- |4 δρύων \τοῦ περὶ Θή(βας)/ εἰς τὸ κβ (ἔτος) παρὰ 

\⟦τοῦ περὶ Θή(βας)⟧/ |5 Ἀπολλωνίου τοῦ Στράτωνος τῶν |6 ἔξω τάξεων. προσανγέλλωι 

ὑμεῖν |7 κατὰ τὸ ἐκτεθὲν ὑφʼ ἡμῶν πρόγραμ- |8 μα Τῦβι γ ὑπάρχειν μοι φοινικῶ- |9 να ἐν 

τῷ περὶ Θήβας, ἐν ᾧ κύπ- |10 ρου δένδρα γ, καὶ ἀπὸ βορ- |11 ρᾶ ἀνὰ μέσον ἐμοῦ καὶ τοῦ 

|12 γείτονος ἐφοριους δένδρα |13 ϛ, ὧν τὸν ἐξ αὐτῶν καρ- |14 πὸν συνχωρῶ ὑμεῖν |15 πωλεῖν 

καὶ διατεί- |16 θεσθαι ανεε̣π  ̣  ̣(  ) |17 ο̣υν  ̣υσον. 

(β) P.Cair.Zen. I 59009, fr. D 13 (Philadelphia, 259 ca. a.C.) ἀλ[αβαστρ -?- ] |11 παρά 

Διοδώρο[υ -?- ] |12 μύρου ῥοδίν̣[ου -?- ] |13 κύπρου ἀλ[αβαστρ -?- ]  

(γ) P.Mich. III 200, 21 (?, 181-180 a.C.) (ἔτους) β Θωύθ. σύνολ̣α̣ ἀπὸ προσόδων (τάλαντα) 

κ  |18    ̣  ̣  |19 τούτων παραδίσου (τάλαντα) κγ Ε συκίνων |20 καὶ ῥοίνων το(  ) α Δφ μητρικοῦ 

Δψϙ |21 Σαμῶτος κυπρίνων υ κηπουροῦ Α |22 Θεοδώρου ἐνοίκιον Εφ ἄλλαι |23 εἰς τὸ αὐτὸ 

ἐνοικίων σοε   ̣  ̣  ̣  ̣ Γτ |24 περιστερῶνος τοῦ β (ἔτους) (τάλαντον) α καὶ τὰς                                 

|25 προσοφειλομένας ἕως Χοιὰχ φ 

(δ) P.Petr. II 34, II 4 (Arsinoites, III secolo a.C.) κύπρου α χ(οῦς) α κ(οτύλαι) θ |5 καὶ β 

κ(οτύλαι) γ |6 ῥοδίνου β κ(οτύλαι) η |7 φοινικίνου κ(οτύλαι) δ |8 ἐρετρικοῦ [ -?- ] |9 τηλίνου 

[ -?- ] |10 μυρσίνου [ -?- ] |11 Σουσίνου [ -?- ] |12 νεονχῶυ [ -?- ] 

Fonti letterarie:  

(a) LXX Canticum IV 13 Κῆπος κεκλεισμένος ἀδελφή μου νύμφη, | κῆπος κεκλεισμένος, 

πηγὴ ἐσφραγισμένη· | ἀποστολαί σου παράδεισος ῥοῶν μετὰ καρποῦ ἀκροδρύων, | 

κύπροι μετὰ νάρδων, | νάρδος καὶ κρόκος, | κάλαμος καὶ κιννάμωμον | μετὰ πάντων 

ξύλων τοῦ Λιβάνου, | σμύρνα αλωθ μετὰ πάντων πρώτων μύρων, | πηγὴ κήπων, φρέαρ 

ὕδατος ζῶντος | καὶ ῥοιζοῦντος ἀπὸ τοῦ Λιβάνου.
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(b1) DSC. I 55 <κυπρίνου> στύψις καὶ σκευασία· ἐλαίου ὀμφακίνου πεπλυμένου μέρος ἕν, 

ὕδατος ὀμβρίου μέρος ἓν ἥμισυ, τὸ μὲν ἐπίχει τῷ ἐλαίῳ τὸ δὲ φύρα ἐν τοῖς 

ἐμβληθησομένοις ἀρώμασιν. εἶτα λαβὼν ἀσπαλάθου λίτρας πέντε ἥμισυ, καλάμου λίτρας 

ἓξ ἥμισυ, σμύρνης λίτραν μίαν, καρδαμώμου λίτρας τρεῖς οὐγγίας ἐννέα, ἐλαίου λίτρας 

ἐννέα οὐγγίας πέντε, τὸν ἀσπάλαθον κόψας καὶ βρέξας ἐν ὕδατι ἐμβαλὼν ἕψε μετὰ τοῦ 

ἐλαίου, ἕως ἂν συναναζέσῃ, τὴν δὲ σμύρναν διεὶς οἴνῳ παλαιῷ εὐώδει, τὸν κάλαμον 

κεκομμένον συναναφύρα μετὰ τῆς σμύρνης καὶ ἐξελὼν τὸν ἀσπάλαθον ἔμβαλε τὸ 

φύραμα τοῦ καλάμου. ὅταν δὲ καὶ μετὰ τούτου ζέσῃ, καθελὼν ἀπήθησον τοῦ χαλκοῦ τὸ 

ἔλαιον καὶ κατάχει κατὰ τοῦ καρδαμώμου κεκομμένου καὶ πεφυραμένου τῷ λοιπῷ ὕδατι 

καὶ κίνει σπάθῃ, ἕως ἂν ψυγῇ, μὴ διαλείπων. εἶτα ἀπηθήσας τὸ ἔλαιον ἔμβαλε εἰς τὰς 

εἴκοσιν ὀκτὼ τοῦ ἐλαίου λίτρας ἄνθους κύπρου λίτρας τεσσαράκοντα ἓξ οὐγγίας ὀκτώ, 

ἐάσας τε ἀποβραχῆναι ἐξίπωσον διὰ σφυρίδος. ἐὰν δὲ πλείω θέλῃς, τοῦ νεαροῦ ἄνθους 

τὸ ἴσον ἐμβαλὼν πλῆθος ὁμοίως ἐξίπου, ἐάν τε δίβροχον ἐάν τε τρίβροχον βούλῃ ποιεῖν· 

δυναμικώτερον γὰρ γίνεται. ἐκλέγεσθαι δὲ δεῖ τὸ χρηστὸν καὶ μετ' εὐωδίας πληκτικόν, 

ἔνιοι δὲ καὶ κινάμωμον μίσγουσιν. δύναμιν δὲ ἔχει θερμαντικήν, μαλακτικήν, 

ἀναστομωτικήν, ἁρμόζουσαν τοῖς περὶ μήτραν καὶ νεῦρα πάθεσι καὶ πλευριτικοῖς καὶ 

κατάγμασι καθ' ἑαυτό τε καὶ κηρωτῇ μειγνύμενον. μείγνυται δὲ καὶ μαλάγμασι τοῖς 

ἁρμόζουσιν ὀπισθοτόνῳ, συνάγχῃ, βουβώνων φλεγμονῇ καὶ ἀκόποις.  

(b2) I 95 <κύπρος> δένδρον ἐστὶ φύλλα ἔχον περὶ ταῖς ῥάβδοις ἐλαίᾳ παραπλήσια, 

πλατύτερα δὲ καὶ μαλακώτερα καὶ χλωρότερα, ἄνθη λευκά, βοτρυώδη, εὐώδη, σπέρμα 

μέλαν, ὅμοιον τῷ τῆς ἀκτῆς. γεννᾶται δὲ ἀρίστη ἐν τῇ Ἀσκάλωνι καὶ Κανώπῃ. δύναμιν 

δὲ ἔχει τὰ φύλλα στυπτικήν, ὅθεν διαμασηθέντα ἄφθας ἰᾶται, καὶ τοὺς ἄνθρακας καὶ τὰς 

ἄλλας πυρώδεις φλεγμονὰς καταπλασθέντα ὠφελεῖ. τὸ δὲ ἀφέψημα αὐτῶν πυρικαύτων 

κατάντλημα. ξανθίζει δὲ καὶ τρίχας στρουθίου χυλῷ λεῖα τὰ φύλλα βραχέντα καὶ 

ἐγχρισθέντα. τὸ δὲ ἄνθος ἐπιπλασθὲν τῷ μετώπῳ λεῖον μετ' ὄξους κεφαλαλγίας παύει. τὸ 

δὲ σκευαζόμενον ἐξ αὐτῆς χρῖσμα κύπρινον θερμαντικὸν γίνεται καὶ μαλακτικὸν νεύρων, 

εὐῶδες, προσλαμβάνον πυρωτικὰ μείγματα. 

(c1) GAL. De simpl. med. temp. XII 54 [ξεʹ. Περὶ κύπρου.] Κύπρος. τούτου τοῦ δένδρου τὰ 

φύλλα καὶ οἱ ἀκρέμονες εἰς χρείαν ἥκουσι, μάλιστα μικτῆς ὄντα δυνάμεώς τε καὶ 

κράσεως. ἔχει μὲν γάρ τι καὶ διαφορητικὸν ἐξ ὑδατώδους οὐσίας θερμῆς συμμέτρως, ἔχει 

δέ τι στυπτικὸν ἐκ τῆς ψυχώσεως γεώδους, ὅθεν ἀφεψοῦντες μὲν αὐτὰ καταντλοῦσι τῷ 

ὕδατι τὰ πυρίκαυτα. χρῶνται δὲ καὶ κατὰ τῶν πυρωδῶν φλεγμονῶν καὶ ἀνθράκων· ἔστι 

γὰρ ἀλύπως τε καὶ ἀδήκτως ξηραντικά. καὶ μὲν καὶ τοῖς ἐν τῷ στόματι γιγνομένοις 
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ἕλκεσιν αὐτομάτοις καὶ μάλιστα τοῖς ἀφθώδεσιν αὐταῖς τε τῶν παίδων ταῖς ἄφθαις 

ἁρμόττει διαμασώμενα.    

(c2) De Comp. med. sec. loc. XII 801 [Θεραπεία ἀμαυρώσεως καὶ ὑποχύσεως.] Ἀμαύρωσιν 

πᾶσαν ἢ ἀρχομένην ὑπόχυσιν θεραπεύει γυπὸς χολὴ μετὰ πρασίου χυλοῦ καὶ μέλιτος 

Ἀττικοῦ, ἢ σμύρνης καὶ πεπέρεως ἴσα σὺν μέλιτι, ἢ στρύχνῳ μέλανι ἔγχριε. ποιεῖ καὶ 

κύπρος ἀποτεθεῖσα ἐν χαλκῷ πυξιδίῳ, ἢ μαράθρου χυλὸν καὶ χολὴν ταυρείαν ὑγρὰν ἴσα, 

μέλιτος Ἀττικοῦ τὸ διπλοῦν ἔγχριε, ἢ κρόκου καὶ πεπέρεως ἴσα μετὰ χολῆς ταυρείας ἀνα 

λαβὼν, ὡς κολλύρια ποιῶν ἔγχριε, ἢ αἰγείρου ὀπῷ μετὰ διπλοῦ μέλιτος Ἀττικοῦ ἔγχριε. 

(d) PLU. Conv. Quaest. 647 D τὸ δὲ τῆς κύπρου ἄνθος καὶ ὁ κρόκος καὶ ἡ βάκκαρις εἰς 

ὕπνον ἄλυπον ὑπάγει τοὺς πεπωκότας· ἔχει γὰρ ἀπορροὴν λείαν καὶ προσηνῆ καὶ τὰς περὶ 

τὸ σῶμα τῶν μεθυσκομένων ἀνωμαλίας καὶ τραχύτητας ἡσυχῆ διαχέουσαν, ὥστε 

γινομένης γαλήνης ἀμβλύνεσθαι καὶ συνεκπέττεσθαι τὸ κραιπαλῶδες.  

(e1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 392 [Περὶ εὐπορίστων τῶν ταῖς ἔξωθεν τῆς 

κεφαλῆς διαθέσεσι θεραπευομέναις προσηκόντων.] [Περὶ βαμμάτων τῶν τριχῶν.] […] 

ἄλλο. κύπρου φύλλα λεῖα τῷ στρουθίου χυλῷ ἐπίβρεχε καὶ χρῶ τούτῳ ἀποβρέγματι.; (e2) 

XIV 405 [ηʹ. Πρὸς τὰς κατὰ μικρὸν περιωδυνίας.] Ἔρια οἰσυπηρὰ περιζέσας ὄξει 

ἐγχυμάτιζε καὶ ἐξ αὐτοῦ τοῦ ἐρίου ἐντίθει εἰς τὸ οὖς. ἄλλο. ῥοιᾶς ἀώρου τῷ χυλῷ μετὰ 

μέλιτος χρῶ, ἢ σχίνου τῷ χυλῷ ἢ περδικίου βοτάνης ἢ κύπρου ἢ βάτου. τούτων τὸν χυλὸν 

κατ' ἰδίαν ἑκάστου ἢ καὶ μετὰ μέλιτος μίσγων καὶ ἑψῶν χρῶ. ἢ ἀρνογλώσσου ἢ 

θριδακίνης ἢ πολυγόνου χυλοῦ ὁμοίως χρῶ.; (e3) XIV 410 [εʹ. Πρὸς τὰ πτερύγια.] Τὸ 

πτερύγιον νευρώδης ἐστὶ τοῦ ἐπιπεφυκότος ὑμένος ὑπεροχή· ἐκφυομένη μὲν ἀπὸ τοῦ 

κανθοῦ, προϊοῦσα δὲ μέχρι τῆς στεφάνης. ὅταν δὲ ὑπεραυξηθῇ, καὶ τὴν κόρην καλύπτει. 

τὰ μὲν οὖν μεγάλα καὶ χρόνια τῶν πτερυγίων διὰ μόνης χειρουργίας ἐκτέμνεται· τὰ δὲ 

νεώτερα καὶ σύμμετρα τῷ μεγέθει τὰ σμηκτικὰ δαπανᾷ, ὡς χαλκὸς κεκαυμένος ἢ 

χάλκανθος ἅμα χορείᾳ χολῇ. ἄλλο δραστικώτερον. χαλκάνθου μέρος αʹ. Κόμμεως 

Ἀραβικοῦ μέρος 𐅶ʹʹ. οἴνῳ ἐκλείων κατάχριε. τινὲς δὲ χολὴν αἰγὸς μέλιτι μίξαντες 

ἐγχρίουσιν. ἄλλο. λύκιον καὶ κύπρον καὶ σὺν ὕδατι ποίει τὸ κολλύριον καὶ ἐπίχριε.; (e4) 

XIV 478 [ιβʹ. Ὡς γυνὴ ἡ βεβιασμένη παραφαίνηται παρθένος.] Λαβὼν ὀμφακιτίδων, 

κύπρου, ξυλοκασσίας, ῥόδων ξηρῶν, πεπέρεως λευκοῦ καὶ κόκκου γνιδίου ἀνὰ ἐξάγιον 

αʹ. προλελουμένῃ ὑστέρᾳ προσθέτω ταῦτα· ὠφελεῖ δὲ καὶ σπέρμα ὀξυλαπάθου 

τετριμμένον καὶ πρόσθετον. 

(f) THPHR. Fr. 4, 26 Τῆς δὲ κύπρου ἡ μὲν ἐργασία παραπλησία τῇ τοῦ ῥοδίνου· πλὴν ἀλλ' 

ἐάν τις μὴ ταχέως ἐξαίρῃ καὶ ἀποθλίβῃ σῆψις ἐγγινομένη φθείρει τὰ μύρα διὰ τὴν 

δυσωδίαν· ποιεῖ γὰρ σῆψιν ἀνυγραινομένη. Παραπλησία δ' ἐργασία καὶ τοῦ μηλίνου· 
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προστυφέντος γὰρ ἐλαίου καὶ τὰ μῆλα ἐμβάλλουσιν εἰς ψυχρὸν, εἶτ' ἐξαιροῦσι πάλιν πρὸ 

τοῦ μελαίνεσθαι κατὰ πάσας τὰς ἐμβολάς· μελαινομένων γὰρ σῆψις διὰ τὸ ἀνυγραίνεσθαι 

καθάπερ καὶ ἐπὶ τῆς κύπρου. 

Lessici:  

(A) LSJ, p. 1012 Κύπρος, ἡ, henna, Lawsonia inermis. 

(B) WB, p. 848 Κύπρος Zypernöl. 

Etimologia: Si tratterebbe, con ogni probabilità, di un prestito semitico, cfr. ebr. Kōper (DELG, 

p. 600; EDG, p. 805). Per la radice semitica kpr in testi ugaritici vd. DEL OLMO LETE - 

SANMARTÍN 2015, p. 448.  

Commento: Il κύπρος è da identificare con la Lawsonia inermis, comunemente detta anche 

henné, pianta appartenente alla famiglia delle Lythraceae. Si tratta di un arbusto spinoso o 

piccolo albero con un’altezza che può arrivare fino ai 3 m. La corteccia è grigio-brunastra; 

le foglie, decussate, hanno forma oblunga o lanceolata. Ha piccoli fiori di colore bianco, 

delle volte anche rossastri, e molto profumati. Il frutto è costituito da una capsula globulosa 

di diametro variabile (4-8 mm), contenente al suo interno numerosi semi, lunghi 2-3 mm 

(GERMER 2008, p. 280). Al genere Lawsonia appartiene solamente una specie; le piante si 

distinguono sulla base del colore dei fiori, bianchi in un caso rossastri nell’altro, e sulla base 

della grandezza delle foglie. La mancanza di acqua e la coltivazione in condizioni climatiche 

più secche fanno sì che le foglie della Lawsonia inermis siano di 5-6 volte più piccole di 

quelle cresciute in zone più ricche di acqua. L’area di origine resta incerta, tuttavia si può 

supporre che si tratti di una specie nativa dell’area tra Iran e Pakistan e dell’India occidentale 

(JANSEN - CARDON 2005, pp. 105-108). 

Le fonti letterarie greche sono ricche di informazioni riguardo l’uso in medicina del 

κύπρος e dell’olio da esso ottenuto, il κύπρινον; se ne deducono proprietà, in primo luogo, 

astringenti e antinfiammatorie e risulta particolarmente apprezzato per il trattamento di afte 

e disturbi oculari, oltre che per altre problematiche. Ad essere utilizzate sono soprattutto le 

foglie ma non mancano rimedi prescritti a base di fiori di κύπρος tritati. Inoltre, tritando 

foglie e rami è possibile ottenere una polvere utilizzata già in antico come colorante; tale 

utilizzo risulta attestato dalle fonti antiche, vd. Plinio Nat. XXIII 46, 90-91. In Plinio è, 

inoltre, attestato anche l’uso di olio di κύπρος, il κύπρινον / cyprinum, come ingrediente per 

unguenti e profumi (XII 51, 109).  

In Egitto il κύπρος potrebbe esser stato utilizzato anche durante il processo di 

mummificazione, per colorare mani, piedi, unghie e capelli dei defunti (GERMER 2008,          
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p. 280); ciò potrebbe esser accaduto anche alla mummia di Ramses II, tuttavia la possibilità 

che parti di questa mummia fossero state tinte da un composto a base di Lawsonia inermis è 

ancora chimicamente da provare con precisione (sull’utilizzo come tintura e riflessioni 

linguistiche vd. anche RENAUT 2009, pp. 202-205). 

Le attestazioni del κύπρος nei papiri tolemaici e romani sono all’incirca una decina; le 

quattro attestazioni riportate in scheda sono le uniche appartenenti all’epoca tolemaica. 

Tuttavia, solo in (α) è possibile rintracciare informazioni tali da presumere che esistessero 

in Egitto delle coltivazioni di κύπρος. Che questa pianta potesse trovare spazio nelle 

coltivazioni egiziane sarebbe anche testimoniato dalle fonti antiche; Dioscoride ricorda, 

infatti, che la migliore qualità di κύπρος è quella prodotta a Canopo, sul delta del Nilo, e poi 

Apollonios di Hierophila, citato da Ateneo, afferma che il κύπρινον migliore è quello 

egiziano (Ath. XV 38).  

Altre due fonti papiracee tolemaiche documenterebbero un utilizzo del κύπρος in ambito 

cosmetico. Infatti in (β), una lista piuttosto frammentaria in cui ricorrono nomi di unguenti 

e profumi, e in (δ), un conto di unguenti, il κύπρος dovrebbe esser presente proprio in veste 

di prodotto da profumeria considerato anche il suo buon odore caratteristico. Il κύπρος è 

elencato, infatti, insieme a prodotti indubbiamente utilizzati come unguenti, ad esempio, il 

μύρον ῥοδίνου, ζμύρνη, λίβανος e tanti altri simili.  

Il sostantivo κύπρος, corrispondente al demotico qwpr / kwpr (CDD_Q, p. 11), è attestato 

anche in diversi papiri demotici che, nonostante siano tutti di epoca romana, consentono di 

provare ulteriormente gli usi del κύπρος / Lawsonia inermis in Egitto. In primo luogo, nel 

P.Harkness I, 12-20, datato al 61 d.C., un lungo testo funerario in demotico, un padre dedica 

alla defunta figlia Tanaweruow un lungo rituale riguardante la sua vita dopo la morte e, nelle 

invocazioni, tornano più volte i fiori di qwpr che, sotto forma di ghirlande, avrebbero avuto 

il compito di profumare la tomba della donna. Seguono altri tre testi in cui si menziona un 

olio ottenuto dal qwpr, quello che in greco è il κύπρινον, impiegato in medicina e in rituali 

magici92.  

Altrettanto particolare è l’ostrakon bilingue O.Narm. II 54, in cui si conserva un testo in 

demotico di 6 righi, mutilo in alto, a cui seguono tre colonne in greco contenenti un elenco 

di prodotti, tra i quali compare anche il κύπρος (III 2). Nel testo demotico si legge la richiesta 

di trasferire in una località, Ra(?)-senti, alcuni prodotti e di inserirli in vasi-besa93; tutte le 

sostanze elencate in greco, κύπρος compreso, erano impiegate sia come coloranti che come 

                                                 
92 A proposito di questi testi demotici e relativa bibliografia vd. RENAUT 2009, pp. 197-199. 
93 Si tratta di vasi che riproducono l’immagine del dio Bes, utilizzati come contenitori per acqua, natron, oli e 

medicamenti vari, vd. a tal proposito VOS 1993, pp. 183-184. 
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prodotti officinali. A causa della perdita della parte iniziale del testo non è possibile 

comprendere quale potesse essere lo scopo alla base della richiesta di tali sostanze e, di 

conseguenza, se il loro impiego fosse come pigmenti o come medicinali.  

Il corrispettivo egiziano per κύπρος non è stato ancora del tutto identificato; molto 

probabilmente potrebbe indicare la pianta della Lawsonia inermis la parola hnw attestata in 

Eb. 774 come rimedio per contrastare la caduta dei capelli; in realtà, esistono altri due termini 

egiziani che potrebbero individuare l’hennè, tuttavia al momento non si possiedono 

abbastanza prove e dati tali da propendere in tutta sicurezza per uno di essi (GERMER 2008, 

p. 282). 

L’attestazione paleobotanica più antica di Lawsonia inermis in Egitto, se comprovata da 

precise analisi, dovrebbe essere quella dei capelli tinti della mummia di Ramses II, datata 

alla XVIII Dinastia. Altrettanto incerta risulta un’altra attestazione di epoca faraonica datata 

tra la XX e la XXVI Dinastia (CODEX, p. 143). Fatta eccezione, quindi, per questi primi 

reperti tutti da precisare con maggior cura, le prime attestazioni certe sono quelle datate 

all’epoca greco-romana, tra le quali si ricordano alcune infiorescenze recuperate nella 

Tomba 80 di Douch, nell’Oasi di Kharga, resti di possibili ghirlande funerarie (BARAKAT - 

BAUM 1992, p. 27). 
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16. Λαψάνη 

 

Λαψάνη, ἡ  Sinapis arvensis senape selvatica / Hirschfeldia incana senape canuta 

Varianti: λαμψάνη (a), (b), (A); λεμψάνη e λεψάνη (attestate nei papiri a partire dal VI secolo 

d.C.). 

Applicazioni: Medicina. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Petr. III 53 (m), 9 (Arsinoites, 226-225 a.C.) [  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣]ι ⟦ἀπέσταλ⟧κα  ̣  ̣  ̣  ̣ |2 [  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣   ̣ ̣  ̣] 

ὥ̣στε Χρυσίππωι τῶι ἀρχ[ι]σ[ω]ματοφ(ύλακι) |3 καὶ διοι[κητ]ῆ̣ι λευκομετώπους ι,                 

|4 ὄρνιθας [  ̣  ̣  ̣]  ̣  ̣  ̣ κ, περιστεριδεῖς σ, |5 σῦκα   ̣[ -?- ] β, μῆλα ἠαρ̣ινὰ τ, |6 ευς[ -?- ] τούτων 

κοφίνιον α, |7 ῥαφαν  ̣[ -?- ] γογγυλίδας ν, |8 [  ̣]τα[ -?- ]κα̣ ϛ, θ̣ρ̣ιδάκων ε, |9 [ -?- ] α, 

λαψάνης α, |10 [ -?- ] χλωρῶν ι, |11 [ -?- ]  ̣  ̣ προσενέγκαντες |12 [ -?- ] μὴ κινήσηις δὲ |13 [ -

?- ] τὰ ⟦προσφερόμενα⟧ \⟦καταγόμενα⟧ ἀπεσταλμένα/ |14 [πρὶν ἂν ἡμεῖς παραγ]ενώμεθα.  

Fonti letterarie:  

(a) DSC. II 116 <λαμψάνη> λάχανόν ἐστιν ἄγριον, τροφιμώτερον καὶ εὐστομαχώτερον τοῦ 

λαπάθου, οὗ τὰ φύλλα καὶ ὁ καυλὸς ἐσθίεται ἑφθά. λαμψάνη· Ῥωμαῖοι ναπίκιουμ, 

Αἰγύπτιοι εὐθμοί. 

(b) GAL. De simpl. med. temp. XII 56 [γʹ. Περὶ λαμψάνης.] Λαμψάνη ἐσθιομένη μὲν 

κακόχυμός ἐστι, καταπλασσομένη δὲ ῥυπτικὸν ἔχει τι καὶ διαφορητικόν.   

Lessici:  

(A) ET.MAG. p. 209 <Βούπρηστις>: Ἔστι λαχάνου ἀγρίου γένος, ὅμοιον τῷ σινάπι καὶ τῇ 

λαμψάνῃ. 

(B) HSCH. Λ 464 L. <λαψάνη>· τῶν ἀγρίων λαχάνων ἐσθιομένη. 

(C) LSJ, p. 1033 Λαψάνη or λαμψάνη, ἡ the herb charlock, Brassica arvensis. 

(D) WB II, p. 8 Λαψάνη Ackersenf. 

Etimologia: La variazione λαψ / λεψ potrebbe deporre a favore di un’origine pregreca del 

sostantivo, vd. EDG p. 830; BEEKES 2014, p. 60. 

Commento: Non è possibile identificare con assoluta certezza quale specie botanica sia 

individuata dal sostantivo greco λαψάνη. Le attestazioni letterarie greche sono estremamente
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scarse e limitate, grosso modo, ai passi citati nella scheda. Per quanto concerne, invece, le 

testimonianze papiracee, esse sono costituite da un’unica attestazione per l’età tolemaica e 

diciannove posteriori di cui una soltanto si data al II secolo d.C. e le restanti a partire dal V 

fino al VII secolo d.C. Inoltre, solo queste ultime attestazioni più tarde presentano le varianti 

λεμψάνη e λεψάνη.  

(α) conserva una lettera all’interno della quale è elencata una serie di merci comprendenti 

mele94, rape95, lattughe96 e una quantità di λαψάνη, oltre a diversi tipi di volatili. Il papiro 

proviene dall’Arsinoites e i prodotti in esso elencati dovevano essere certamente coltivati in 

quel territorio e si potrebbe, quindi, avanzare a buon diritto l’ipotesi che anche la λαψάνη 

dovesse crescere nei campi coltivati in quest’area. Tale ipotesi trarrebbe probabile conferma 

dalla lettura del SB XII 11128, 15 (Karanis, metà del II secolo d.C.), una lettera in cui il 

mittente, Dionysios, dà al destinatario, Theon, una serie di indicazioni agricole oltre a 

richiedergli l’invio di sei δέσμαι di λαψάνη. Tutti i papiri successivi provengono da altre due 

aree dell’Egitto, l’Hermopolites e l’Antaiopolites, e conservano una serie di contratti di 

affitto, nella maggioranza dei casi riguardanti terreni e fattorie; all’interno di tali contratti 

una parte del canone di locazione è da corrispondere in natura e tra i vari prodotti richiesti 

figurano anche diverse quantità di λαψάνη. 

Da nessuna di tali testimonianze è possibile desumere elementi utili all’identificazione 

della λαψάνη, eccetto il fatto che doveva trattarsi di un prodotto agricolo. Poche 

informazioni aggiuntive provengono dalle esigue fonti letterarie che descrivono tale pianta 

e i suoi utilizzi. (a) riporta pochi elementi riguardo la λαψάνη; Dioscoride la individua come 

una specie di λάχανον selvatico le cui foglie e gambo vanno cotte prima di poter essere 

ingerite dall’uomo. In un altro passo del II libro del De materia medica l’autore descrive le 

foglie del ῥαφανὶς ἀγρία individuando una certa somiglianza con quelle della λαψάνη.  

In (A) è indicata una similitudine tra una pianta denominata βούπρηστις con la σίναπι e 

la λαψάνη, il che dovrebbe indurre a ritenere che anche tra queste ultime due specie 

botaniche dovesse esserci una certa somiglianza.  

Che dovesse esserci un’affinità tra senape e λαψάνη è confermato anche da Plinio Nat. 

XX 37, 96 Inter silvestres brassicas et lapsana est, pedalis altitudine, hirsutis foliis, sinapi 

similis, nisi candidior esset flore. coquitur in cibo, alvum lenite<r> mollit. In tale passo 

l’autore latino specifica che si tratta di una brassica selvatica, cioè una specie di cavolo 

selvatico; questa informazione sembra concordare con quanto riportato anche da (a), 

                                                 
94 Vd. infra scheda 19, pp. 173-181. 
95 Vd. supra scheda 4, pp. 58-63. 
96 Vd. supra scheda 6, pp. 70-77. 
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riguardo in particolare alla crescita spontanea di tale pianta. Ancora in relazione alla 

selvaticità della λαψάνη si esprime Plinio Nat. XIX 41, 144: est inter herbas genus inserendi 

praecisis germinibus caulis et in medullam semine ex aliis addito. hoc et in cucumere 

silvestri. nec non olus quoque silvestre est, triumpho divi Iuli carminibus praecipue iocisque 

militaribus celebratum; alternis quippe versibus exprobravere lapsana se vixisse aput 

Dyrrachium, praemiorum parsimoniam cavillantes. est autem id cyma silvestris. Questo 

ortaggio compare anche nel De re rustica di Columella e, in particolare, in XII 7, 1 sono 

annotati alcuni metodi di conservazione con aceto e in salamoia di alcune verdure e tra queste 

compare anche la λαψάνη.  

In definitiva, dalle informazioni desumibili dalle fonti greche e latine è possibile 

ipotizzare che la λαψάνη fosse, anzitutto, una pianta selvatica, appartenente alla famiglia dei 

cavoli, vale a dire quella che scientificamente è definita delle Brassicaceae, e che avesse una 

certa analogia con la senape, ad eccezione dei suoi fiori che dovevano presentarsi di colore 

più chiaro. Da questi pochi elementi è possibile solamente avanzare alcune ipotesi 

interpretative. La tradizione tende a tradurre λαψάνη come Brassica arvensis, sinonimo di 

Sinapis arvensis, una qualità di senape selvatica. Si tratta di una pianta annuale eretta, alta 

fino a 1 metro; ha foglie di colore verde scuro, opache, di forma lanceolata e quelle cauline 

mostrano un margine dentato. I fiori sono di colore giallo e il frutto è una siliqua ricurva a 

falce contenente dai 4 agli 8 semi brunastri o nerastri. La Sinapis arvensis è                            

solita crescere in terreni incolti e in campi di cereali 

(http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?f=95&t=41222). La sua 

selvaticità, la sua appartenenza alle Brassicaceae e la sua stretta analogia con la Sinapis alba 

rendono la Sinapis arvensis un’ipotesi abbastanza verosimile di traduzione per il greco 

λαψάνη.  

I resti di Sinapis arvensis più antichi ritrovati sul suolo egiziano sarebbero stati individuati 

all’interno di una tomba della XII Dinastia (NUNN 1996, pp. 17-18). Esigui campioni sono 

stati recuperati anche da Berenike e datati alcuni al II secolo d.C., altri al V-VI secolo d.C. 

(CAPPERS 1998, p. 297; ID. 2006, p. 135; NEEF - CAPPERS - BEKKER 2012, pp. 83-84). 

Gran parte dei dubbi che ancora permangono su tale identificazione sorge anche dalla 

totale mancanza nelle fonti antiche di riferimenti alle proprietà officinali della pianta che 

avrebbero, in effetti, aiutato nel processo di individuazione della specie moderna legata alla 

λαψάνη.  

Considerati i pochi elementi in nostro possesso utili ad una più certa identificazione e la 

stretta somiglianza esistente tra alcune specie dei generi appartenenti alla famiglia delle 

http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?f=95&t=41222
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Brassicaceae, vi sarebbe almeno un’altra proposta identificativa da prendere in 

considerazione. Dietro la λαψάνη si potrebbe celare la Hirschfeldia incana, la senape canuta, 

rappresentante del genus Hirschfeldia appartenente alla medesima famiglia della Sinapis 

arvensis con cui dimostra di possedere numerose affinità (ANDREWS 1942, pp. 161-162). Il 

suo aspetto la pone in immediata relazione, infatti, con la senape selvatica con la sola 

evidente distinzione nel fusto e nelle foglie basali che presentano una leggera peluria 

grigiastra, da cui deriva il nome della specie. Anche la Hirschfeldia incana ha un’altezza che 

si aggira intorno al metro, foglie di colore verde scuro lanceolate, fiori gialli e un frutto 

costituito da una siliqua di forma differente rispetto a quella della Sinapis arvensis in quanto 

esso si presenta cilindrico e non ricurvo (SIEMENS 2012, pp. 171). Come la senape selvatica, 

tuttavia, anche la Hirschfeldia incana cresce di norma spontaneamente su terreni incolti sia 

asciutti che umidi.  

Entrambe le specie botaniche proposte come possibili identificazioni sono ancora oggi 

presenti in Grecia ed utilizzate in cucina, così come è ancora presente nel greco moderno il 

sostantivo in questione, nella forma λαψάνα con il significato di senape (DGMI, p. 556). 

Per quanto concerne, nello specifico, la situazione egiziana al momento non sono note 

testimonianze paleobotaniche della Hirschfeldia incana e, inoltre, essa sarebbe sconosciuta 

in Egitto, a differenza della Sinapis arvensis (per l’Hirschfeldia incana si consulti 

http://powo.science.kew.org/taxon/urn:lsid:ipni.org:names:285350-1; mentre per la Sinapis 

arvensis http://powo.science.kew.org/taxon/urn:lsid:ipni.org:names:288960-1).  

Allo stato attuale, quindi, delle nostre conoscenze, sulla base di quanto presente nei papiri, 

bisogna certamente propendere per la presenza di coltivazioni in Egitto di λαψάνα per la 

quale risulterebbe, per tale Paese, maggiormente probabile l’identificazione con la moderna 

specie della Sinapis arvensis. 
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17. Μάραθον 

 

Μάραθον, τό  Foeniculum Vulgare Mill.  Finocchio 

Varianti: μάραθρον, τό (δ), (ε), (c), (d1, 2), (B). 

Applicazioni: Medicina; magia (IV secolo d.C.). 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Memphites; Kellis; deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Giss.Bibl. I 10 col. II, 17 (Euhemeria, 145-116 a.C.) ταῦτα δε̣[  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣]ν̣αι Νικάνορι 

φυλακίτῃ, |2 ἃ καὶ μετενέ̣γ̣[γ]κ̣αντ̣ε̣ς̣ εἰς   ̣[  ̣  ̣  ̣  ̣]ε̣αδ̣  ̣  ̣ν |3 καὶ κατὰ κοινὸν σφραγισάμενοι 

παρέδωκαν |4 Ψε̣ναῦσι θεαγῶι Σούχου φ̣[- ca.9 -]θ̣ο̣ς̣ ἐ[̣σ]τ̣ι·̣ |5 τὰ δὲ εὑρεθέντα ἐν τῶι κάτω 

ο̣ἴκ̣[ω]ι [  ̣  ̣  ̣  ̣] |6 κλίνη σπαρτότονος α καὶ [  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣] |7 προσκεφάλαιον λι(νοῦν) \β/, 

σάκ[- ca.10 -] |8 ἄροτρα γ, ζυγὰ γ, [- ca.11 -], |9 ἐπ̣ὶ τῆς κλίμακος ἐν κεραμί̣ο̣ις ε (πυροῦ(?)) 

[ἀ(ρτάβαι)   ̣], |10 ἄλλο κε(ράμιον) φακ[ῶ]ν̣   ̣  ̣ενε̣  ̣[  ̣  ̣  ̣   ̣ ̣]ρ̣ί̣δ̣[ι]ον, |11 ἐν τῷ ἄνω οἴκω̣ι̣ 

κλῖναι σπαρτότονοι β, |12 τρίπου̣ς̣ α, ἀποθῆκαι β̣, |13 γεωργικὰ κόσκινα β, ἐν αἰωρίωι 

(πυροῦ) ἀ(ρτάβαι) β 𐅵 |14 τρίπ̣ου̣ς α, θ̣υρὶς α, Ἀνουβιακὴ |15 στολὴ καὶ ἐν τῶι μέσῳ (πυροῦ) 

εἰς ἀ(ρτάβας) κ̣, |16 δρέπ̣ανα θερι̣στικὰ β, |17 ἐν σι̣ρο̣ῖς β μαράθο̣υ εἰς ἀ(ρτάβας) κ, |18 ἀντί̣ο̣ν 

α, θρῖναξ α, ἔναν̣τ̣α̣ ἄ̣ρ̣ρ̣ιχ\ο̣ι̣/ κα |19 ἐν τῇ αὐλῇ δο̣κοὶ ζ, χοιρίδια ε.  

(β) P.Horak 26, 6 (?, 17.9.260 / 8.9.222) Θαρσύνων Ἀγαθοκλεῖ |2 χαίρειν. ἀπέσταλκά σοι |3 

Γλαῦκον τὸν καὶ τὴν |4 ἐπιστολήν σοι κομί- |5 ζοντα, ὅπω̣ς̣ παρακο- |6 μίσηι ἡμῖν τὸ 

μάραθον. |7 σὺ οὖν καλῶς ποιήσεις |8 φροντίσας ὅπως χρήσι- |9 μόν τε λάβηι καὶ τῶι             

|10 μέτρωι μὴ παρακρου- |11 σθῆι. |12 ἔρρωσο. (ἔτους) κε, Ἐπεὶφ κϛ 

(γ) P.Ryl. III 531, ΙΙ 10 (?, 250-150 a.C.) κάθαρσιν ποιεῖν μαράθου καρπὸν κρήθμου φλοιὸν 

ἐν |11 οἴνωι δίδου πιεῖν. 

(δ) P.Tebt. I 116, 41 (Kerkeosiris?, post 115-113 a.C.)  ̣ρ̣τειφο(  ) εἰς Τεβτῦ(νιν) ρξ, 

(γίνονται) Βωϙ, |40 ἐλαίου Ποσειδω(νίωι) δ´ ξ, (γίνονται) ρι, |41 τυρῶν μ, μαράθρου ι, 

(γίνονται) ν, |42 λο(ιπαὶ) \Βτλ/ ⟦Tracce⟧. |43 [  ̣ρ̣τ]ε̣[ι]φο(  ) εἰς Τεβτῦ(νιν) ρξ [  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣] 

κα̣ι̣  ̣  ̣   ̣ ̣ (  ) |44 [τ]ῆι αὐ(τῆι) ἐλαίου [  ̣  ̣   ̣ ̣  ̣]ε̣ι̣τ̣α̣σ̣ι Α̣ (δραχμαὶ) ρ, (γίνονται) σξ. |45 [ -?- ] 

τι(μῆς) α̣[  ̣  ̣  ̣]  ̣  ̣  ̣[  ̣  ̣], (γίνονται) Βρϙ, \(γίνονται) Δψ/ ⟦Tracce⟧. ⟦  ̣⟧ 

(ε) UPZ I 89, 9 (Memphis, 9.01.159 a.C.) (ἔτους) κβ Θῶυθ ι. τῶν διδυμῶν λόγον· |2 λαγάνια 

(δραχμῶν) κ, σκόρδα (δραχμῶν) ε, λάγανα ⟦  ̣  ̣⟧ |3 (δραχμῶν) ι, θρίδακες (δραχμῶν) ε, 

σφλανγνίδης (δραχμῶν) ι, |4 ῥοιὰς (δραχμῶν) ι, κάρυα (δραχμῶν) \α/ε, ῥαφάνια 

(δραχμῶν) ι |5 γονγυλίδης (δραχμῶν) θ, λάγανα (δραχμῶν) ε, ἄλλας (δραχμῶν) ε, |6 τοῖς 
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πλαγυφυλακες (δραχμὰς) ρκ, Παράτηι (δραχμὰς) κ, |7 (γίνονται) (δραχμαὶ) σμθ. Ἀθύρ ιγ. 

τῶν διδυμῶν λόγος· |8 ἄρτους καθαροὺς (δραχμῶν) ν, μέλι 𐅵 (δραχμῶν) ξ, νίτρον 

(δραχμῶν) κ, |9 μάραθρον (δραχμῶν) ι, ἀμτος (δραχμῶν) ε, μελάνθην (δραχμῶν) ε. |10 ιε 

χήνεα κρέα (δραχμῶν) τ. κβ ἅλας (δραχμῶν) ρ |11 (γίνονται) (δραχμαὶ) φν. 

Fonti letterarie:  

(a) AEL. NA IX 16 Ὅταν ἀποδύσηται τὸ γῆρας ὁ ὄφις (ὑπαρχομένου δὲ τοῦ ἦρος δρᾷ τοῦτο), 

ἐνταῦθά τοι καὶ τῶν ὀφθαλμῶν τὴν ἀχλὺν καὶ τὸ ἀμβλὺ τῆς ὄψεως ῥύπτεται καὶ ἐκεῖνο 

ὡς γῆρας ὀφθαλμῶν, τῷ δὲ μαράθῳ ὑποθήγων τε καὶ παραψήχων τὸ ὄμμα ἑκάτερον, εἶτα 

ἐξάντης τοῦδε τοῦ πάθους γίνεται. ἀμβλυώττει δὲ ἄρα διὰ τοῦ χειμῶνος φωλεύσας ἐν 

μυχῷ καὶ σκότῳ. οὐκοῦν μαλκίουσαν ἐκ τῶν κρυμῶν τοῦ ζῴου τὴν ὄψιν ὑποθερμαῖνον 

τὸ μάραθον καθαίρει, καὶ ὀξυωπέστερον ἀποφαίνει. 

(b) DSC. III 70 <μάραθον>· τούτου ἐσθιομένη ἡ πόα δύναται γάλα κατασπᾶν, καὶ τὸ σπέρμα 

δὲ πινόμενον ἢ συνεψόμενον πτισάνῃ. τὸ δὲ ἀφέψημα τῆς κόμης ποθὲν νεφριτικοῖς καὶ 

τοῖς περὶ κύστιν <πάθεσιν> ἁρμόζει διουρητικὸν ὑπάρχον, ἑρπετοδήκτοις δὲ δίδοται σὺν 

οἴνῳ καὶ καταμήνια ἄγει, ἐν πυρετοῖς τε ναυσίαν καὶ καῦσον στομάχου παραιτεῖται μετὰ 

ψυχροῦ ὕδατος πινόμενον. αἱ δὲ ῥίζαι λεῖαι σὺν μέλιτι καταπλασθεῖσαι κυνοδήκτους 

θεραπεύουσιν. ὁ δὲ χυλὸς ἐκθλιβέντων τῶν καυλῶν καὶ τῶν φύλλων ἐν ἡλίῳ ξηρανθεὶς 

εἰς τὰ ὀφθαλμικά, ὅσα πρὸς ὀξυδερκίαν, σκευάζεται χρησίμως· χυλίζεται δὲ πρὸς τὰ αὐτὰ 

καὶ τὸ σπέρμα χλωρὸν ἔτι <ὂν> σὺν τοῖς φύλλοις καὶ τοῖς ἀκρεμόσι καὶ ἡ ῥίζα κατὰ τὴν 

πρώτην ἐκβλάστησιν. ἐν δὲ τῇ πρὸς ἑσπέραν Ἰβηρίᾳ καὶ ὀπὸν ἀνίησιν ὅμοιον κόμμει, 

ἀποθεριζόντων ἐν τῇ ἀνθήσει μέσον τὸν καυλὸν τῶν ἐπιχωρίων καὶ πυρὶ παρατιθέντων, 

ἵνα ὑπὸ τῆς θερμασίας οἷον ἀφιδρῶσαν ἐξιπώσῃ τὸ κόμμι· ἔστι δὲ ἐνεργέστερον τοῦ 

χυλοῦ πρὸς τὰ ὀφθαλμικὰ τοῦτο.    

(c) GAL. De simpl. med. temp. XII 67 [εʹ. Περὶ μαράθρου] Μάραθρον θερμαίνει μὲν 

ἰσχυρῶς, ὡς ἐκ τῆς τρίτης ἤδη δύνασθαι τάξεως εἶναι· ξηραίνει δ' οὐχ ὁμοίως, ἀλλὰ κατὰ 

τὴν πρώτην ἄν τις αὐτὸ θείη ἐν τῷδε τάξιν, καὶ διὰ τοῦτο γάλακτος γεννητικόν ἐστιν, οὐκ 

ἂν γεννῆσαν, εἴπερ ἐξήραινεν ἰσχυρῶς, ὑποχεομένοις τε βοηθεῖ κατὰ τὸν αὐτὸν λόγον. 

ἔστι δὲ καὶ οὐρητικὸν καὶ καταμηνίων ἀγωγόν. ἔστι δὲ καὶ ἕτερον μάραθρον ἄγριον, ὃ 

καλοῦσιν διὰ τὸ μέγεθος ἱππομάραθρον, οὗ ἡ ῥίζα καὶ τὸ σπέρμα ξηραντικωτέρας ἐστὶ 

δυνάμεως ἢ κατὰ τὸ ἥμερον· ὥστε μοι δοκοῦσι καὶ τὴν γαστέρα κατὰ τοῦθ' ἱστάναι. οὐ 

γὰρ δὴ στύψεώς γε σαφοῦς αὐτοῖς μέτεστι. τούτου μὲν οὖν οὐχ ἡ ῥίζα μόνον, ἀλλὰ καὶ 

πολὺ μᾶλλον τὸ σπέρμα κάχρυϊ παραπλήσιον ὑπάρχει καὶ δύναται καὶ λίθους θρύπτειν 

καὶ ἰκτεριῶντας ἰᾶσθαι καὶ καταμήνια κινεῖν καὶ οὔρησιν προτρέπειν, οὐ μὴν ἀθροίζειν 

γάλα καθάπερ τὸ πρότερον. ἕτερον δ' ἐστὶν ἱππομάραθρον, οὗ τὸ σπέρμα στρογγύλον 
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ἐστὶ καὶ δριμὺ τῷ τοῦ κοριάνου παραπλήσιον, ὅμοιον μὲν τῇ δυνάμει τῷ τοῦ 

ἱππομαράθρου, ἀσθενέστερον δέ. 

(d1) HP. Mul. 44 Τὸ δὲ γάλα ὅκως γίνεται, εἴρηταί μοι ἐν τῇ γενέσει τοῦ παιδίου τῇ ἐν τόκῳ 

καὶ τἄλλα παραπλησίως. Ἢν δὲ γάλα σβεσθῇ, πράσα τρίψας, διεὶς ὕδατι, δίδου πιεῖν· καὶ 

τῷ θερμῷ λουέσθω, καὶ πράσα καὶ κράμβην ἐσθιέτω· συνεψεῖν δὲ καὶ κυτίσου φύλλα, 

καὶ τοῦ χυλοῦ ῥοφέειν· πιπίσκειν δὲ τοῦ μαράθρου τὸν καρπὸν καὶ τὰς ῥίζας, καὶ κριθὰς 

ἐπτισμένας καὶ βούτυρον ἑψήσας ὁμοῦ καὶ ψύξας, δίδου πίνειν.; (d2) 78 Ἐκ τόκου 

καθαρτήριον λοχείων· πυροὺς τριμηνιαίους ἐρείκειν ὅσον ἥμισυ χοίνικος, ἕψειν δὲ ἐν 

ὕδατι κοτύλῃσι τέσσαρσιν· ὅταν δὲ ζέσῃ, δὶς ἢ τρὶς δοῦναι ῥοφῆσαι. Ἕτερον· τῆς ἀκτῆς 

τὰ φύλλα ἑψήσας ἐν ὕδατι, ἀποχέαι καὶ πίνειν· τρωγέτω δὲ καὶ κράμβας ἑφθὰς καὶ πράσα 

καὶ μάραθρον καὶ ἄννησον καὶ πουλύποδας καὶ καράβους· 

Lessici:  

(A1) HSCH. N 515 L. <νηρέα>· μαράθου θάμνος; (A2) Σ 156 H. <σαμψοῦχος>· πλείστη 

γίνεται ἐν Αἰγύπτῳ. ἄλλοι δὲ μάραθον καλοῦσιν αὐτήν. 

(B1) ET.GUD. M 380, 11 <Μάραθρον>, Ῥωμαῖοι λέγουσιν αὐτὸ φαινούκλουμ, παρ'ὅτι 

φαῖνον ποιεῖ τὸν ὄκλον, ἤγουν τὸν ὀφθαλμὸν, Ἕλληνες δὲ διὰ τὸ μαραίνειν καὶ ξηρᾶν 

ποιεῖν τὴν σάρκα· ἢ ψωρίαν ἐσθιόμενον ποιεῖν.; (B2) M 380, 15 <Μάραθρον> κατ' 

ἀποβολὴν τοῦ ρ· μάραθρον γάρ ἐστι παρὰ τὸ μαραίνειν εὐθέως τὸ ἄνθος. 

(C) LSJ, p. 1080 Μάραθον, τό, fennel, Foeniculum vulgare. 

(D) WB II, p. 51 Μάραθρον Fenchel. 

Etimologia: La parola μάραθον ha un corrispettivo nel miceneo ma-ra-tu-wo, termine presente 

all’interno di liste di spezie e in tavolette in lineare B, provenienti da Micene (DELG, p. 666; 

CHADWICK - BAUMACH 1963, p. 219). L’origine della parola andrebbe quindi ricercata nel             

pregreco (EDG, pp. 903-904). La variante con il secondo rho, μάραθρον, è probabilmente 

sorta per analogia con altre numerose parole terminanti in –αθρον, come ad esempio 

κάναθρον, βάραθρον, durante il IV secolo in Attica (DELG, p. 666; KRAMER - KRAMER 

2004, p. 129).  

Commento: L’identificazione del μάραθον con il Foeniculum vulgare Mill., specie 

appartenente alla famiglia delle Apiaceae, è certa. Si tratta di una pianta erbacea aromatica 

perenne, caratterizzata da fusti eretti alti fino a 180 cm e radice fittonante. Le foglie possono 

arrivare a 40 cm di lunghezza e presentano i segmenti finali filiformi, larghi all’incirca 0,5 

mm. I fiori, di colore giallo, sono disposti in ombrelle di 4-10 raggi. I frutti sono degli acheni, 

particolarmente aromatici, lunghi tra i 4 e i 10 mm, presentano delle nervature              
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marroni-verdastre, sono scanalati e leggermente ricurvi (TOMEI - MACCIONI 1995,                 

pp. 167-169; GERMER 2008, p. 139-140; 

http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=6816).  

Di origine, probabilmente, mediorientale ne erano utilizzate, in antichità, quasi tutte le 

parti costitutive, radici, foglie e semi (DALBY 2003, p. 142; sugli utilizzi e le caratteristiche 

fitochimiche e farmacologiche vd. anche RATHER ET AL. 2016).  

Informazioni botaniche circa l’aspetto della pianta denominata μάραθον sono 

rintracciabili in Teofrasto, in diversi luoghi della sua Historia Plantarum; egli ne descrive 

alcune caratteristiche come i semi ‘nudi’ (I 11, 2; VII 3, 2), le foglie simili a capelli 

(τριχόφυλλον, IV 6, 3) e il gambo fibroso (ἐννευρόκαυλος, VI 1, 4; VI 2, 9), elementi 

perfettamente in linea con quelli caratterizzanti l’aspetto del Foeniculum vulgare.  

Il μάραθον era sicuramente utilizzato in cucina come pianta aromatica; nei Geoponica, 

ad esempio, sono elencate diverse e variegate modalità di utilizzo del μάραθον in alcune 

preparazioni come quella dell’οἰνόμελι (VIII 25, 2), quella dell’ὀξύμελι (IX 29, 1) e delle 

olive definite κολυμβάδες (IX 33, 1-3); inoltre, poteva essere posto, come ricorda Galeno 

(De alim. fac. VI 641), sotto aceto o in salamoia in modo da poterne prolungare la 

conservazione. 

Tuttavia le fonti antiche testimoniano, anche e soprattutto, una conoscenza approfondita 

delle proprietà farmacologiche del μάραθον / Foeniculum vulgare. Per tale ragione nella 

sezione dedicata alle fonti letterarie si è preferito dare maggior spazio a quelle testimonianze 

in cui sono descritti gli usi del μάραθον in medicina. Esso era considerato, anzitutto, un 

ottimo diuretico, utile per chi soffrisse di infiammazioni ai reni e problemi alla vescica (vd. 

anche GAZZA 1956, p. 88). Utilissimo sembra essere stato anche per i problemi femminili. 

Esso, infatti, appare come ingrediente principale per le fumigazioni e i trattamenti prescritti 

da Ippocrate in caso di disturbi e dolori all’utero (Mul. 66; 133; 135; 172; 201), era prescritto 

in rimedi utili a favorire il concepimento (Mul. 221; 224) e, come visto nei passi riportati, 

per produrre e far aumentare il latte durante l’allattamento e per aiutare la donna nella 

lochiazione. Addirittura in Gp. VII 36, 1 i semi di μάραθον compaiono come ingredienti di 

una ricetta utile a mantenere il corpo umano giovane e in buona salute.  

Le testimonianze papirologiche tolemaiche sono state tutte presentate nella scheda; 

l’attestazione più antica è quella presente in (β), una lettera commerciale citata per intero. Si 

tratta in tutti i casi di documenti (lettere, inventari e conti) a cui si aggiunge (γ) che conserva, 

invece, una prescrizione medica. Tutti questi documenti si rivelano privi di chiare e 

specifiche informazioni riguardanti la coltivazione del μάραθον / Foeniculum vulgare in 
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Egitto; tuttavia si possono, comunque, trarre alcuni dati preziosi. Anzitutto alcuni elementi 

riguardanti l’aspetto linguistico: in (δ) ed (ε) compare la variante μάραθρον (rispettivamente 

μαράθρου e μάραθρον); questi due casi si dimostrano estremamente importanti in quanto 

attestano la coesistenza delle due forme, con e senza il secondo rho, già durante il II secolo 

a.C. Nelle fonti letterarie, infatti, l’unica attestazione alta di μάραθρον si troverebbe nel fr. 

127 del comico Alessi, citato in Ateneo IV, 170 e in Polluce VI 66; le successive attestazioni 

si datano tutte, invece, all’età imperiale.  

In (α) sono registrate, all’interno di un inventario, 20 artabe di μάραθον, conservate in 

due recipienti; in (γ) il frutto del μάραθον è indicato, insieme allo stelo del κρῆθμον, per la 

composizione di un rimedio purificatore estremamente simile a quello che Ippocrate 

prescrive in Nat. Mul. 32: Λοχεῖα καθαίρειν· μαράθρου καρπὸν καὶ κρηθμοῦ τὸν φλοιὸν καὶ 

λιβανωτὸν ἐν οἴνῳ διδόναι πίνειν; nel frammento papiraceo mancherebbe, sostanzialmente, 

il terzo ingrediente citato da Ippocrate, il λιβανωτὸς.  

(δ) conserva un conto di spese in cui il μάραθον trova posto accanto a olio e formaggio; 

infine, (ε) contiene un conto in cui una quantità imprecisata di μάραθον è pagata 10 dracme. 

Come è possibile desumere facilmente dalla lettura dei passi sopra riportati e da questo breve 

sunto, non sono presenti all’interno di questi documenti chiare informazioni riguardanti la 

presenza di coltivazioni di μάραθον in Egitto, tuttavia ad essere documentati sono la 

conoscenza di tale pianta nonché il suo utilizzo, probabilmente, in cucina e, senza alcun 

dubbio, per trattamenti medici. 

Da (β) è possibile trarre un’ulteriore preziosa informazione: Glaukos è inviato dal 

mittente della lettera, Tharsynon, a prendere del μάραθον, di cui, però, non viene specificata 

la quantità precisa. Quello che desta interesse è invece la data riportata nella lettera, il 26 del 

mese di Epeiph dell’anno 25°, data che potrebbe coincidere con il 17 settembre del 260 a.C. 

oppure con l’8 settembre del 222 a.C. Ciò, qualsiasi sia la data esatta della stesura della 

lettera, permette in ogni caso di ritenere che entro il mese di settembre il μάραθον doveva 

essere stato già raccolto e pronto ad essere utilizzato. 

Non permettono di desumere ulteriori elementi riguardo la coltivazione del μάραθον in 

Egitto neppure i papiri degli anni successivi a quelli tolemaici. Si tratta di altri 7 papiri di cui 

uno soltanto è documentario, il BGU XVI 2668, 13 (Herakleopolites, I sec. a.C. - I sec. d.C.) 

che conserva un conto in cui sono annotati diversi prodotti agricoli con relative quantità: 

ὑπόμνη(μα) Παππίωνος |2 περὶ (vac.?) (τάλαντα) ε |3 ／ περὶ (πυροῦ) (ἀρταβῶν) (μυριάδων) 

|4 κρομμύων (ἀρτάβας) ι |5 μέλιτος χοί(νικες) ρ |6 ／ φακ(οῦ) τ |7 μόσχε(υμάτων)  ̣ |8 υἱήας̣ 

ὁμ(οίως) |9 σησάμου (ἀρτάβας) ε |10 μελανθίου α |11 κορίου ξηρ(οῦ) ε̣ |12 ἄμεως ε |13 μαράθου 
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ε. Si tratta, in tutti i casi, di merci quasi sicuramente prodotte in Egitto e ciò potrebbe, 

comunque, rappresentare una prova a favore della coltivazione del μάραθον nel paese. I 

restanti sei papiri sono, invece, tutti medici e si datano dal III fino al VI secolo d.C. 

Il sostantivo μάραθον compare anche in PGM III 454, un incantesimo volto a favorire la 

preveggenza e la memoria, datato al IV secolo d.C. (BETZ 1986, p. 30). 

I resti paleobotanici identificabili con il Foeniculum vulgare Mill. sono tutti di epoca 

romana e provengono, quasi tutti, da siti localizzati nel deserto orientale, con la sola 

eccezione dei resti individuati a Kellis (THANHEISER - WALTER - HOPE 2002, p. 305, 308), e 

sono costituiti da semi, per lo più essiccati. Dai siti del Mons Claudianus provengono una 

serie di campioni, essiccati e carbonizzati (VAN DER VEEN 2001, p. 183); altri resti sono stati 

rintracciati a Berenike, si tratta di pochi campioni che si datano al I-II secolo d.C. e altri, più 

esigui, per il IV-V secolo d.C. (CAPPERS 2000, p. 307; ID. 2006, p. 88). Altri resti provengono 

da Quseir al-Qadim e dal Mons Porphyrites (vd. CODEX, p. 116).  

Considerata la mancanza di dati testuali e materiali relativi all’epoca faraonica, si 

potrebbe ipotizzare che il Foeniculum vulgare sia stato importato in Egitto dal Medio Oriente 

nel periodo tardo faraonico o al momento della conquista greca, insieme ad altre spezie come 

la maggiorana (majorana hortensis) e il rosmarino (Rosmarinus officinalis) (THANHEISER - 

WALTER - HOPE 2002, p. 305). I dati papiracei, infatti, dimostrano la sicura presenza in Egitto 

in età tolemaica e oltre, all’interno di coltivazioni che potrebbero, conciliando ai dati testuali 

quelli materiali, esser state presenti non soltanto nel Fayûm ma anche a Kellis e nel deserto 

orientale. 

Va segnalata la presenza in demotico del sostantivo šmr, tradotto come Anethum 

foeniculum (CDD_Š, p. 147) definizione che è, sostanzialmente, sinonimo di Foeniculum 

vulgare; il sostantivo demotico, quindi, coinciderebbe, con il greco μάραθον e poi con il 

copto ⳂⲁⲙⲁⲢ [šamar] (VYCICHL 1983, p. 264; sull’argomento vd. anche: DARBY - 

GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, p. 801; KRAMER - KRAMER 2004, p. 128).  
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18. Μελάνθιον 

 

Μελάνθιον, τό  Nigella sativa  Cumino nero 

Applicazioni: Medicina; magia (IV secolo d.C.). 

Provenienza delle testimoianze: Arsinoites; Alto Egitto; deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Tebt. I 66, 45 (Kerkeosiris, 02/03.120 a.C.) καὶ ἄλλοις γένεσι τοῖς πρ[ὸς] πυρὸν 

διοικουμένοις·|44 τήληι ι 𐅵 μϛ 𐅵 γ´, ὧν (ἄρουραι) η ἀν(ὰ) δ 𐅵 γ´ ιβ´ λθ γ´,|45 β 𐅵 ἀν(ὰ) γ ζ 

𐅵. μελανθε(ίωι) ιη ἀν(ὰ) ε β´ η´ μη´ \ρδ 𐅵 ιβ´/ ν. |46 φασή(λωι) ι ἀν(ὰ) ε β´ η´ μη´ νη ιβ´.   

|47 γίνονται ἄλλοις γένεσι λη 𐅵 (ἀρτάβαι) σε. 

(β) P.Tebt. I 68, 52 (Kerkeosiris, 03.116 a.C.) καὶ ἄλ[λοι]ς γένεσιν τοῖς πρὸς πυρὸν 

διοικουμένοις· |49 [τ]ήλει ε 𐅵 ἀνὰ δ κβ. |50 φα[σ]ήλωι (ἀρούρας) [ιδ ὧν ἐκφό(ριον)]  ̣  ̣, (ὧν) 

|51 β ἀνὰ ε [ι, -?- ἀνὰ -?- ] |52 μελανθείωι α̣ (ἀρτάβαι) [ -?- ] |53 γίνονται ἄλλοις γένε(σιν) 

(ἄρουραι) κ 𐅵 (ἀρτάβαι) ϡδ ιβ´. 

(γ) P.Tebt. I 69, 25 (Kerkeosiris, 03.113 a.C.) καὶ ἄλλοις γένεσι τοῖς πρὸς πυρὸν 

δι[ο]ικουμένοις· |22 φασήλωι (ἀρούρας) ιβ 𐅵 ὧν ἐκφό(ριον) να γ´ ιβ´, |23 ὧν (ἄρουραι) ζ 𐅵 

ἀν(ὰ) δ 𐅵 γ´ ιβ´ λϛ 𐅵 γ´ ιβ´, ε ἀν(ὰ) γ ιε, |24 τήλει (ἀρούρας) β ἀνὰ γ (ἀρτάβαι) ϛ,                       

|25 μελανθείωι α (ἀρτάβαι) δ. |26 γίνονται ἄλλοις γένεσι ιε 𐅵 (ἀρτάβαι) ξα γ´ ιβ´. 

(δ) P.Tebt. IV 1117, (4) (Kerkeosiris, post 09.119 a.C.) [ -?- ἱερᾶς γῆς ἐλ(ασσόνων) διὰ 

Πνεφερῶ(τος) τοῦ Π]ε̣τειμ̣ούθ̣ου̣ |2 [καὶ τῶν] ἀδελ̣(φῶν) ε σπό(ρος) (πυρῶι) |3 [λι(βὸς) 

ἐχό(μεναι) Χῦψις Π]ε̣τεσούχου γ καὶ ἀπὸ τῆς (πρότερον) Ἁρχύψιος |4 [τοῦ Πετεήσ]ιος α, 

(γίνονται) δ ἀν(ὰ) δ 𐅵 γ´ ιβ´ σπό(ρος) ἀρά(κωι) ἐν με̣(λανθείωι) |5 [λι(βὸς) ἐχό(μεναι) 

ἀρχό(μεναι) βο(ρρᾶ) κλ(ήρου) (ἑπταρούρου) Χο(μήνιος) Ἁρχ]ῦψις Πετοσίριος ϛ 𐅵 τοῦ 

αὐ(τοῦ) βα(σιλικῆς) 𐅵 ἀν(ὰ) ε, (γίνονται) ζ (ὧν) |6 [σπό(ρος) φ]α(κῶι) ε ἀρά(κωι) β 

γεω(ργὸς) Πτόλλις |7 [νό(του) ἐχό(μεναι) ἀρχό(μεναι) λι(βὸς) κλ(ήρου) 

(ὀγδοηκονταρούρου) Ἀμ]μωνίου τοῦ Ἀπολλωνίου ιη (ὧν) σπό(ρος) (πυρῶι) ι |8 [κρι](θῆι) 

δ φα(κῶι) δ γεω(γρὸς) Φαῆσις Φίβιος |9 [ἀπη(λιώτου) ἐχό(μεναι) ἀρχό(μεναι) βο(ρρᾶ) 

Πε]τεσο̣ύχου θε(οῦ) διὰ Πετεσούχου ε ἀν(ὰ) γ σπό(ρος) (πυρῶι) |10 [νό(του) ἐχό(μεναι) 

κλ(ήρου) ἐφό(δου) Ἀπολ]λωνίου τοῦ Πτολεμαίου ϛ σπό(ρος) (πυρῶι) γεω(ργὸς) αὐ(τός) 

|11 [νό(του) ἐχό(μεναι) Διο]νυσίου τοῦ Πυρρίχου διὰ Πνεφερῶτος |12 [τοῦ Πετει]μούθου 

β ἀν(ὰ) ε σπό(ρος) (πυρῶι) |13 [νό(του) ἐχό(μενον) Διο]νυσίου τοῦ Πυρρίχου 

παρα(δείσου) ἐ̣ρή(μου) δ´
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Fonti letterarie:  

(a) DSC. III 79 <μελάνθιον>· θαμνίσκος ἐστὶ λεπτόκαρφος, δισπίθαμος ἢ καὶ μείζων, φύλλα 

ἔχων μικρὰ ὥσπερ ἠριγέροντος, λεπτότερα δὲ πολλῷ καὶ κεφάλιον [ἔχων] ἐπ' ἄκρου· 

λεπτόν, μικρόν, ὡς μήκωνος, ἐπίμηκες, ἔχον κατὰ τὰ ἐντὸς διαφράγματα, ἐν οἷς [καὶ] τὸ 

σπέρμα μέλαν, δριμύ, εὐῶδες, καταπασσόμενον εἰς ἄρτους. ἁρμόζει δὲ κεφαλαλγοῦσι 

καταπλασσομένου τοῦ μετώπου καὶ τοῖς ἀρχομένοις ὑποχεῖσθαι ἐγχεόμενον <λεῖον> εἰς 

τὰς ῥῖνας μετὰ ἰρίνου. αἴρει δὲ καὶ φακοὺς καὶ λέπρας καὶ οἰδήματα παλαιὰ καὶ σκληρίας 

σὺν ὄξει καταπλασθὲν καὶ ἥλους προπεριχαραχθέντας ἐκτινάσσει σὺν οὔρῳ παλαιῷ 

ἐπιτεθέν, ὠφελεῖ καὶ ὀδονταλγίας μετὰ δᾳδίου καὶ ὄξους ἑψηθὲν καὶ διακλυζόμενον, 

ἐκτινάσσει δὲ καὶ ἕλμινθας στρογγύλας καταπλασθέντος τοῦ ὀμφαλοῦ μεθ' ὕδατος. 

λεανθὲν δὲ καὶ ἐν ἀποδέσμῳ δεθὲν καὶ ὀσφραινόμενον τοὺς καταρροϊζομένους ὠφελεῖ, 

πινόμενον δὲ πλείονας ἡμέρας ἔμμηνα καὶ οὖρα καὶ γάλα ἄγει, παύει καὶ δύσπνοιαν μετὰ 

νίτρου ποθέν, βοηθεῖ καὶ φαλαγγιοδήκτοις ὅσον δραχμὴ μία μεθ' ὕδατος ποθεῖσα. διώκει 

δὲ καὶ ἑρπετὰ θυμιώμενον· φασὶ δὲ καὶ ἀναιρεῖν αὐτό, ἐάν τις πλεῖον αὐτὸ πίῃ. 

(b1) GAL. De comp. med. sec. loc. XII 529 [Ἡ συνεχὴς ῥῆσις Ἀπολλωνίου τῇ 

προγεγραμμένῃ, πρὸς τὰς τῶν κροτάφων ἀλγηδόνας καὶ τὰς ὅλης τῆς κεφαλῆς τὰς χωρὶς 

φανερᾶς αἰτίας γεγενημένας.] […] ἄλλο. μελάνθιον τρίψας καὶ ἐλαίῳ διεὶς κατάπλασσε. 

(b2) De simpl. med. temp. XII 69 [ζʹ. Περὶ μελανθίου.] Μελάνθιον θερμαίνει μὲν καὶ 

ξηραίνει κατὰ τὴν τρίτην τάξιν. ἔοικε δὲ καὶ λεπτομερὲς ὑπάρχειν, οὕτω γοῦν καὶ 

κατάῤῥους ἰᾶται, θερμὸν ἐν ὀθονίῳ προσφερόμενον, ὡς ὀσμᾶσθαι συνεχῶς. καὶ μὲν δὴ 

καὶ ἀφυσότατόν ἐστιν εἴσω τοῦ σώματος λαμβανόμενον, ᾧ δῆλον ὡς λεπτομεροῦς τέ ἐστι 

καὶ ἀκριβῶς ὑπὸ θερμότητος εἰργασμένης οὐσίας. διὰ τοῦτό γέ τοι καὶ πικρόν ἐστιν. 

ἐδείκνυτο δ'ἐν τῷ τετάρτῳ τῶνδε τῶν ὑπομνημάτων ὡς εἰς ἐσχάτην λεπτότητα καὶ 

κατεργασίαν ἀφικνουμένης τῆς γεώδους οὐσίας ἡ πικρὰ γεννᾶται ποιότης. οὐδὲν οὖν 

θαυμαστὸν εἰ καὶ τὰς ἕλμινθας ἀναιρεῖν πέφυκεν, οὐ μόνον ἐσθιόμενον, ἀλλὰ καὶ κατὰ 

τῆς γαστρὸς ἔξωθεν ἐπιτιθέμενον. ἐδείχθη γὰρ ὡς καὶ τοῦτο πέφυκε δρᾷν ὁ πικρὸς χυμός. 

οὐ μὴν οὐδ' ὅτι λέπρας καὶ ἥλους καὶ μυρμηκίας ἐκβάλλει θαυμαστόν ἐστι τῷ μεμνημένῳ 

τῶν ἐν τοῖς ἔμπροσθεν εἰρημένων. οὕτω δὲ καὶ ὀρθόπνοιαν ὀνίνησι καὶ καταμήνια 

προτρέπει τὰ διὰ πάχος ἢ γλισχρότητα χυμῶν ἐπεσχημένα, καὶ ὅλως ἔνθα τεμεῖν καὶ 

ῥύψαι καὶ ξηρᾶναι καὶ θερμῆναι δεόμεθα χρηστότατον ὑπάρχει τὸ φάρμακον. 

(c1) HP Nat. mul. 89 Ἢν τὴν κεφαλὴν ἀλγέῃ καὶ τὴν νείαιραν γαστέρα καὶ τὰς ἰξύας, χολὴ 

ἐν τῇσι μήτρῃσιν ἐστί· ταύτῃ χρὴ δοῦναι φάρμακον, ὃ καθαίρειν ἄνω τε καὶ κάτω 

δύναται, καὶ λούειν θερμῷ, καὶ προστιθέναι ὅσα χολὴν καθαίρει, καὶ ἄνισον καὶ 

μελάνθιον διεὶς οἴνῳ δίδου πιεῖν. 
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(c2) Mul. 201 Ἢν ἡ καρδίη πνίγηται ὑπὸ ὑστέρης, ἀναθλίβεται, καὶ πνεῦμα ἔχει καὶ ἆσθμα· 

δεῖ τὸν καρπὸν τῆς ἄγνου καὶ γλυκυσίδης ἐν οἴνῳ πίνειν, ἢ ἀβρότονον, καὶ πάνακες, καὶ 

ἀμμωνιακὸν, ἢ πήγανον, ἢ ὑπνωτικὸν μηκώνιον. Πάλιν οὖν εἰ ὁμοίως ἔχει, μελάνθιον 

τρίβειν λεῖον, καὶ μέλιτι δεύειν, καὶ ποιέειν οἷον βάλανον, καὶ πρὸς τῷ πτερῷ 

προστιθέναι· ἢ φιλίστιον ὁμοίως προστίθει· ἢ τηλέφιον, ἢ ἀνεμώνης φύλλα τρίψας, ἔνθες 

ἐς τρυχίον, καὶ σμύρνην σμικρὴν ξυμμίσγειν.; (c3) 209 Ἢν περιωδυνίη ἔχῃ ἐκ προσθέτων 

καθαιρομένην, σμύρνης ἐμβάφιον, λιβανωτὸν ἴσον, μελάνθιον, κύπειρον, σέσελι, 

ἄννησον, λίνον, νέτωπον, μέλι, ῥητίνην, χηνὸς στέαρ, ὄξος λευκὸν, μύρον αἰγύπτιον, ἴσον 

ἑκάστου, τρίβειν ἐν οἴνῳ λευκῷ γλυκεῖ, δύο κοτύλῃσι, καὶ κλύζειν χλιεροῖσι κλυσμοῖσιν. 

(d1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 393 [βʹ. Περὶ ῥεουσῶν τριχῶν.] […] ἄλλο. 

μελάνθιον καύσας καὶ μετὰ ὕδατος τρίψας καὶ μίξας κατάπλαττε· μάλιστα δὲ τοῦτο τοῖς 

ὀφρύσιν συμφέρει.; (d2) XIV 458 [Ἔῤῥινον πρὸς ἰκτερικούς.] Ἐλατήριον ὅσον κύαμον 

Ἑλληνικὸν διεὶς γάλακτι γυναικείῳ εἰς τοὺς μυκτῆρας ἔγχει, ἄλλο. μελάνθιον ἑψήσας 

ἐγχυμάτιζε τοὺς μυκτῆρας ἐν βαλανείῳ, ἐκχεῖ τὸν ἴκτερον.; (d3) XIV 479 [ιεʹ. Γάλα 

κατασπάσαι.] […] ἄλλο. μελάνθιον διεὶς ἐν μελικράτῳ οἷον ὀλκὴν δίδου πιεῖν.; (d4) XIV 

515 [Πρὸς ἕλμινθας.] Πολυποδίου ῥίζα μιγνυμένη μετὰ ἑψήματος καὶ ἐσθιομένη, ἢ 

ῥαφάνου σπέρμα σὺν ὕδατι πινόμενον, ἢ σκορόδου τρωγόμενον, ἢ πτελέας ῥίζα σὺν 

μελικράτῳ πινομένη, ἢ συκαμίνου ῥίζης ὁ φλοιὸς σὺν ὕδατι ἑψηθεὶς καὶ ποθεὶς, ἢ 

μελάνθιον πινόμενον καὶ καταπλασσόμενον, ἢ κράμβης σπέρμα σὺν ὕδατι πινόμενον, ἢ 

ἡδυόσμου χυλὸς πινόμενος, ἢ κάρδαμος μετὰ ἡδυόσμου πινόμενος.; (d5) XIV 522 [Πρὸς 

ὀδονταλγίαν.] Μελάνθιον σὺν ὄξει διακλυζόμενον  

Lessici:  

(A) HSCH K 4104 L. <κριθόκανον>· σπέρμα μελανθίῳ ὅμοιον. 

(B) LSJ, p. 1095 Mελάνθιον, τό, a herb whose seeds were used as spice, black cummin, 

Nigella sativa. 

(C) WB II, p. 64 Mελάνθιον Schwarzkümmel 

Etimologia: Potrebbe trattarsi di un composto μέλας + ἄνθος (CARNOY 1959, p. 174). 

Commento: Il μελάνθιον può essere identificato con la Nigella sativa, pianta appartenente alla 

famiglia delle Ranunculaceae. Si tratta di una pianta annuale che può arrivare fino a 30 cm 

di altezza e ha fusti ramificati con foglie alterne e pennate. All’estremità dei fusti si trovano 

i fiori, di colore blu pallido o biancastro, composti da cinque sepali ovali. In seguito 

all’impollinazione l’ovario del fiore si trasforma in una capsula contente piccoli semi neri, 

lunghi all’incirca 3,5 mm. La pianta dovrebbe essere originaria del Vicino Oriente dal 
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momento che forme selvatiche di Nigella sativa sono state rintracciate nei territori della 

Turchia meridionale, della Siria e dell’Iraq settentrionale. Si tratta di una pianta che si adatta 

bene a terreni asciutti, gradisce un’esposizione al sole e al caldo ma teme la siccità (GERMER 

2008, pp. 304-305; DEBAGGIO - TUCKER 2009, pp. 335-337).  

I semi del μελάνθιον, in virtù del loro sapore pungente e dell’aroma fruttato, dovevano 

trovare spazio in cucina come spezie, per insaporire cibi e pane. Tuttavia, non affatto 

secondari nel mondo antico erano gli usi del μελάνθιον / Nigella sativa in medicina e, 

addirittura, come insetticida. Il μελάνθιον, oltre che per i disturbi indicati nelle fonti riportate 

nella scheda, era impiegato anche in rimedi per problemi tricologici (Ps.-Gal. De remediis 

parabilibus XIV 413); per disturbi allo stomaco (Ps.-Gal. De remediis parabilibus XIV 451; 

XIV 563); per tosse e problemi polmonari (Ps.-Gal. De remediis parabilibus, XIV 505; XIV 

558). Nel De mulierum affectibus ippocrateo il μελάνθιον compare molto spesso; esso è 

impiegato all’interno di cure in caso di dolori all’utero (209), di rimedi volti a favorire il 

concepimento (75, 221, 230) e ad aiutare la donna durante la lochiazione (78). Non meno 

importanti e numerosi sono i luoghi in cui il μελάνθιον è attestato come componente di 

insetticidi, composti in grado di uccidere mosche e zanzare (Gp. XIII 11; Ps.-Gal. De 

remediis parabilibus XIV 537), di allontanare le formiche (Aët. I 271, 1), i topi (Gp. XIII 4, 

2) e i serpenti (a; Gp. XIII 8, 2). Infine, il μελάνθιον veniva, anche, utilizzato come 

ingrediente di antidoti per morsi di scorpioni (Gal. De Antidotis II 920), serpenti (Gp. XVIII 

17) e ragni velenosi (a). 

Le attestazioni di μελάνθιον nella documentazioni papiracea di età tolemaica sono, inclusi 

i papiri riportati nella scheda, diciassette, due dei quali provengono dall’archivio di Zenone 

e contengono le attestazioni più antiche di tale coltura.  

La stragrande maggioranza delle testimonianze papiracee proviene dai P.Tebt. ed è da 

questi documenti che va desunta la maggior parte delle informazioni riguardanti la 

coltivazione del μελάνθιον / Nigella sativa in Egitto. (α), (β) e (γ) appartengono all’archivio 

di Menches e contengono resoconti annuali delle coltivazioni sulle terre della corona a 

Kerkeosiris. Essi ci permettono di osservare per gli anni 120, 116 e 113 a.C. la quantità di 

arure destinate alla coltivazione di μελάνθιον, indicato tra gli ἄλλα γένη τὰ πρὸς πυρὸν 

διοικούμενα insieme a τῆλις97, φάσηλος e σκόρδον e il relativo valore calcolato in artabe di 

grano (VERHOOGT 1998, p. 172). (α) testimonia che nel 120 a.C., coincidente con il 50° anno 

di regno di Tolemeo VIII, su un totale di 1230 ½ ¼ arure, 18 erano coltivate a μελάνθιον, 

con una resa di 104 7/12 artabe; (β) documenta che nel 116 a.C., 54° anno di regno di 

                                                 
97 Cfr. infra scheda 25, pp. 222-230. 
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Tolemeo VIII, era destinata alla coltivazione di μελάνθιον solamente 1 arura su un totale di 

1182 ¼; infine, (γ) registra che nel 113 a.C., 4° anno di Tolemeo IX, resta ancora solamente 

1 arura di μελάνθιον su un totale di 1193 ½ ¼ arure, con una resa di 4 artabe. Quello che si 

può desumere, osservando anche l’andamento di tutte le altre colture registrate in questi 

documenti, vale a dire i cereali, le colture foraggere e gli altri prodotti detti ἄλλα γένη, il 

μελάνθιον / Nigella sativa appare come quello più penalizzato con una drastica riduzione 

della sua coltivazione. Anche le altre colture degli ἄλλα γένη subiranno, in effetti, una 

flessione, ma non altrettanto netta: il τῆλις nel 113 a.C. toccherà il suo minimo (2 arure) per 

poi, però, aumentare anche se lievemente, e avrà un percorso altalenante anche il φάσηλος, 

mentre lo σκόρδον sarà inserito nelle coltivazioni solo a partire dal 112 a.C. 

Nella seguente tabella sono riportati, in ordine cronologico, i papiri tolemaici che 

contengono le altre attestazioni di μελάνθιον / Nigella sativa: 

P.Cair.Zen. IV 59760v. 8 

(Philadelphia, metà del III sec. 

a.C.) 

Il verso contiene un 

piccolo conto con 

diverse quantità di 

sementi. 

Il μελάνθιον è elencato insieme ad altre 

colture presenti in Egitto, tra le quali 

ῥάφανον, ἄρακος, κρότων. 

P.Cair.Zen. II 59292, 20, 325 

(Philadelphia, post 22.01.250 aC.) 
Lungo conto agricolo. 

Al r. 20 sono registrate 2 artabe ½ ¼ e 1 

chenice di μελάνθιον mentre al r. 325 la 

quantità è caduta in lacuna. 

P.Stras. II 102, 8 (?, III sec. a.C.) Conto. 

Il testo si presenta frammentario e lacunoso; 

il μελάνθιον compare insieme a tanti altri 

prodotti agricoli egiziani (φακός, σῦκον, 

ἐρέβινθος, ecc.). 

P.Tebt. III.2 886, 74 (Arsinoites, 

182 a.C. ca.) 
Conto agricolo. 

φόρετρον ε̣π̣  ̣[  ̣  ̣]ν β τ̣ῶ̣ν̣ |72 ἀποκομισάντω̣ν̣ 

ε̣ἰ̣ς̣ Κροκο- |73 δίλων πόλιν̣ τὸ σήσαμ̣ο̣ν̣ |74 καὶ 

τὸ μελάνθιον (δραχμαὶ)    ̣

P.Mich. III 200v. III, 9 (?, 181-

180 a.C.) 
Conto agricolo mensile. 

Sul verso si conserva un conto di lavoratori 

impegnati a vario titolo all’interno di un 

vigneto; alcuni di questi si sarebbero occupati 

della coltivazione di μελάνθιον. 

UPZ I 89, 9 (Memphis, 9.01.159 

a.C.) 
Conto. 

La sezione in cui è incluso anche il 

μελάνθιον, insieme a prodotti come miele, 

pane, carne di oca, è datato all’autunno del 

160 a.C. (13° di Hathyr). 

P.Tebt. I 62, 126, 282 

(Kerkeosiris, 22.09.119-28.04.118 

a.C.) 

Lista possessori terre ἐν 

ἀφέσει, ἱερά, 

κληρουχική a 

Kerkeosiris. 

Il μελάνθιον è tra le colture di γῆ 

κληρουχική. Protarchos, figlio di Dionysios, 

su un totale di 50 arure ne possiede 3 

destinate alla coltivazione di μελάνθιον; 

Orses, figlio di Haronnesis, possiede un totale 

di 5 arure e ½, delle quali 1 è coltivata a 

μελάνθιον e le restanti a φακός. 

P.Tebt. IV 1103, 113, 276 

(Kerkeosiris, 116-115 a.C.) 

Lista possessori di γῆ 

βασιλική. 

Al r. 113, sebbene frammentario, per 1 arura 

di μελάνθιον la rendita è di 4 artabe ½ 1/3  

1/12. 

P.Tebt. I 87, 50, 55, 59, 64 

(Kerkeosiris, 116-115 a.C.) 
Registro delle terre. 

Sono registrate diverse quantità di terreni in 

cui compaiono coltivazioni di μελάνθιον. 

P.Tebt. I 63, 172 (Kerkeosiris, 

21.09.116-16.02.115 a.C.) 

Lista possessori terre ἐν 

ἀφέσει, ἱερά, 

κληρουχική a 

Kerkeosiris. 

Πᾶσις μέ(γας) Καλα[τύτιος ϛ 𐅵,] σπό(ρος) 

[μ]ελ̣α(νθίωι), [γ]εω(ργὸς) αὐ(τός). 



18. Μελάνθιον 

 

171 

 

P.Tebt. IV 1110, 180 

(Kerkeosiris, 16.02-20.09.115 

a.C.) 

Lista possessori terre ἐν 

ἀφέσει, ἱερά, 

κληρουχική a 

Kerkeosiris. 

Πᾶσις μέ(γας) Καλατύτιος ϛ 𐅵 σπό(ρος) 

μελανθε(ίωι), γεω(ργὸς) αὐ(τός) 

P.Tebt. IV 1119, 54 (Kerkeosiris, 

115-114) 
Ispezione dei terreni. 

[λι(βὸς)] ἐχο(μένη) ἀνὰ (μέσον) ὑδρα(γωγοῦ) 

Πααλομοῦνις Ὥρου βα(σιλικῆς) ⟦β⟧ \α/ 

σπό(ρος) [με]λ̣ανθεί(ωι) 

P.Tebt. IV 1132, 1, 3, 4,… 

(Kerkeosiris, 115-114 a.C.) 

Lista possessori terre ἐν 

ἀφέσει, ἱερά, 

κληρουχική 

Numerosissimi riferimenti alle coltivazioni di 

μελάνθιον sulla γῆ βασιλική di Kerkeosiris. 

 

Il μελάνθιον compare in sole due testimonianze romane98 e in due papiri magici di IV 

secolo d.C.: nel PGM III, 455 un incantesimo volto a favorire la conoscenza e la memoria, 

e nel PGM IV, 920 un incantesimo attribuito a Salomone (PREISENDANZ 1928, pp. 52, 104; 

BETZ 1992, pp. 29-30; 54-56). 

Allo stato attuale delle nostre conoscenze non sono noti numerosi ritrovamenti 

archeobotanici di Nigella sativa sul suolo egiziano (CODEX, p. 167). I materiali più antichi 

si datano alla XVIII Dinastia, si tratta di resti essiccati ritrovati nella tomba di Tutankhamon 

e ciò indurrebbe a ritenere che gli antichi Egizi considerassero la Nigella sativa utile al 

faraone defunto nell’aldilà (DE VARTAVAN 2002, pp. 52, 159). Altrettanto antichi sarebbero 

anche altri campioni rinvenuti a Tell el-Amarna (KEMP 2007, p. 62).  

Dal deserto orientale, invece, provengono tutte le successive prove paleobotaniche che si 

datano all’età romana e oltre. Si tratta di resti provenienti dal sito del Mons Claudianus 

(MURRAY 2000b, p. 610; VAN DER VEEN 2001, pp. 174-222); campioni rintracciati a Quseir 

al-Qadim (VAN DER VEEN - MORALES 2017, pp. 258 fig. d, 266). Infine, alcuni semi essiccati 

e carbonizzati, datati alla fine del I secolo d.C. e al II d.C., rinvenuti presso il Mons 

Porphyrites (VAN DER VEEN - TABINOR 2007, p. 88). 

Da tutti i dati qui riportati e analizzati si può, quindi, affermare, al di là di ogni dubbio, 

che il μελάνθιον / Nigella sativa fosse coltivato in Egitto durante l’epoca tolemaica, 

sicuramente nell’Arsinoites ma con un certo grado di probabilità anche nelle altre aree del 

paese, considerata l’adattabilità che contraddistingue questa pianta. Durante i secoli 

successivi andrebbe ipotizzata una situazione simile, supportata, in questo caso, 

maggiormente dai dati paleobotanici che riescono a sopperire alla penuria di documenti 

scritti. Il μελάνθιον / Nigella sativa doveva essere seminato subito dopo il ritiro delle acque 

nilotiche, in pieno autunno o nei primi giorni di inverno; la fioritura doveva avvenire nei 

mesi tra marzo e giugno, di modo che il raccolto poteva essere eseguito già 150 giorni dopo 

                                                 
98 Si tratta del BGU XVI 2668, 10 (Herakleopolites, 21 a.C.-5 d.C.), un conto privato, e il P.Oxy. LIV 3761, 7 

(Oxyrhynchos, 326 d.C.), una dichiarazione di prezzi. 
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la semina (MURRAY 2000b, pp. 644-645; DE VARTAVAN 2002, p. 162). Al momento è ignota 

la sua denominazione in egiziano. 
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18. Μηλέα 

 

Μηλέα, ἡ / Mῆλον, τό  Malus Melo  

Aggettivi e Derivati: μήλινος di colore giallo mela (δ); ottenuto dalla mela (succo, unguento) 

(a).  

Applicazione: medicina. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Herakleopolites; deserto occidentale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Cair.Zen. I 59033, 13 (Philadelphia, 19.01.257 a.C.) Ν̣ι̣κ̣ί̣α̣ς̣ Ἀπολλωνίωι χαίρειν. 

ἔγραψας Λυσιμάχωι περὶ φυτῶν ὅπως |2 δι̣  ̣  ̣  ̣  ̣ο̣υ. Λυσίμαχος μὲν οὖν ἔτυχεν ἐν 

Ἀλεξανδρείαι ὤν, |3 ἐγ̣ὼ̣ δὲ̣ τ̣οῖς ἐλθοῦσιν περιαγαγὼ̣ν̣ πάντας τοὺς παραδείσους ἔδειξα    

|4 ὅτι πα̣ρ̣ʼ ἡ̣μ̣ῖν̣̣ μ̣ο̣σ̣χεύματα οὐκ ἔστιν οὐδʼ εἴωθεν γίνεσθαι, οὐκ ἠγνοοῦσαν δὲ |5 ο̣ὐ̣δ̣ʼ 

αὐτοί, ἀλλὰ ἐξ Ἀρσινόης τῆς νήσου μεταπεμπόμεθα, ἐκεῖ γὰρ ἔργωι |6 [ -?- ] ὕ̣δ̣ωρ 

ὑπάρχειν ἀεί, καὶ ἠξίουν κατα- |7 σ̣τ̣α̣λ̣ῆ̣ν̣αί̣ τ̣ι̣ν̣α̣ τ̣ῶ̣ν̣ παρὰ σ̣ο̣ῦ ̣πρὸς Λυσίμαχον, ἐπόρισεγ 

γὰρ ἂν αὐτοῖς ἐκ τῶν |8 κάτω τόπων, οἱ δὲ ἔφασαν ἀρκεῖν αὐτοῖς ἐὰν λάβωσιν εἰς φυτείαν 

ἀπὸ τῶν |9 παρʼ ἡμῖν ὑπαρχόντων. ἐδώκαμεν οὖν αὐτοῖς ὅσα ἠβούλοντο, ὧν τὸ καθʼ ἓν    

|10 ὑπ̣ο̣γ̣ε̣γ̣ρ̣ά̣φ̣α̣μ̣ε̣ν̣. |11 ἔρρωσο. (ἔτους) κη, Ἁθὺρ κε. |12 σύκινα Χῖα, ἐρινεά, Λύδια, πραέα, 

φ̣ο̣ινίκεα, ὀλονθοφόρα· ῥόας ἀπυρήνου· |13 μῆλα ̣ἐαρινά, καὶ τῶν διφόρων· καὶ ἀμπέλου 

καπνείου, Κιλικίας, Μενδαίου, |14 Εὐδ̣α̣μιδεί̣ο̣υ̣, Μαρωνείου, κολοκυν[θίνης], φ̣ο̣ινίσσης, 

καπνείου, Ἀλεξανδρείου, |15 βουμάστου,   ̣  ̣ερμύλου, δριμίος. 

(β) P.Cair.Zen. III 59486, [2] (Philadelphia, 257-256 a.C.) [Πανακέστωρ] Ζήνωνι 

[χαί]ρειν. ἀπὸ τῶν ἐλ̣[η]λυθότων φυτ[̣ῶν -?- ] |2 [ -?- μη]λ̣έας τε ἐαρινὰς [  ̣] κα̣ὶ̣ κυδωνέας 

λ, ἀπίους κ, τὰ [ -?- ] |3 [ -?- ]φυτεύομεν. π[  ̣  ̣  ̣   ̣ ̣ με]θα δέ \τι/ καὶ ἰδίαι καὶ εἰς τὰ α  ̣[ -?- 

] |4 [ -?- ]ας δὲ μηκέτι [ἀπόστελλ]ε· ἱκαναὶ γάρ εἰσιν αἱ ἐνθάδε   ̣[ -?- ] |5 ἔρρωσ[ο. -?- ] 

(γ) P.Hels. I 11, 14 (Herakleopolites, 163 a.C.) Διονυσίωι οἰκονόμωι |2 παρὰ Ἀύγχιος τῆς    

|3 Νεχθεμβέους τῶν |4 ἐξ Ἡρακλέους πό(λεως). |5 ἀπογράφομαι κατὰ τὸ |6 ἐκτεθὲν 

πρόσταγμα |7 ἐν̣ τῶι ιθ (ἔτει) τὰ ⟦π̣ε̣φ̣υ̣τ̣⟧ |8 πεφυτευμένα ἐν τῶι |9 ὑπάρχοντί μοι                       

|10 ἀμπελῶνι περὶ κώ(μην) |11 Θμοιναυσῖριν τοῦ Πέραν |12 ἐν τῶι Σωστράτου κλ(ήρωι) 

ἱπ(πικῶι) |13 ῥόδον καὶ συκαῖ καὶ ῥόαι |14 καὶ μηλέαι β ἐπὶ τοῦ |15 χώματος, ὧν τάξομαι     

|16 τὴν ἕκτην ἐν τῶι |17 δέον̣τι καιρῶι. διὸ ἀξιῶ |18 συ[̣ντ]άξαι καταχωρίσαι̣
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(δ) P.Lond. VII 2180, 8 (Philadelphia, metà del III secolo a.C.) απτελλ[  ̣  ̣]  ̣τρης [ -?- ]         

|2 καὶ παρὰ τ[οῦ] Θεογένους [ -?- ] |3 ὀνηλάτου \Ἀμεννέως/ ἱδρῶια καιν[ὰ ἐφʼ] |4 ἑνὸς ὄνου 

ιβ[, (τούτων)] |5 θάψινα γ[ -?- ] |6 φ[ο]ινικᾶ γ[ -?- ] |7 πρ̣άσινα γ[ -?- ] |8 μή̣̣λινα γ[ -?- ]          

|9 [  ̣]  ̣νη ἐντελλομ̣[ένη -?- ] 

(ε) P.Petr. III 53 (m), 5 (Arsinoites, 226-225 a.C.) [  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣]ι ⟦ἀπέσταλ⟧κα  ̣  ̣  ̣  ̣ |2 [  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣] 

ὥ̣στε Χρυσίππωι τῶι ἀρχ[ι]σ[ω]ματοφ(ύλακι) |3 καὶ διοι[κητ]ῆ̣ι λευκομετώπους ι,                

|4 ὄρνιθας [  ̣  ̣  ̣]  ̣  ̣  ̣ κ, περιστεριδεις σ, |5 σῦκα   ̣[ -?- ] β, μῆλα ἠαρ̣ινὰ τ, |6 ευς[ -?- ] τούτων 

κοφίνιον α, |7 ῥαφαν  ̣[ -?- ] γογγυλίδας ν, |8 [  ̣]τα[ -?- ]κα̣ ϛ, θ̣ρ̣ιδάκων ε, |9 [ -?- ] α, 

λαψάνης α, |10 [ -?- ] χλωρῶν ι, |11 [ -?- ]  ̣  ̣ προσενέγκαντες |12 [ -?- ] μὴ κινήσηις δὲ |13 [ -

?- ] τὰ ⟦προσφερόμενα⟧ \⟦καταγόμενα⟧ ἀπεσταλμένα/ |14 [πρὶν ἂν ἡμεῖς παραγ]ενώμεθα. 

Fonti letterarie:  

(a) AËT. Iatr. Lib. IX 15 Περὶ φλεγμονῆς ἐν στομάχῳ Γαληνοῦ […] Δεῖ τοίνυν εἴτε ἔλαιον 

εἴη τὸ ἐπαντλούμενον τοῖς πεπονθόσι τὴν φλεγμονὴν εἴτε κατάπλασμα προσφέρηται, 

προσπλέκειν τι τῶν στυφόντων, οἷόν ἐστι νάρδινον μύρον ἢ μήλινον ἢ κυδώνιον, ἢ μῆλον 

τῷ ἐλαίῳ ἐναφεψεῖν καὶ μαστίχην προσπλέκειν ἢ ναρδίνην κηρωτήν. 

(b) DSC. I 115 <μηλέας> πάσης τὰ φύλλα καὶ τὰ ἄνθη καὶ οἱ βλαστοὶ στύφουσι, μάλιστα δὲ 

τῆς κυδωνίας. καὶ ὁ καρπὸς ἔνωμος μὲν στυπτικὸς καθέστηκε, πεπανθεὶς δὲ οὐχ ὁμοίως. 

τὰ δὲ τοῦ ἔαρος ἀκμάζοντα μῆλα χολοποιά, ἄθετα τῷ νευρώδει παντί, ἐμπνευματοῦντα. 

(c) GAL. De simpl. med. temp. XII 75 [ιστʹ. Περὶ μηλέας.] Μηλέα οὐ πᾶσά ἐστι μιᾶς φύσεως, 

ὥσπερ οὐδὲ τοῦ καρποῦ. τὰ μὲν γάρ ἐστι γλυκέα τῶν μήλων, τὰ δ' αὐστηρὰ, τὰ δὲ 

στρυφνὰ, τὰ δ' ὀξέα τὰ δὲ τελέως ἔκλυτα καὶ ὑδατώδη. καὶ δὴ καὶ κρατεῖ τὸ μὲν ὑδατῶδες 

ἐν τούτοις, ὡς εἶναι τὴν κρᾶσιν αὐτῶν ὑγροτέραν τε καὶ ψυχροτέραν, τὸ γεῶδες ψυχρὸν 

ἐν τοῖς στρυφνοῖς, ἐν δὲ τοῖς αὐστηροῖς τοῦτό τε καὶ τὸ ὑδατῶδες ψυχρὸν, ὥσπερ ἐν τοῖς 

γλυκέσι τὸ ὑδατῶδες εὔκρατον. οὕτω δὲ καὶ τὰ φύλλα καὶ οἱ χυλοὶ καὶ οἱ φλοιοὶ τῶν 

δένδρων ἀλλήλων διαφέρουσιν, ὥστ' ἔχοις αὐτοῖς μὲν αὐστηροτέροις τε καὶ ὀξυτέροις 

τραύματά τε κολλᾷν καὶ τῶν ἐν γενέσει φλεγμονῶν ἀναστέλλειν τὸ ἐπιῤῥέον καὶ 

στόμαχον ἔκλυτον καὶ γαστέρα ῥωννύναι, τοῖς δ' ὑδατωδεστέροις τὰς μετρίας φλεγμονὰς 

ἀρχομένας τε καὶ ἐπιδιδούσας ἀνιέναι. τῆς θεραπευτικῆς δ' ἐστὶν ἤδη ταῦτα μεθόδου, διὸ 

καὶ θᾶττον ἀπολειπτέον αὐτά. ὅτι δὲ παμπόλλη τις ἅπασι τοῖς μήλοις   ὑγρότης ἐμφέρεται 

περιττωματικὴ καὶ ψυχρὰ δῆλον κᾀκ τοῦ μηδενὸς αὐτῶν τὸν χυλὸν διαμένειν, ἀλλ' 

ὀξύνεσθαί τε καὶ φθείρεσθαι πάντας. μόνον γὰρ τῶν κυδωνίων καὶ στρουθίων, ἃ δὴ διὰ 

τὴν ἐπικρατοῦσαν στύψιν ἧττόν ἐστιν ὑγρὰ τῶν ἄλλων, ὁ χυλὸς ἑψηθεὶς μετὰ μέλιτος 

οἷός τε διαμένειν ἐστίν. αὐτὸς δὲ καθ' ἑαυτὸν οὐδ' οὕτως μόνιμος. 
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(d) GP. X 18 Περὶ καιροῦ φυτείας μήλων, καὶ πάσης αὐτῶν ἐπιμελείας. Ἀνατολίου. Τὰ μῆλα 

ἐν διτταῖς ὥραις τοῦ ἔτους φυτευτέον, ἔν τε τῷ ἔαρι, καὶ ἐν τῷ φθινοπώρῳ. κάλλιον δὲ 

φυτεύειν ἐν τῷ φθινοπώρῳ ἐν τοῖς ἀνύδροις τόποις μετὰ τοὺς πρώτους ὄμβρους. χαίρει 

δὲ τὰ μῆλα ψυχροῖς καὶ νοτεροῖς καὶ μελαγγείοις τόποις. οὐ βρωθήσεται δὲ ταῦτα ὑπὸ 

σκωλήκων, σκίλλης περιφυτευομένης αὐτοῖς. τὴν δὲ σκώληκας ἔχουσαν θεραπεύσεις, 

χοιρείαν κόπρον κεχυλισμένην οὔρῳ ἀνθρωπείῳ περιχέων ταῖς ῥίζαις. πάνυ γὰρ χαίρει ἡ 

μηλέα τῷ οὔρῳ, καὶ δεῖ ταύτην αὐτῷ συνεχῶς ποτίζειν. τινὲς δὲ καὶ κόπρον αἰγείαν τῷ 

οὔρῳ προστιθέασι, καὶ οἴνου παλαιοῦ τρύγα ταῖς ῥίζαις ἐγχέουσι, γλυκύτερον τὸν καρπὸν 

ἐργαζόμενοι. νοσοῦσαν δὲ μηλέαν θεραπεύσεις κόπρῳ ὀνείᾳ κεχυλισμένῃ ὕδατι ἐπὶ 

ἡμέρας ϛʹ ἡλίου δύνοντος ποτίζων συνεχέστερον ἐκ διαστημάτων, μέχρις ἂν βλαστήσῃ. 

εἰ δὲ βούλει αὐτὴν πολὺν τὸν καρπὸν φέρειν, καὶ τοῦτον μὴ ἀποβάλλειν, σωλῆνος 

μολιβδίνου ἀπότεμε τὸ πλατὺ στόμα, καὶ ἀπὸ γῆς ὕψος πόδα τῷ στελέχει περίδησον, ἢ 

περίσφιγξον. ὅταν δὲ ἄρξηται ἀκμάζειν τὰ μῆλα ἄφελε τὸ περίαμμα, τοῦτο δὲ κατὰ ἔτος 

γινέσθω, καὶ εὐθαλήσει. ἵνα δὲ μὴ σήπηται ὁ καρπὸς ἐν τῷ δένδρῳ, μηδὲ κάμπη αὐτοῦ 

ἅπτηται, σαύρου χλωροῦ τῇ χολῇ περιάλειφε τὸ στέλεχος. Δεῖ δὲ τὰ φυτὰ τῶν μήλων 

αὐτόῤῥιζα λαμβάνειν ὡς εὐγενέστατα, καὶ ἐντιθέναι εἰς τοὺς βόθρους, τὸ ἄκρον μόνον 

ὑπέργειον ἀπολελοιπότας. Τὰς δὲ ῥίζας τοῦ φυτοῦ, πρὶν φυτεύειν, ταυρείᾳ χολῇ 

περιχριστέον. τοῦτο γὰρ τὸ φυτὸν τάχιστα ὑπὸ σκωλήκων ἀδικεῖται. τοὺς δὲ ἐνοχλοῦντας 

σκώληκας καὶ ἥλῳ χαλκῷ ἐξορύττειν χρή, ἀναδέροντας τὸν φλοιὸν ἕως ἂν τὸ θηρίον 

καταληφθῇ· τοὺς δὲ ἑλκωθέντας τόπους βολβίτῳ καταχριστέον.    

(e) ORIB. Ecl. Med. 118 Πρὸς ἐχεοδήκτους. Μηλέας φύλλα κόψας καὶ ἀποθλίψας δίδου τὸν 

χυλὸν πίνειν μετ'οἴνου, καὶ τοῖς ἀποτεθλιμμένοις φύλλοις κατάπλασσε τὸ δῆγμα. 

(f) PAUL. AEG. Epit. Med. IV 57, 16 <Περὶ ἀσκαρίδων.> […] εἰ δὲ καὶ ῥευματισμὸς ἐνείη 

τῆς γαστρός, ἰστέον μᾶλλον πληθυνομένας τὰς ἕλμινθας μὴ διοικουμένων τῶν τροφῶν, 

καὶ δεῖ ῥοφηματώδη μὲν αὐτοῖς διδόναι σιτία ἐπιμιγνύντας τινὰ καὶ τῶν στυπτικῶν, οἷον 

ἄπιον ἢ μῆλον ἢ ῥοιάν, καὶ μάλιστα τὴν ὀξεῖαν. ἔξωθεν δὲ τῆς γαστρὸς ἐφεκτικοῖς 

χρῆσθαι βοηθήμασιν, ὡς ἀνωτέρω λέλεκται. 

(g) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 318 [Περὶ τῆς ἐξ οἴνου κεφαλαλγίας.] […] ποτῷ 

δὲ ὕδατι χρηστέον. ἀλλ' ἐπί τινων ὁ στόμαχος ἐπὶ ταῖς ὑδροποσίαις ἀνατρέπεται, ῥοιὰν 

οὖν αὐτοῖς ἐπιδοτέον, ἢ μῆλον, ἢ ἄπιον ἡψημένα. 

(h1) THPHR. I 14, 1 Διαφέρει δὲ τὰ δένδρα καὶ τοῖς τοιούτοις κατὰ τὴν καρποτοκίαν· τὰ μὲν 

γὰρ ἐκ τῶν νέων βλαστῶν φέρει τὰ δ' ἐκ τῶν ἔνων τὰ δ' ἐξ ἀμφοτέρων. ἐκ μὲν τῶν νέων 

συκῆ ἄμπελος· ἐκ δὲ τῶν ἔνων ἐλάα ῥόα μηλέα ἀμυγδαλῆ ἄπιος μύρρινος καὶ σχεδὸν τὰ 

τοιαῦτα πάντα· · ἐκ δὲ τῶν νέων ἐὰν ἄρα τι συμβῇ κυῆσαι καὶ ἀνθῆσαι (γίνεται γὰρ καὶ 
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ταῦτ' ἐνίοις, ὥσπερ καὶ τῷ μυρρίνῳ καὶ μάλισθ' ὡς εἰπεῖν περὶ τὰς βλαστήσεις τὰς 

μετ'Ἀρκτοῦρον) οὐ δύναται τελεοῦν ἀλλ' ἡμιγενῆ φθείρεται· ἐξ ἀμφοτέρων δὲ καὶ τῶν 

ἔνων καὶ τῶν νέων εἴ τινες ἄρα μηλέαι τῶν διφόρων ἢ εἴ τι ἄλλο κάρπιμον· ἔτι δὲ ὁ 

ὄλυνθος ἐκπέττων καὶ σῦκα φέρων ἐκ τῶν νέων.; (h2) II 1, 3 ἀπὸ δὲ παρασπάδος καὶ τὴν 

δάφνην φασίν, ἐάν τις τὰ ἔρνη παρελὼν φυτεύσῃ. δεῖ δὲ ὑπόρριζον εἶναι μάλιστά γε τὸ 

παρασπώμενον ἢ ὑπόπρεμνον. οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ ἄνευ τούτου θέλει βλαστάνειν καὶ ῥόα 

καὶ μηλέα ἐαρινή· βλαστάνει δὲ καὶ ἀμυγδαλῆ φυτευομένη.; (h3) II 8, 1 Ἀποβάλλει δὲ 

πρὸ τοῦ πέψαι τὸν καρπὸν ἀμυγδαλῆ μηλέα ῥόα ἄπιος καὶ μάλιστα δὴ πάντων συκῆ καὶ 

φοῖνιξ, πρὸς ἃ καὶ τὰς βοηθείας ζητοῦσι· ὅθεν καὶ ὁ ἐρινασμός· ἐκ γὰρ τῶν ἐκεῖ 

κρεμαννυμένων ἐρινῶν ψῆνες ἐκδυόμενοι κατεσθίουσι καὶ πιαίνουσι τὰς κορυφάς.;      

(h4) III 3, 2 Ἅπαντα δὲ ὅσα κοινὰ τῶν ὀρῶν καὶ τῶν πεδίων, μείζω μὲν καὶ καλλίω τῇ 

ὄψει τὰ ἐν τοῖς πεδίοις γίνεται, κρείττω δὲ τῇ χρείᾳ τῇ τε τῶν ξύλων καὶ τῇ τῶν καρπῶν 

τὰ ὀρεινά· πλὴν ἀχράδος καὶ ἀπίου καὶ μηλέας· αὗται δ' ἐν τοῖς πεδίοις κρείττους οὐ 

μόνον τοῖς καρποῖς ἀλλὰ καὶ τοῖς ξύλοις· ἐν γὰρ τοῖς ὄρεσι μικραὶ καὶ ὀζώδεις καὶ 

ἀκανθώδεις γίνονται·; (h5) IV 13, 2 βραχύβια δὲ καὶ τὰ τοιαῦτα ὁμολογουμένως, οἷον 

ῥοιὰ συκῆ μηλέα, καὶ τούτων ἡ ἠρινὴ μᾶλλον καὶ ἡ γλυκεῖα τῆς ὀξείας, ὥσπερ τῶν ῥοῶν 

ἡ ἀπύρηνος. 

Lessici:  

(A) SUDA M 919 A. <Μηλέα:> τὸ δένδρον. 

(B) LSJ, p. 1126 Μηλέα, ἡ apple-tree, Pyrus Malus 

Etimologia: Potrebbe trattarsi di un sostantivo di origine mediterranea, cfr. EDG, pp. 943-944; 

CARNOY 1959, pp. 174-175. 

Commento: Dietro il sostantivo μηλέα si celerebbe un albero da frutto del genus Malus, 

appartenente alla famiglia delle Rosaceae. Sulla base delle caratteristiche desunte dalla 

lettura delle fonti greche si può ipotizzare che con il termine μηλέα si indicasse un albero da 

frutto, molto probabilmente assimilabile a quello che oggi è identificato con il nome 

scientifico di Malus domestica. Prima di addentrarsi nella descrizione di tale specie e delle 

sue caratteristiche e attestazioni nel mondo tolemaico è necessario riportare brevemente 

alcuni particolari riguardanti tale sostantivo che si ricavano dalla lettura delle fonti letterarie 

antiche. Anzitutto, va sottolineato, preventivamente, che nelle numerose attestazioni greche 

dei sostantivi μηλέα e μῆλον essi, spesso, sono utilizzati in modo generico per indicare un 

qualsiasi albero e il suo frutto. Anche per tale motivo, quindi, nelle fonti greche sembrano 

essere attestate molteplici forme e varietà di μηλέα a cui, di volta in volta, è affiancato un 
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aggettivo caratterizzante, legato alle qualità del frutto o formato dal nome del paese di 

probabile provenienza della pianta in questione.  

A tal proposito è sufficiente rileggere (c) e i passi immediatamente ad esso successivi del 

De alimentorum facultatibus di Galeno, all’interno dei quali sono descritte ed esaminate altre 

specie di μηλέα; lo stesso accade per (b), passo dioscorideo in cui sono descritte 

sommariamente le caratteristiche del melo a cui seguono, poi, descrizioni più o meno 

dettagliate delle altre varietà note all’autore, in numero superiore a quelle presentate da 

Galeno. L’identificazione, quindi, andrebbe effettuata caso per caso, varietà per varietà. 

Semplificando e non entrando nel merito di ogni singolo problema interpretativo, quello che 

si può dedurre è che nei casi in cui al sostantivo segua un aggettivo legato alle caratteristiche 

della pianta o del suo frutto si faccia riferimento a diverse tipologie di melo; quando, invece, 

accanto al termine μηλέα si trovi un aggettivo etnico il riferimento doveva essere ad alberi 

diversi dal melo, come pesco, albicocco e agrumi. 

Soffermandoci in tale sede esclusivamente su quanto noto dai papiri tolemaici la presente 

indagine prenderà in considerazione solamente il generico μηλέα e due varietà attestate nella 

documentazione papiracea ellenistica. Il sostantivo μηλέα doveva, come già detto, riferirsi 

alle diverse varietà note in antico afferenti alla Malus domestica, albero da frutto con 

un’altezza variabile tra i 5 e i 12 m. Le foglie alterne, di un verde intenso, si presentano di 

forme varie, per lo più allungate e ovali, con bordi seghettati. I fiori sono composti da cinque 

petali di colore bianco con sfumature rosate. Il frutto, detto anche pomo, è in realtà un falso 

frutto in quanto prodotto dell’accrescimento del ricettacolo fiorale; è costituito da un 

epicarpo, consistente in un’epidermide cerosa, da un mesocarpo polposo di colore vario, dal 

bianco al crema, e da un endocarpo composto da cinque volte in ciascuna delle quali sono 

presenti 2 semi. Il melo ha buone capacità di adattamento, riuscendo a crescere e fruttificare 

anche a temperature fredde; cresce bene, soprattutto, nei territori con un clima temperato 

freddo, con mattine calde e notti fresche e richiede un’alta percentuale di luce solare. Si 

adatta a diversi tipi di terreno sebbene preferisca, in particolare, quelli argillosi, fertili e ben 

drenati con un ph variabile tra 6 e 7 (LIM 2012, pp. 413-414).  

L’origine del melo non è ancora del tutto chiara; allo stato attuale delle conoscenze e dei 

dati raccolti sono due le specie maggiormente accreditate come possibili fonti d’origine della 

Malus domestica: Malus sieversii e Malus sylvestris. Le possibili aree di origine sono 

localizzate nell’Asia Centrale, nell’Asia Minore, in India, Pakistan e zone circostanti; da 

questi territori il melo sarebbe poi stato esportato in Anatolia e in Persia, diffondendosi nel 

corso dei secoli nelle aree comprese tra il Mar Caspio e l’Oceano Atlantico. Prove 
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dell’esistenza di alberi di melo si datano già al Terziario e al Mesolitico, tuttavia i reperti più 

consistenti sono quelli del Neolitico ritrovati in Italia, Svizzera e Francia99. 

Nei papiri tolemaici, accanto alla semplice definizione di ‘melo’ e ‘mele’, risulta 

frequentemente attestata una varietà in particolare, definita μηλέα ἐαρινή ‘melo primaverile’. 

Bisogna supporre che si trattasse di una varietà con caratteristiche ben definite che dovevano 

differenziarla, almeno in parte, da un semplice melo comune; dall’aggettivo ‘primaverile’ 

sembrerebbe corretto ipotizzare che si trattasse di un melo con un periodo di maturazione 

più veloce e, di conseguenza, con una fioritura precedente rispetto ad uno comune. Di quale 

specie doveva trattarsi nello specifico non è possibile dirlo con certezza, tuttavia dai dati 

desumibili dalla lettura dei papiri sembra fosse sicuramente coltivato in Egitto. Tale 

sicurezza è chiaramente desumibile da (α) e (β), per quanto concerne il Fayûm del III secolo 

a.C., e da (γ) per quanto riguarda, invece, l’Herakleopolites nel II secolo a.C. Allo stato 

attuale delle nostre conoscenze, si tratterebbe di una varietà attestata dai papiri solamente 

per questi due secoli, mancano infatti testimonianze sia per il I secolo a.C. che per i secoli 

successivi, durante i quali sono presenti solamente attestazioni di μηλέα, prive di una 

qualsiasi specificazione particolare.  

Per quanto riguarda gli altri papiri che recano attestazioni tolemaiche, non citati nella 

scheda, sono tutti datati al III secolo a.C. e appartengono, con la sola eccezione del P.Hib. II 

271, 6 (?, 230 a.C.), all’archivio di Zenone. La varietà μηλέα ἐαρινή attestata nei papiri 

tolemaici è documentata anche da alcune fonti letterarie, nello specifico alcuni passi di 

Teofrasto e Dioscoride. In (h2) Teofrasto specifica una caratteristica legata al modo di 

crescita di un albero di melo ‘primaverile’, capace di svilupparsi anche da un ramo tagliato 

e piantato nel terreno; in (h5) precisa che tra i vari tipi di melo quello ‘primaverile’ e quello 

‘dolce’ sono i più delicati e con vita più breve. Il modo in cui Teofrasto esprime soprattutto 

quest’ultimo dettaglio dimostra, senza ombra di dubbio, che la definizione ‘primaverile’ 

doveva indicare un melo specifico, una varietà riconoscibile per alcuni suoi tratti di cui, 

tuttavia, non da alcuna informazione. La stessa mancanza di dettagli si riscontra in 

Dioscoride che cita solamente una volta la varietà primaverile descrivendo il melo selvatico 

e definendoli simili; della varietà selvatica non sono fornite informazioni botaniche ma si fa 

riferimento soltanto alle sue proprietà astringenti. In Dioscoride sono presenti il maggior 

numero di varietà descritte di melo, ben otto, a ciascuna delle quali corrisponde 

un’identificazione più o meno verosimile. Probabilmente quella che l’autore definisce come 

                                                 
99 Per ulteriori informazioni in merito alle origini e alle diverse ipotesi evolutive cfr. FIDEGHELLI 2008, pp. 2-7, 

14-16; ROVERSI - VENTURELLI - CANDIOLI 2008, pp. 23-28; LIM 2012, pp. 413-414 
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μηλέα ἀγρία potrebbe esser rapportato alla Malus sylvestris, cioè alla varietà selvatica di 

melo e, di conseguenza, alcune sue caratteristiche potrebbero essere simili a quelle presenti 

nel melo denominato ‘primaverile’. Sulla base delle informazioni dioscoridee si potrebbe 

arrivare anche a scartare un’ulteriore ipotesi identificativa, presente nella tradizione degli 

studi, che prevede la traduzione di μηλέα ἐαρινή con albicocco, il Prunus armeniaca. Questa 

specie, infatti, sarebbe individuata da Dioscoride, e anche da Galeno, con la definizione 

μηλέα Ἀρμενιακά, con la chiara specificazione del luogo di provenienza dell’albero in 

questione e in nessun caso essa viene definita simile o assimilabile al ‘melo primaverile’. 

Della μηλέα Ἀρμενιακά, da tradurre come albicocco, resterebbe, forse, traccia nella 

documentazione papiracea; essa sarebbe più volte presente in due papiri appartenenti 

all’archivio di Theophanes (TM_archID 289), nel P.Ryl. IV 629 (Hermopolis, 317-323 d.C.) 

ai rr. 159, 227, 290, 329 e nel P.Ryl. IV 630-637 (Hermopolis, 317-323 d.C.) ai rr. 79, 207 

e 342100. Si tratta in entrambi i casi di estesi conti relativi ad alcune spese di viaggio in cui 

sono inclusi un gran numero di cibi e relativi prezzi; nel caso specifico dell’albicocco, il 

prezzo relativo a quantità indeterminate di frutti si aggira quasi sempre intorno alle 100 

dracme101. 

In ogni caso, sulla base di quanto evidenziato da Dioscoride e, in parte anche da Teofrasto, 

si ritiene che l’identificazione maggiormente probabile per μηλέα ἐαρινή sia quella con una 

varietà simile al melo selvatico, una varietà con caratteristiche che dovevano porla quasi a 

metà strada tra un melo comune e la sua varietà spontanea. Da sottolineare è certamente la 

sicura presenza di coltivazioni di meli, e sue relative varietà, in Egitto in età tolemaica.  

Inoltre, (γ) fornisce altre due informazioni utili e preziose; in tale dichiarazione, infatti, 

sono registrati due alberi di melo, insieme a due melograni e altrettanti alberi di fico, piantati 

all’interno di un vigneto, esattamente ἐπὶ τοῦ |15 χώματος, sopra il canale. Anzitutto, va 

sottolineata la presenza di alberi da frutto in un terreno prevalentemente coltivato a vigna, 

un fatto da considerare normale in quanto all’interno di tale tipologia di piantagione non è 

raro trovare anche attestazioni di coltivazioni di ortaggi e piante aromatiche102. In secondo 

luogo, importante è la posizione occupata dagli alberi in prossimità del canale, un’abitudine, 

anche questa, abbastanza comune in Egitto in quanto in tal modo le radici degli alberi 

avrebbero assicurato e reso stabile il terreno (EL-MOSALLAMY 1992).  

In (α), poi, va annotata la presenza di una seconda varietà di melo, al r. 13 si legge, infatti, 

μῆλα ̣ ἐαρινά, καὶ τῶν διφόρων. Quest’ultima precisazione dovrebbe riferirsi ad una 

                                                 
100 I righi evidenziati del P.Ryl 630-637 sono piuttosto lacunosi e la lettura proposta è soltanto probabile. 
101 Su quest’argomento e più in generale su Theophanes e il suo viaggio, vd. MATTHEWS 2006. 
102 Per questa pratica usuale vd. SCHNEBEL, pp. 253-254. 
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determinata varietà di melo che riusciva a produrre frutti due volte l’anno. L’editore di (α) 

ne sottolinea la somiglianza con quello che i latini avrebbero chiamato malus bifera, un tipo 

di melo che, per l’appunto, era in grado di dare frutti per due volte durante un unico anno, 

vd. Varrone Res Rusticae I 7, 6, 8 e Plinio Nat. XVI 50, 114. Tenendo conto, quindi, di 

quanto appena esposto e della conseguente insicurezza nell’individuare una specie esatta 

come traduzione di μηλέα nei papiri tolemaici, si è scelto di indicare nella scheda come 

identificazione scientifica il solo genus Malus e la relativa traduzione generica di melo. 

Numerosi resti della Malus sylvestris, consistenti per lo più in foglie e rami, sono stati 

rintracciati in diverse tombe della necropoli di Douch, datate al periodo greco-romano 

(BARAKAT - BAUM 1992, pp. 13-18, 20, 26-28). Resti di semi essiccati riconosciuti come 

appartenenti alla Malus domestica sono stati recuperati a Berenike e datati al I-II secolo d.C. 

(CAPPERS 2000, p. 307; ID. 2006, pp. 98-99). 

Poche e incerte testimonianze provenienti dai testi egiziani potrebbero attestare la 

presenza di meli già durante l’epoca faraonica (DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, pp. 

697-699). Nel P.Harris I 37b, 1 - 41b, 6 vi è un lungo elenco di prodotti da offrire al Nilo e 

tra di essi figurerebbe anche una quantità piuttosto consistente di mele: dph ̣t : krh ̣t 848 (40a, 

15). La parola dph ̣t è identificata come un sostantivo di origine semitica individuante il frutto 

della Malus sylvestris; il termine successivo potrebbe forse indicare delle ghirlande103.  

Sulla base di quest’ultima informazione, sembrerebbe probabile ricostruire la presenza di 

meli in Egitto già in età faraonica; tuttavia la penuria di dati, sia testuali che materiali, databili 

a quest’epoca dovrebbe far ritenere che l’albero in questione fosse stato importato e 

introdotto nell’arboricoltura del Paese, probabilmente, senza ottenere un eccessivo successo. 

Al contrario, in età greco-romana il melo, come testimoniato dai papiri e dai reperti 

paleobotanici, sarebbe divenuto un albero da frutto perfettamente integrato nel paesaggio 

naturale egiziano. Considerata, quindi, una certa insicurezza nell’identificazione esatta della 

specie indicata nei papiri tolemaici nella scheda si è preferito indicare il solo genere Malus 

e la relativa traduzione generica. 

Bibliografia:  

BARAKAT - BAUM 1992: Barakat H.N. - Baum N., Douch II: La végétation antique de Douch 

(Oasis de Kharga), Une approche macrobotanique, DFIFAO XXVII, IFAO Le Caire. 

CAPPERS 2000: Cappers R.T.J., Archaeobotanical remains, in Sidebotham S.E. - Wendrich 

W.Z. (edd.), Berenike 1998. Report of the 1998 Excavations at Berenike and the Survey 

                                                 
103 Per la traduzione dell’elenco in questione e del sostantivo dph ̣t con relativa bibliografia si rimanda a GRANDET 

2005, vol. I, pp. 274-279; vol. II, p. 152. 



19. Μηλέα 

 

181 

 

of the Egyptian Eastern Desert, including Excavations in Wadi Kalalat, Leiden,                

pp. 305-310. 

CAPPERS 2006: Cappers R.T.J., Roman Foodprints at Berenike. Archaeobotanical Evidence 

of Subsistence and Trade in the Eastern Desert of Egypt, Berenike Reports 6, Los 

Angeles. 

CARNOY 1959: Carnoy A., Dictionnaire Étymologique des Noms Grecs de Plantes, Louvain. 

DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977: Darby W.J. - Ghalioungui P. - Grivetti L., Food: 

The Gift of Osiris, vol. II, London - New York - San Francisco. 

EL-MOSALLAMY 1992: El-Mosallam A.H.S., Trees in Graeco-Roman Egypt, in Proceedings 

of the XIXth International Congress of Papyrology, Cairo 2-9 September 1989,                 

pp. 513-542. 

FIDEGHELLI 2008: Fideghelli C., Origine ed evoluzione, in Angelini R. - Fideghelli C. - Ponti 

I. (edd.), Il melo, Bologna, pp. 2-21. 

GRANDET 2005: Grandet P., Le Papyrus Harris I, voll. I-II, IFAO Le Caire. 

LIM 2012: Lim T.K., Edible Medicinal and Non-Medicinal Plants 4 - Fruits, Dordrecht - 

Heidelberg - London - New York. 

MATTHEWS 2006: Matthews J., The Journey of Theophanes, New Haven - London. 

ROVERSI - VENTURELLI - CANDIOLI 2008: Roversi A. - Venturelli M.B. - Candioli E., Aspetti 

storici e artistici, in Angelini R. - Fideghelli C. - Ponti I. (edd.), Il melo, Bologna,             

pp. 23-59.



 
 

182 

 

20. Μυρίκη 

 

Μυρίκη, ἡ  Tamarix  Tamerice 

Aggettivi e derivati: μυρίκινος (sott. ξύλον / α) di legno di tamerice (β), (γ), (ε), (ζ). 

Applicazioni: Medicina; artigianato; edilizia domestica e navale. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Oxyrhynchites; Egitto. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Cair.Zen. III 59383, 16-17 (Philadelphia, metà del III sec. a.C.) παρʼ Ἀντιλόχου             

|2 Ζήνωνι. |3 τὰς ἐξαγωγοὺς |4 δεῖ ἀνακαθᾶραι |5 [  ̣  ̣] πε̣  ̣  ̣   ̣  ̣ |6 τῆς ἐξαγωγοῦ |7 ναῦον, 

βάθος ἡμί- |8 ναυον (γίνονται) τῶν τεσσά- |9 ρων ἐξαγωγῶν |10 σχοινία κ ἀν(ὰ) (ὀβολὸν) α 

𐅵 |11 (γίνονται) (δραχμαὶ) ε. καὶ [ὀ]χε̣τοὺ̣ς̣ |12 δεῖ ἀγαγεῖν οἳ ἄ- |13 ξουσιν τὸν ὄμβρον |14 εἰς 

τὰς ἐξαγωγοὺς |15 σχοινίων ι ἀν(ὰ) (ὀβολὸν) (γίνεται) α (τετρώβολον) |16 δεῖ δὲ καὶ τὰς 

μυρί- |17 κας καὶ τὸν κάλα- |18 μον ἐπικό[ψαι -?- ]. 

(β) P.Cair.Zen. IV 59566, 11-12 (Philadelphia, 27.10.250 ca. a.C.) ὑπόμν̣η̣μ̣α̣ |2 Ζήνωνι 

πα[ρὰ] |3 Παλοῦτος σ̣κ̣ε̣υ̣- |4 ῶν τῶν̣ ἐ̣[κ] τ̣ο̣ῦ̣ |5 πλοίου· ἱστὸς |6 ξύλου ἐλατ̣ί̣ν̣[ου] |7 πηχῶν 

κγ, |8 κεραία πηχῶν ιε, |9 ἄλλαι κεραία β |10 συμβεβλημέναι, |11 πηδάλιον μυρί- |12 κινον, 

κοντοὶ γ, |13 κῶπαι β, |14 ἱστίον παπύ̣[ρι-] |15 νον πηχῶν [ -?- ], |16 κάλοι ξ. 

(γ) P.Enteux. 37, 4 (Magdola, 28.01.222 a.C.) [βασιλεῖ Πτολεμαίωι χαίρειν -?- ]ος 

Μακεδὼν (τριακοντάρουρος), τῶν οὔπω ὑπὸ ἡγεμόνα τη[ -?- ] |2 [ -?- ]  ̣ ἐμοῦ γὰρ 

ἀγοράσαντος τὸ Σεμθέως τοῦ κωμογραμματεύσα- |3 [ντος -?- τ]ὴν αὐτὴν κώμην ἀπὸ τοῦ 

προκηρύγματος καὶ ἄλλας γῆς βασι- |4 [λικῆς -?- ]  ̣ην μυρίκινα ξύλα πλῆθος, γνου δὲ 

Δωρίων ὅτι εἰμι πρὸς |5 [ -?- ]δ̣όμενος ἐξέκοψε ἄνευ ἐμοῦ \τὰ ξύλα/, τῆι ιβ τοῦ Χοίαχ, οὐκ 

ἀντιχ̣ρ̣α- |6 [ -?- ]ν ξύλων συντελούμενος, παρὰ τὸ σὸν πρόσταγμα. δέο- |7 [μαι οὖν σου, 

βασιλεῦ, εἴ σοι δοκεῖ, προστά]ξαι Διοφάνηι τῶι στρατηγῶι γράψαι Ἰσοκράτηι [τῶι 

ἐπιστ]ά- |8 [τηι -?- ]νκαιο  ̣α ἀπενήνεκται αὐτά, μὴ ἐπιτρέπειν Δωρίωνι |9 [ -?- ἐπὶ 

Διο]φάνην ἐλθόντα διακριθῆναί μοι, καὶ κὰν ἐνδείξωμαι τὰ διὰ |10 [τῆς ἐντεύξεως ὄντα 

ἀληθῆ, -?- ἀπο]δοθῆναί μοι τὸ πρὸς μέρος τῶν ξύλων. τούτου γὰρ γεν[ο-] |11 [μένου, 

ἔσομαι διὰ σέ, βασιλεῦ, τὸν] πάντων κοινὸν σωτῆρα, τοῦ δικαίου τετευχώς. 

(δ) P.Tebt. III.1 703, 196 (Tebtynis, 210 ca. a.C.) ἐπιμελές τ̣έ σοι |192 ἔστω κ̣[αὶ ἵ]ν̣α ἡ 

φυτε\ί/α [τ]ῶν ἐπιχωρίων ξύ- |193 λων κα̣τ̣ὰ̣ μ̣ὲ̣ν τὸν̣ π̣ρ̣έ̣π̣οντα καιρὸν |194 τῶν τὴν ὥραν 

ἐχόντων ξύλων γέν[η-] |195 ται ἰ̣τ̣έαι\ς/ τε καὶ συκαμείνοις, περὶ δ̣ὲ̣ |196 τὸν Χοίαχ ἀκάνθης 

καὶ μυρύκης, |197 τούτων δὲ τὰ μὲν ἄλλα ἐπ[ὶ] τῶ̣ν̣ β̣α̣σ̣ι̣λ̣ι̣κ̣ῶν |198 χ̣[ω]μ̣άτων φυτευέσθ\ω̣/
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κ̣[αὶ τὰ φυτ]ὰ̣ [εἰς] πρασι- |199 ὰ̣[ς] καταβληθή[τω ἵνα] τῆς ἐ[νδ]εχ̣[ο]μένης                            

|200 ἐ[πι]μελείας κατ[ὰ καιρὸν] π̣οτισ[μο]ῦ τυ̣γ̣χά- |201 ν̣[η]ι,̣ ὥς τʼ ἂν δέη[ι καὶ γέ]ν̣η̣τ̣αι 

ὥ̣[ρα] τ̣ῆς φυ- |202 [τεί]ας, τότε μετ[  ̣  ̣  ̣]σ̣  ̣  ̣[  ̣]α̣ν τασσ̣έτωσαν |203 [ἐπὶ(?)] τ̣ῶν βασιλικ[ῶ]ν̣ 

[χω]μ̣ά̣τω̣ν̣, τ̣ὴν δὲ τ̣ή- |204 [ρ]η̣[σι]ν αὐτῶν π[οιεί]σ̣θ̣ωσαν οἱ̣ π̣[ρὸς] τ̣ὴν ἔγλη- |205 ψ̣ιν 

[π]ροσε̣[λ]η̣λυθ[ό]τ̣ε̣ς̣, ὅ̣π̣ως μ[ήθʼ] ὑπ̣ὸ̣ τῶν |206 προβάτων μήθʼ ὑ[πʼ] ἄλλου μ[η]θ̣ε̣ν̣ὸς 

παροινεῖσ- |207 θαι̣ συμβαίνηι τὴ[ν] φ̣υτ\είαν/. ἅμα δὲ τῆι λοιπῆι |208 ἐφοδείαι 

παρεπ[ισκ]ό̣π̣ει κα[ὶ] εἴ τ̣[ιν]α̣ κ̣εκο̣μμέ- |209 να ὑπάρχει ἐπὶ̣ τ̣ῶ̣ν χ̣ωμ̣[ά]τ̣[ων] ἢ̣ καὶ ἐν        

|210 τοῖς πεδίοις, καὶ ̣ τ̣ὴν ἀναγ̣ρ̣α̣[φ]ὴ̣ν̣ ποιησά- |211 μ̣ε̣ν̣ος. ποίησ̣α̣[ι δὲ] ἀναγραφὴν κ̣α̣[ὶ] 

τῶν |212 βασιλικῶν οἰκή[σ]εων καὶ τῶν πρὸς ταύ- |213 ταις παραδείσων καὶ ἧς ἕκαστο̣ς̣ 

[ἐ]π̣ι̣με- |214 λήας προσδεῖται, [κ]α̣ὶ̣ διασάφησ̣ο̣ν̣ ἡ̣μῖν.  

(ε) SB VI 9215, 12 (Oxyrhynchos, 14.01.250 a.C.) [Ἀπολλ]ώνιος Δημητρίωι χ̣[αίρει]ν· 

προ[σέ]τ̣[αξεν] ὁ βασιλε[ὺ]ς |11 [πρὸς τὴ]ν ἐντ̣ορνείαν τῶν μακρῶν ν̣ηῶν κόψαι [ξ]ύλα 

τῶ[ν] ἐπ̣[ι-] |12 [χωρίων ἀκ]άνθινα καὶ μυρίκινα καὶ ἰτ̣έϊνα· ὡς ἂν οὖν ἀναγ̣ν̣ο[ῖς]                   

|13 [ταύτην <τὴν> ἐ]πιστολὴν παραλαβὼν τοὺς βασιλικοὺς γραμ[ματεῖς] |14 [καὶ τὸν] ἐπὶ 

τῶν φυλακιτῶν [κ]αὶ τοὺς φῶρας καὶ τοὺς α̣ιθ̣[  ̣  ̣  ̣]  ̣ |15 [- ca.13 -]ν πρὸς τὴν κοπὴν 

[σ]ώματα πλῆ̣θ̣[ος] φ  ̣  ̣[ -?- ] |16 [- ca.13 -] ἐπ[ὶ] τόπων τὸ διαγεγραμ̣μένον πλῆ̣θος· μ̣ὴ 

[οὖν] |17 [ἀμελήσῃς ἀλλὰ σ]υντομώτερον ἀναπλήρωσον τὸ ἐπι̣γ̣εγ̣ρ̣αμ̣[μένον]                        

|18 [ἕως   ̣  ̣  ̣  ̣  ̣ εἰ] δὲ μὴ τὸ ἔσχατον ἕως τῆς ιε τοῦ Χοίακ. [ -?- ] |19 [- ca.10 -]τατα ἦι καὶ 

πρὸς τὴν χρείαν ἐπιτήδ[εια] |20 [- ca.10 - προ]σ̣έ̣ταξεν ὁ βασιλεὺς πε̣ρ̣ὶ̣ τούτου [πλ]ή̣θο̣υ̣[ς] 

|21 [- ca.12 -]ντας ποιεῖσθαι τὴ[ν ἐπίσ]κ̣εψι̣ν̣ ἐπ[  ̣  ̣  ̣]  ̣ [- ca.15 -] 

(ζ) SB XVI 12823, 9 (Athribis, 16.08.215 a.C.) (ἔτους) ζ Ἐφεὶπ ε. προσ- |2 άγγελμα Νικάνορι 

|3 φυλακίτηι Ἀθ̣ρί̣βεως |4 καὶ τοῖς μετʼ αὐτοῦ |5 φυλακίταις. ὄντος |6 μου ἐν Ἀλεξανδρεί-     

|7 αι ἐλθοντινὲς εἰς |8 τὸν κλῆρόν μου ἐξέ- |9 κοψα ξύλα μυρίκινα |10 λ, τούτων κ |11 ἀνὰ 

(δραχμὰς) γ̣ (γίνονται) (δραχμαὶ) ξ̣ |12 τὰ δὲ δέκα ἀνὰ (δραχμὰς) β̣ |13 (γίνονται) (δραχμαὶ) 

κ̣ (γίνονται) (δραχμαὶ) π̣. 

Fonti letterarie:  

(a) ATH. II 82 Ἑκαταῖος δ' ὁ Μιλήσιος ἐν Ἀσίας περιηγήσει, εἰ γνήσιον τοῦ συγγραφέως τὸ 

βιβλίον· Καλλίμαχος γὰρ Νησιώτου αὐτὸ ἀναγράφει· ὅστις οὖν ἐστιν ὁ ποιήσας, λέγει 

οὕτως· ‘περὶ τὴν Ὑρκανίην θάλασσαν καλεομένην οὔρεα ὑψηλὰ καὶ δασέα ὕλῃσιν, ἐπὶ 

δὲ τοῖσιν οὔρεσιν ἄκανθα κυνάρα.’ καὶ ἑξῆς· ‘Πάρθων πρὸς ἥλιον ἀνίσχοντα Χοράσμιοι 

οἰκοῦσι γῆν, ἔχοντες καὶ πεδία καὶ οὔρεα· ἐν δὲ τοῖσιν οὔρεσι δένδρεα ἔνι ἄγρια, ἄκανθα 

κυνάρα, ἰτέα, μυρίκη.’ καὶ περὶ τὸν Ἰνδὸν δέ φησι ποταμὸν γίνεσθαι τὴν κυνάραν. 

(b) DSC. I 87 <μυρίκη> δένδρον ἐστὶ γνώριμον, παρὰ λίμναις καὶ τοῖς στασίμοις ὕδασι 

φυόμενον, καρπὸν ὡσπερεὶ ἄνθος φέρουσα βρυῶδες κατὰ τὴν σύστασιν. γεννᾶται δέ τις 
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ἐν Αἰγύπτῳ καὶ Συρίᾳ ἥμερος, κατὰ τὰ ἄλλα ὁμοία <οὖσα> τῇ ἀγρίᾳ, καρπὸν δὲ φέρουσα 

ἐμφερῆ κηκίδι, ἀνώμαλον, στύφοντα τῇ γεύσει, ἁρμόζοντά τε ἀντὶ κηκίδος εἰς τὰ 

ὀφθαλμικὰ καὶ στοματικὰ καὶ πρὸς αἵματος πτύσεις ἐν ποτῷ καὶ κοιλιακοῖς καὶ ῥοικαῖς 

γυναιξὶ καὶ ἰκτέρῳ καὶ φαλαγγιοδήκτοις, οἰδήματά τε στέλλει καταπλασθείς· καὶ ὁ φλοιὸς 

δὲ τὰ αὐτὰ τῷ καρπῷ ποιεῖ. τῶν δὲ φύλλων τὸ ἀφέψημα σὺν οἴνῳ ποθὲν σπλῆνα τήκει, 

καὶ ὀδονταλγίαις βοηθεῖ διακλυζόμενον, ἐγκάθισμά τε ῥοικαῖς, καὶ περίχυμα τοῖς φθεῖρας 

καὶ κονίδας γεννῶσιν ἐπιτήδειον. καὶ ἡ ἀπὸ τῶν ξύλων δὲ τέφρα προστεθεῖσα ῥύσιν τὴν 

ἐκ μήτρας στέλλει. κατασκευάζουσι δὲ ἔνιοι ἐκ τοῦ πρέμνου καὶ κύλικας, αἷς ἐπὶ τῶν 

σπληνικῶν χρῶνται ἀντὶ ποτηρίων, ὡς τοῦ δι' αὐτῶν πόματος ὠφελοῦντος. 

(c1) GAL. De simpl. med. temp. XII 80 [κηʹ. Περὶ μυρίκης.] Μυρίκη ῥυπτικῆς καὶ τμητικῆς 

ἐστι δυνάμεως, ἄνευ τοῦ ξηραίνειν ἐπιφανῶς, ἔχει δέ τινα καὶ στύψιν. καὶ διὰ ταύτας τὰς 

ποιότητάς τε καὶ δυνάμεις σπλῆνα μὲν ἱκανῶς ὀνίνησιν ἐσκιῤῥωμένον σὺν ὄξει, ἢ οἴνω 

τῶν ῥιζῶν, ἢ τῶν ἀκρεμόνων, ἢ τῶν φύλλων ἀφεψομένων. ἰᾶται δὲ καὶ ὀδονταλγίας. ὁ 

καρπὸς δὲ καὶ ὁ φλοιὸς οὐ βραχεῖαν στύψιν προσειλήφασιν, ὥστε καὶ κηκίδος 

ὀμφακίτιδος ἐγγὺς ἥκειν, πλὴν ὅσῳ μὲν ἡ στρυφνότης ἐναργής ἐστιν ἐν τῇ κηκίδι, τῷ δὲ 

καρπῷ τῆς μυρίκης ἡ κρᾶσις ἀνώμαλος. ἀναμέμικται γὰρ αὐτοῦ τῇ φύσει πολὺ τὸ 

ῥυπτικόν τε καὶ λεπτομερὲς, ὃ μὲν οὐχ ὑπάρχει τῇ κηκίδι. χρήσασθαι μέντοι τις αὐτῷ 

δύναται, μὴ παρούσης κηκίδος εἰς ὅσα περ ἐκείνῃ, κατὰ τὰ αὐτὰ καὶ τῷ φλοιῷ. καὶ ἡ 

τέφρα δὲ καυθείσης τῆς μυρίκης ξηραντικῆς ἱκανῶς γίνεται δυνάμεως, ἐχούσης πλεῖστον 

μὲν τὸ ῥυπτικόν τε καὶ τμητικὸν, ὀλίγον δὲ τὸ στυπτικόν. 

(c2) De comp. med. sec. loc. XII 681 [Περὶ τοῦ κατὰ τὰς ῥῖνας πολύποδος.] […] ἄλλο. ♃ 

ἐρείκης καρποῦ 𐅻 ηʹ. σμύρνης 𐅻 ηʹ. νίτρου ἐρυθροῦ 𐅻 ηʹ. σιδίων 𐅻 ηʹ. μυρίκης καρποῦ 𐅻 αʹ. 

κροκομάγματος 𐅻 βʹ. λείοις χρῶ.; (c3) XII 812 τοῖς κεχρονισμένοις καὶ μεμελασμένοις 

ὑπωπίοις μόνοις ἁρμόσειεν ἂν τοῦτο, καὶ μάλιστα ἐὰν μὴ παντάπασιν ὀλίγον ᾖ τὸ 

μιγνύμενον νᾶπυ τῷ στέατι. μυρίκης φύλλα καὶ ὁ καρπὸς λεῖα μεθ' ὕδατος κατ' ἰδίαν καὶ 

ὁμοῦ μιγνύμενα. καὶ τοῦτο τὸ φάρμακον οὐ μόνον διαφορητικὸν, ἀλλὰ καὶ συνακτικὸν 

ἔχει τι, διόπερ οὐχ ἁρμόττει τοῖς χρονίοις καὶ μελανθεῖσιν ὑπωπίοις.; (c4) XII 996 [Περὶ 

τῶν ὑπ' Ἀπολλωνίου γεγραμμένων πρὸς ἄφθας.] Ἀπολλώνιος δὲ ὁ Ἡροφίλειος ἐν τῷ 

πρώτῳ τῶν εὐπορίστων φαρμάκων ὡδί πως ἔγραψε κατὰ λέξιν πρὸς τὰς λευκὰς ἄφθας. 

χαλκῖτιν ἐλαίῳ τρίψας διάχριε πτερῷ, τοῦτο παραχρῆμα παύει. ἐπειδὰν δὲ καθαρὰ 

γένηται, μυρίκης καρπὸν λεάνας καὶ διεὶς μελικράτῳ ἢ οἴνῳ διάχριε, μάλιστα νηπίοις.; 

(c5) XIII 242 καταπλαστὸν σπληνικοῖς. μυρίκης καρπὸν κόψας καὶ σήσας ἀπόθου. ἐπὶ δὲ 

τῆς χρήσεως, δίδου κοχλιάρια βʹ. μετ' ὀξυμέλιτος κεκραμένου κυάθων τριῶν. ἢ βοτάνην 

τὴν λεγομένην πελαργῖτιν κόψας καὶ σήσας δίδου καθὰ προείρηται. 
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(d1) GP. II 8, 2 Ὅτι δεῖ ἐν τοῖς μεγάλοις ἀγροῖς δασέα εἶναι ὄρη, καὶ πῶς ἂν φυτευθείη. 

Ἀπουληΐου.  ἰτέαι γὰρ καὶ μυρίκαι καὶ λεῦκαι καὶ ἐλάται καὶ μελίαι καὶ πτελέαι καὶ πάντα 

τὰ ὁμοιογενῆ τοῖς καθύγροις χαίρει τόποις· πίτυς δὲ καὶ ἐν ἀμμώδεσι θάλλει.; (d2) XIII 

4, 8 Περὶ μυῶν κατοικιδίων. Παξάμου. […] μύες φεύξονται, αἱματίτου λίθου θυμιωμένου, 

καὶ μυρίκης χλωρᾶς καπνιζομένης. 

(e1) HP. Mul. 75 Κυητήριον προσθετόν· μέλι, σμύρναν, μυρίκης τὸν καρπὸν, ῥητίνην ὑγρὴν, 

χηνὸς ἄλειφα, τρίψας ἅπαντα ἐν τῷ αὐτῷ, εἰρίῳ ἐνελίξασα προστιθέσθω.; (e2) 197 Ῥόου 

ὕδατος προσθετὸν καὶ ἔγχυτον· ἢν γυναικὶ ὕδωρ ῥέῃ ἐκ τῶν αἰδοίων, λαβὼν ῥητίνην 

ξηρὴν καὶ μυρίκης πέταλα καὶ λίνου καρπὸν τρῖψαι ἐν οἴνῳ, καὶ μῖξαι ἐν ὄρνιθος στέατι, 

καὶ ἐγχέαι ἐς τὰ αἰδοῖα κλυστῆρι. Ἄλευρα χηραμύδα ὡς καθαρώτατα, ἢ ἀμύλιον ἐν εἰρίῳ 

προστίθεσθαι πρὸς τὸν στόμαχον. 

(e3) Haem. 9 Γυναικείην αἱμοῤῥοΐδα ὧδε θεραπεύειν· πολλῷ ὕδατι θερμῷ αἰονήσας, σύνεψε 

δὲ ἐν τῷ θερμῷ τῶν εὐωδέων, τρίψας μυρίκην, λιθάργυρον ὀπτὴν, καὶ κηκίδα, οἶνον 

λευκὸν παράχεε καὶ ἔλαιον καὶ χηνὸς στέαρ, τρίψας ὁμοῦ πάντα, διδόναι, ὁκόταν 

αἰονηθῇ, διαχρήσασθαι· αἰονᾷν δὲ καὶ τὴν ἕδρην ἐξώσας ὡς μάλιστα. 

(f) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 456 [Πρὸς ἴκτερον καλὸν λίαν καὶ ἐπὶ πολλῶν 

πεπειραμένον.] […] ἄλλο. μυρίκην μετ' ὄξους τρίψας δὸς πιεῖν, ἰᾶται ἰκτερικούς. ἀπάγων 

εἰς βαλανεῖον τὸν ἰκτερικὸν καὶ ἐμβιβάσας εἰς τὴν ἐμβατὴν δίδου σχοίνου ἄνθος γο. ιβʹ. 

μετ' οἰνομέλιτος κυάθων γʹ. πιεῖν, βάψει τὴν μακρὰν καὶ ἀπαλλαγήσεται. 

(g) STRAB. XVI 4, 2 ἔχουσι δ' αὐτὴν οἱ μὲν πρῶτοι μετὰ τοὺς Σύρους καὶ τοὺς Ἰουδαίους 

ἄνθρωποι γεωργοί· μετὰ δὲ τούτους δίαμμός ἐστι γῆ καὶ λυπρά, φοίνικας ἔχουσα ὀλίγους 

καὶ ἄκανθαν καὶ μυρίκην καὶ ὀρυκτὰ ὕδατα, καθάπερ καὶ ἡ Γεδρωσία· σκηνῖται δ'ἔχουσιν 

αὐτὴν Ἄραβες καὶ καμηλοβοσκοί. 

(h1) THPHR. I 4, 3 Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τούτων εἴ τις ἀκριβολογεῖσθαι θέλοι, τὰ μὲν ἂν εὕροι 

κοινὰ καὶ ὥσπερ ἀμφίβια, καθάπερ μυρίκην ἰτέαν κλήθραν, τὰ δὲ καὶ τῶν 

ὁμολογουμένων χερσαίων πεφυκότα ποτὲ ἐν τῇ θαλάττῃ βιοῦν, φοίνικα σκίλλαν 

ἀνθέρικον.; (h2) I 10, 4 Διαφέρουσι δὲ καὶ τὰ φύλλα πλείοσι διαφοραῖς· τὰ μὲν γάρ ἐστι 

πλατύφυλλα, καθάπερ ἄμπελος συκῆ πλάτανος, τὰ δὲ στενόφυλλα, καθάπερ ἐλάα ῥόα 

μύρρινος· τὰ δ' ὥσπερ ἀκανθόφυλλα, καθάπερ πεύκη πίτυς κέδρος· τὰ δ' οἷον 

σαρκόφυλλα· τοῦτο δ' ὅτι σαρκῶδες ἔχουσι τὸ φύλλον, οἷον κυπάριττος μυρίκη μηλέα, 

τῶν δὲ φρυγανικῶν κνέωρος στοιβὴ καὶ ποιωδῶν ἀείζωον πόλιον·; (h3) III 3, 1 Ἀείφυλλα 

μὲν οὖν ἐστι τῶν ἀγρίων ἃ καὶ πρότερον ἐλέχθη, ἐλάτη πεύκη πίτυς ἀγρία πύξος 

ἀνδράχλη μίλος ἄρκευθος τέρμινθος φιλύκη ἀφάρκη δάφνη φελλόδρυς κήλαστρον 

ὀξυάκανθος πρῖνος μυρίκη· τὰ δὲ ἄλλα πάντα φυλλοβολεῖ· 
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Lessici:  

(A) SUDA M 1437 A. <Μυρίκη:> εἶδος φυτοῦ. πεδίον ἦν ἀχανές, ἐν ᾧ μυρῖκαί τε 

ἐπεπήγεσαν. 

(B) LSJ, p. 1154 μυρίκη, ἡ tamarisk (in Greece, Tamarix tetrandra; in Egypt, Tamarix 

articulata). 

Etimologia: Potrebbe trattarsi di un prestito linguistico (DELG, p. 722; EDG, p. 981). Si 

riscontra, in ogni caso, una certa affinità con due sostantivi armeni *mos e *mor, 

rispettivamente tradotti come ‘tamarisk; blackberry, bramble’ e ‘blackberry (the fruit of 

bramble)’ (vd. MARTIROSYAN 2010, pp. 472-473; 474-478; 762). Per entrambe le parole in 

questione, soprattutto per la prima, esistono ancora incertezze riguardo la loro etimologia e 

la loro origine, tuttavia sembra abbastanza probabile che derivino anch’esse come le 

rispettive traduzioni greche da lingue non indoeuropee. 

Commento: La parola greca μυρίκη identifica una pianta del genere Tamarix. Questo genere, 

appartenente alla famiglia delle Tamaricaceae, comprende numerose specie, circa 55, che 

crescono, soprattutto, nelle zone temperate e sub-tropicali. Il genere Tamarix è certamente 

nativo delle regioni mediterranee e comprende arbusti e alberi che possono raggiungere i 18 

m di altezza, sono caratterizzati da una corteccia brunastra-rossastra che a seconda delle 

specie può arrivare a colorazioni grigie o nere. Le foglie delle specie appartenenti al genus 

Tamarix sono piccole, alternate, glabre o pelose, sessili, squamiformi, di colore verde di 

diverse tonalità. Le infiorescenze sono a racemi semplici o composti con fiori formati da 4-

5 petali ovali o ellittici, di colore bianco, rosa o rosso. Il frutto è costituito da una capsula 

contenente numerosi semi dritti, caratterizzati da forma allungata e da peluria apicale (sulle 

caratteristiche generali del genus Tamarix vd. anche BAUM 1988, pp. 200-206; 

ARIANMANESH ET AL. 2016, pp. 1-5).  

Non è possibile precisare a quale delle 55 specie di Tamarix si riferisca il greco μυρίκη, 

lo stesso vale per la parola egiziana isr utilizzata, per l’appunto, ad indicare la tamerice negli 

antichi testi egiziani (BAUM 1988, p. 3; GERMER 2008, pp. 34-35). Ancora oggi sussistono 

consistenti dubbi circa la morfologia e la tassonomia delle diverse specie che compongono 

il genere in questione e ancora di più ve ne sono per quelle individuate sul territorio egiziano 

tanto che il numero e i nomi delle specie variano al variare dello studioso che le ha analizzate 

(sul problema vd. ELKORDY - FARIED 2017, pp. 91-105). Semplificando al massimo l’analisi, 

si può almeno affermare che tra le specie maggiormente diffuse ancora oggi in Egitto vi sono 

la Tamarix aphylla e la Tamarix nilotica, ma non mancano anche altri esemplari come quelle 
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denominate mannifera e macrocarpa (GERMER 2008, p. 348). Le piante del genere Tamarix 

sono in grado di adattarsi a diversi suoli, da quelli sabbiosi a quelli paludosi e a terreni con 

diversi gradi di salinità ed è per tale motivo che le tamerici sono diffuse in ogni parte del 

territorio egiziano: lungo le coste, nella valle del Nilo, nelle zone desertiche, in 

corrispondenza di oasi e depressioni (BAUM 1988, pp. 200; 220-227; COTTINI - CASTELLETTI 

2014, pp. 459-461).  

La presenza di specie di Tamarix in Egitto è ben documentata anche per le poche più 

antiche. I ritrovamenti paleobotanici sul suolo egiziano di Tamarix, infatti, sono 

numerosissimi e diffusi in ogni zona del paese e si datano a partire dal tardo Quaternario 

fino al periodo islamico con svariati campioni ed esemplari, la maggioranza dei quali sono 

costituiti da resti carbonizzati (CODEX, pp. 224-233).  

Va sottolineata anche la cospicua presenza di reperti in legno di tamerice conservati in 

numerosi musei, dal momento che nell’antico Egitto tale materiale era utilizzato per la 

costruzione di suppellettili domestiche e strumenti di uso quotidiano come ceste e archi (a 

questo proposito vd. LIPHSCHITZ 1998, pp. 255-276; CARTWRIGHT - TAYLOR 2008, pp. 19-

80; KILLEN 2017, pp. 4-5). 

Allo stato attuale delle nostre conoscenze gli egiziani avrebbero definito tutte le diverse 

specie di tamerice isr senza, probabilmente, riferirsi ad una di esse in particolare; lo stesso 

discorso potrebbe valere per il greco μυρίκη. Tuttavia va, in ogni caso, considerata anche la 

possibilità che siano esistiti altri modi in egiziano per indicare le diverse specie diffuse sul 

territorio (GERMER 2008, pp. 34-35; 347-348). Questa ipotesi, formulata da Renate Germer,  

risulterebbe corroborata dall’esiguità di dati in nostro possesso riguardanti l’uso di isr 

nell’antica medicina egiziana. Sono soltanto quattro, infatti, i passi degli antichi testi medici 

egiziani in cui compare questo termine: Eb. 96; H 102; L 24; O.Berlin 5570 (si tratta di 

rimedi per infiammazioni alla pelle e per disturbi alla circolazione). Frutto, corteccia, rami 

e foglie (compresi decotti e pomate, ottenute dalla lavorazione di questi elementi) sono 

ampiamente utilizzati nella moderna medicina egiziana e africana per la cura della 

stitichezza, per disturbi alla milza e per problemi uterini, per placare le infiammazioni a 

bocca e occhi104. Questa discrepanza tra dati della medicina egiziana antica e quella moderna 

in cui la tamerice sembra, invece, giocare un ruolo di tutto rispetto nella cura di determinati 

disturbi, induce a ipotizzare che possano, in effetti, essere esistiti altri modi in cui gli antichi 

egizi indicavano questa pianta e le sue parti costitutive, modi ancora tutti da identificare nei 

testi antichi. 

                                                 
104 Per una bibliografia in merito vd. GERMER 2008, p. 348. 
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Concludendo, quindi, presi in considerazione tutti questi elementi la scelta migliore è 

quella di indicare come traduzione per il greco μυρίκη e l’egiziano isr il solo genere Tamarix; 

è necessario, infatti, evitare di individuare una specie in particolare considerata la variegata 

presenza di tali piante nell’Egitto antico e moderno e considerata anche la mancanza di altri 

dati in grado di aiutare a effettuare discrimini che possano, per lo meno, apparire più 

probabili di altri. 

Dalle fonti letterarie greche si desume che le diverse parti della μυρίκη erano 

diffusamente impiegate in medicina, per il trattamento di un certo numero di disturbi; 

sostanzialmente essa appare utile, oltre che per i malanni individuati nei passi citati nella 

scheda, anche per il trattamento di problemi a milza e stomaco (Gal. De comp. med. sec. loc. 

XIII 241; Ps.-Gal. De rem. paral. XIV 377, 460), per la cura delle afte (Ps.-Gal. De rem. 

paral. XIV 363) e per la dissenteria (Gal. De comp. med. sec. loc. 292, 293). Dalle fonti 

antiche greche, inoltre, la μυρίκη viene indicata come ovvia fonte di legname utilizzata nella 

costruzione di imbarcazioni (vd. Hdt. II 96 in cui si descrive una zattera fatta di legno di 

μυρίκη).  

Quest’ultimo dato è confermato anche dai papiri tolemaici, anzitutto, da (β), una lista di 

equipaggiamenti appartenenti ad una imbarcazione, in cui un timone è in legno di tamerice; 

e da (ε) in cui si conserva un ordine del dioketes Apollonios per il taglio di alberi locali, tra 

cui quelli di tamerice, per avviare la costruzione di navi da guerra. 

In (α) Antilochos si premura di ricordare a Zenone una serie di lavori da realizzare e tra 

questi figura il taglio di tamerici e canne, operazione certamente connessa con le altre 

consistenti nella pulizia di canali e scarichi; probabilmente, quindi, le piante in questione 

dovevano causare problemi e perciò si riteneva necessario tagliarle.  

Altro importante dato desumibile, in particolare, da (γ), (δ) e da (ζ), è che la piantagione, 

la crescita e il taglio degli alberi doveva essere ufficialmente organizzato da parte dello stato 

tolemaico. Preziose informazioni riguardanti la gestione degli alberi piantati sui terreni regi 

si desumono dalla lettura di (δ), in cui si richiede di prestare molta attenzione al momento 

propizio in cui piantare gli alberi, ai luoghi indicati a questo scopo e a eventuali danni che 

gli alberi avrebbero potuto subire da greggi o da altri elementi. L’Egitto non aveva ingenti 

risorse di legname e ne consegue la necessità di curare e sfruttare al meglio quelle presenti 

localmente; per questo non deve, quindi, far meravigliare se ogni aspetto dell’arboricoltura 

fosse regolato in dettaglio e se, abbattuti o danneggiati alberi contravvenendo agli ordini 

regi, si fosse costretti al pagamento di multe (PRÉAUX 1939, pp. 159-165; vd. P.Tebt. I 5). 

L’esistenza di multe o, comunque, di ripercussioni per chi effettuava abbattimenti senza 
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approvazione regia è documentato anche dalle due petizioni prese in esame, (γ) e (ζ), in cui 

i querelanti appaiono estremamente preoccupati delle ripercussioni per tagli di alberi di 

μυρίκη avvenuti in loro assenza. In particolare va segnalato anche il fatto che in (ζ) vengono 

fornite preziose informazioni riguardanti il valore di ciascun albero illegalmente abbattuto, 

il cui totale è di 80 dracme.   

I papiri tolemaici contenenti attestazioni della μυρίκη ammontano ad un totale di sedici 

documenti e tutti, compresi quelli già citati, si rivelano utili al fine di accertare la presenza 

della μυρίκη nell’Egitto tolemaico e offrono una serie di preziose informazioni a riguardo.  

Nella seguente tabella si riassumono i principali dati desumibili dai papiri non citati nella 

scheda: 

P.Cair.Zen. II 59176, 44 

(Philadelphia, 29.06-22.07.255 

a.C.) 

Conto giornaliero di entrate e 

uscite. 

Θεοπόμπωι ξύλων μυρικίνων | 

ὥστε εἰς τὰς ἁμάξας τὰς 

προ[σαγούσας] | τὰ δράγματα ἐπὶ 

τὰς ἁλω (ὀβολὸς) 

A Thepompos del legno di 

tamerice per i carri che portano i 

covoni alle aie. 

P.Col. III 47, 4 (?, 25.10-

23.11.253 / 21.08-19.09.253 a.C.) 

ὑπόμνημα riguardo la spedizione 

di legname all’Ibion di Mea. 
Testo molto frammentario. 

P.Enteux. 68, 6 (Ghoran, 222-221 

a.C.) 

Petizione riguardo i confini di due 

tenute. 

Sui terreni, causa di problemi tra il 

querelante e il suo vicino, 

dovevano trovarsi degli alberi di 

tamerici. 

P.Enteux. 71, 3 (Magdola, 

28.01.222 a.C.) 

Petizione per danni ad una 

mandria di maiali. 

I maiali erano in una zona piantata 

a tamerici. 

P.Petr. II 13, fr. 20, 7 
(Arsinoites, 11.07.256 a.C.) 

Corrispondenza di Kleon, 

commissario dei lavori pubblici. 

Testo frammentario, c’è un 

riferimento a del legno di 

tamerice. 

P.Petr. III 43, Fr. 2v IV, 10 

(Arsinoites, post 17.01.254 a.C.) 

Corrispondenza dell’architetto 

Theodoros. 

π[αρ]αφρυγανίσαι τὸ χῶμα τ[ῆ]ι 

μυρικίνηι κόμηι. 

Tappezzare il canale con chiome 

di tamerice. 

P.Petr. III 48, 4 (Arsinoites, III 

sec. a.C.) 
Contratto di un costruttore. 

Si richiede l’acquisto di legno di 

tamerice. 

P.Tebt. I 45, 37 (Kerkeosiris, post 

23.08.113 a.C.) 

Petizione di Demas al 

komogrammateus Menches. 

Tra gli oggetti trafugati figurano 

due porte in legno di tamerice. 

P.Tebt. I 47, 35 (Kerkeosiris, post 

23.08.113 a.C.) 

Petizione al komogrammateus 

Menches. 

Tra gli oggetti trafugati figura una 

porta in legno di tamerice. 

P.Tebt. III.1 793, VI 3, 6 

(Berenikis Tesmophorou, 6.02-

9.09.183 a.C.) 

Registro di corrispondenza 

ufficiale. 

In un elenco, forse di oggetti 

rubati, figura anche un oggetto in 

legno di tamerice. 

 

I papiri, quindi, come dimostrato da questa sintetica esposizione, sono in grado di attestare 

chiaramente l’utilizzo del legno di μυρίκη nelle costruzioni edilizie e in quelle navali.  

Concludendo, la μυρίκη doveva certamente far parte della flora dell’Egitto fin da epoche 

remote, come attestato dai reperti paleobotanici; le tamerici avrebbero, quindi, fornito in 

ogni epoca legname utile a diversi e svariati scopi, da combustibile a materiale per la 
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costruzione di suppellettili domestiche e per la fabbricazione di imbarcazioni. Come 

documentato dai papiri tolemaici, si trattava di un’importantissima e, soprattutto, preziosa 

fonte di legno alla quale era necessario prestare cure e attenzioni secondo gli ordini del re. 
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21. Πήγανον 

 

Πήγανον, τό  Ruta graveolens  Ruta 

Applicazioni: Medicina. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; deserto orientale (Ruta chalepensis). 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Tebt. III.2 884, 8 (Arsinoites, 13.04-12.05.210 a.C.) (ἔτους) ιβ Φαμενώθ. |2 ἔχω παρὰ 

Ἡρακλείδου ιη, |3 καὶ παρὰ Μαρρέους ὑπὲρ Ἡρακλείδου γ, |4 καὶ παρὰ Λιβάνου ὑπὲρ 

Ἡρακλείδου μ, |5 καὶ ἃ ἔλαβον τῆι η τῆι γ σϙβ, |6 (γίνονται) (δραχμαὶ) τνγ. |7 ϛ. |8 (ὧν) 

κόριον, πήγανον (ἡμιωβέλιον), |9 ὕδωρ (ἡμιωβέλιον) (τέταρτον ὀβολοῦ), |10 μεχέρθι β 

(τριώβολον), |11 ἐρέβινθοι (πεντώβολον), |12 καθαροὶ (ὀβολοὶ) δ 𐅵, |13 ζῦτος [ -?- ] |14 οἰὰ 

κ ἀν(ὰ) (ἡμιωβέλιον) [α (τετρώβολον),] |15 ἐργάται[ς -?- ] |16 ὄψη, καθαροὶ (τετρώβολον) 

[ -?- ] |17 μαχίμ[ο]ις Πτολεμαίου ϛ [ -?- ] |18 οἰὰ, ὄψα (τετρώβολον) 

(β) SB VIII 9860, A II 14 (Arsinoites, III secolo a.C.) ἀριστωλοχείας σπέρμα- |9 τος 

(δραχμὰς) δ ἴρεος (δραχμὰς) δ πανά- |10 κους ὀπτοῦ (δραχμὰς) δ κενταυ- |11 ρείου 

(δραχμὰς) δ, σταφυλείου (δραχμὰς) δ |12 ἄγνου σπέρματος (δραχμὰς) δ |13 ἀνχούσης 

σπέρματ̣[ος (δραχμὰς) δ] |14 πηγάνου ἀγρίου [σπερ-] |15 ματος (δραχμὰς) δ |16 καὶ ἡμέρο[υ 

(δραχμὰς) δ].   

(γ) SB XVI 12375, 57, 136 (Arsinoites, 180 a.C. ca.)  ／ κῖκι κε(ράμια) γ [ -?- ] |50 ／ ἐλα̣ί̣ου 

χ(όες) β [ -?- ] |51 ／ στέ̣[φ]α̣νοι [ -?- ] |52 ／ θυσί̣α̣ι [ -?- ] |53 ／ ἠπη̣τῆι χίτωνα λίνου τ̣ι̣ε  

|54 ／ διάρι̣ο̣ν τροφῶι μ ̣|55 ／ Θα̣ήσει ὥστε ἀ̣ργ̣ῖν εἰς ἀν(άλωμα) ι |56 ／ εἰς βαλανεῖον α  

|57 ／ π̣ή̣γαν[ον] β |58 ／ σκόρδα δ |59   ̣ χλαῖνα̣ β |60   ̣ εὐζόμου ε  

κῖκι [ -?- ] |129 φόρετρ[ον οἴνου -?- ] |130 ἐλαίου χ(όες) β [ -?- ] |131 στέφαν[οι -?- ]                 

|132 θυσίαι [ -?- ] |133 ἠπητῆι [ -?- ] |134 Θαήσει ὥστ[ε -?- ] |135 εἰς βαλανεῖον [ -?- ]                 

|136  πήγανον [ -?- ] |137 σκόρδα [ -?- ] |138 χλαῖν[α -?- ] |139 εὐζόμου [ -?- ] |140 ταμίᾳ ξ[ύλων 

-?- ] |141 γναφεῖ [ -?- ] 

(δ) SB XVI 12376, 8 (Arsinoites, 180 a.C. ca.) (γίνεται) (τάλαντον) α Εφκδ |2 α αργαμ  ̣ε(  ) 

β |3 τριβεῖ κ |4 στέφανοι κε |5 κραβης ε |6 κολοκύνθας ε |7 χλόην θ̣ |8 πήγανον η |9 [ -?- 

]  ̣  ̣[  ̣]ας η |10 [ε]ὐζώμου β |11 (γίνονται) πδ (γίνεται) (τάλαντα) γ Εχη |12  (γίνεται) (τάλαντα) 

ε̣ Ερλβ
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Fonti letterarie:  

(a) ARIST. Probl. 924b, 35 Διὰ τί πήγανον κάλλιστον καὶ πλεῖστον γίνεται, ἐάν τις 

ἐκφυτεύσῃ εἰς συκῆν; ἐκφυτεύεται δὲ περὶ τὸν φλοιὸν καὶ περιπλάττεται πηλῷ. ἢ ὅτι 

θερμότητος δέονται αἱ ῥίζαι τοῦ πηγάνου καὶ ἀλέας (διὸ καὶ τὴν τέφραν ἐάν τις 

περιβάλλῃ, ὀνίνανται), ἡ δὲ συκῆ θερμή ἐστιν. δηλοῖ δὲ καὶ ὁ ἀπὸς πάντων δριμύτατος 

ὤν, καὶ ὁ πολὺς καπνός. ἔχει οὖν τοιαύτην θερμότητα καὶ ἰκμάδα οἵαν καὶ ἡ τέφρα, ὥστε 

εἰ ἐκείνην ὀνίνησιν, ἀναγκαῖον καὶ ἐν τῇ συκῇ μάλιστα εὐσθενεῖν, ὅσῳ ἡ μὲν τέφρα οὐκ 

ἐπιρρεῖ, τὸ δ' ἀπὸ τῆς συκῆς ἀεὶ ἐπιρρεῖ, οὐκ ἀναλισκομένου τοῦ ὑγροῦ τῇ συκῇ. 

(b) DSC. III 45 <πήγανον>· τὸ ὄρειον καὶ ἄγριον τοῦ ἡμέρου δριμύτερον καὶ ἄθετον πρὸς 

βρῶσιν, τοῦ δὲ κηπευτοῦ ἐδωδιμώτερον τὸ παρὰ ταῖς συκαῖς φυόμενον. ἀμφότερα δὲ 

θερμαντικά, καυστικά, ἑλκωτικά, οὐρητικά, ἐμμήνων ἀγωγὰ ἐσθιόμενά τε καὶ πινόμενα 

κοιλίαν ἵστησι καὶ τῶν φθαρτικῶν φαρμάκων ἐστὶν ἀντίδοτος ὅσον ὀξύβαφον τοῦ 

σπέρματος ποθέντος μετ' οἴνου· καὶ προβρωθέντα δὲ τὰ φύλλα καθ' ἑαυτὰ καὶ μετὰ 

καρύων βασιλικῶν καὶ σύκων ξηρῶν ἄπρακτα καθίστησι τὰ θανάσιμα καὶ πρὸς ἑρπετὰ 

ἁρμόζει ὁμοίως λαμβανόμενα γονήν τε σβέννυσιν ἐσθιόμενον καὶ πινόμενον. ἑψηθὲν δὲ 

σὺν ἀνήθῳ ξηρῷ καὶ ποθὲν στρόφους παύει· ποιεῖ δὲ καὶ πρὸς πλευρᾶς πόνον καὶ 

θώρακος, δύσπνοιαν, βῆχας, περιπνευμονίαν, ἀλγήματα ἰσχίων, ἄρθρων, ῥίγη περιοδικὰ 

πινόμενον ὡς προείρηται· καὶ πρὸς ἐμπνευματώσεις δὲ κόλου καὶ ὑστέρας καὶ 

ἀπευθυσμένου σὺν ἐλαίῳ ἑψηθὲν καὶ ἐνεθὲν πνίγας τε ὑστερικὰς λεῖον μετὰ μέλιτος κατὰ 

τοῦ αἰδοίου ἄχρι δακτυλίου ἐπιτεθὲν παραιτεῖται. ἀποζεσθὲν δὲ σὺν ἐλαίῳ καὶ ποθὲν 

ἕλμινθας ἐκτινάσσει· καταπλάσσεται δὲ καὶ πρὸς ἄρθρων ἀλγήματα σὺν μέλιτι, σὺν δὲ 

σύκῳ πρὸς ὕδρωπας ὑποσαρκιδίους· καὶ πινόμενον δὲ βοηθεῖ τούτοις καθεψηθὲν ἐν οἴνῳ 

ἄχρις ἡμίσους. ἔστι δὲ καὶ ὀξυωπὲς ἐσθιόμενον ὠμὸν καὶ ταριχευτὸν καὶ τὰς ἐν 

ὀφθαλμοῖς περιωδυνίας σὺν ἀλφίτοις καταπλασθὲν πραΰνει, σὺν ῥοδίνῳ δὲ καὶ ὄξει 

κεφαλαλγοῦσι βοηθεῖ καὶ αἱμορραγίας τὰς ἐκ μυκτήρων λεῖον ἐντεθὲν ἵστησι. τὰς δὲ τῶν 

διδύμων φλεγμονὰς σὺν δάφνης φύλλοις καταπλασθὲν ὠφελεῖ καὶ τὰ ἐξανθήματα σὺν 

μυρσίνῃ κηρωτῇ· σὺν νίτρῳ δὲ καὶ πεπέρει σμώμενον λευκὸν ἀλφὸν ἰᾶται, καταπλασθὲν 

δὲ μετὰ τῶν αὐτῶν θύμους καὶ μυρμηκίας αἴρει, ὠφελεῖ καὶ λειχῆνας σὺν μέλιτι καὶ 

στυπτηρίᾳ ἐπιτιθέμενον. ὁ δὲ χυλὸς ποιεῖ πρὸς ὠταλγίαν ἐν σιδίῳ θερμαινόμενος καὶ 

ἐγχεόμενος καὶ ἀμβλυωπίαις βοηθεῖ μετὰ μαράθου χυλοῦ καὶ μέλιτος ἐγχριόμενος 

ἐρυσιπέλατά τε καὶ ἕρπητας καὶ ἀχῶρας σὺν ὄξει καὶ ψιμυθίῳ καὶ ῥοδίνῳ καταχριόμενος, 

ἰᾶταί τε τὰς ἀπὸ σκόρδων καὶ κρομύων ὀσμὰς καὶ δριμύτητας παύει ἐπιμασηθέν. 

(c1) GAL. De simpl. med. temp. XII 100 [ιηʹ. Περὶ πηγάνου.] Πήγανον τὸ μὲν ἄγριον ἐκ τῆς 

τετάρτης ἐστὶν ἤδη τάξεως τῶν θερμαινόντων, τὸ δ' ἥμερον ἐκ τῆς τρίτης. ἔστι δ' οὐ μόνον 
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δριμὺ γευόμενον, ἀλλὰ καὶ πικρὸν, ᾧ καὶ τὸ τέμνειν τε καὶ διαφορεῖν ἔχει τοὺς παχεῖς καὶ 

γλίσχρους χυμούς. διὰ δὲ τὴν αὐτὴν δύναμιν καὶ δι' οὔρων κινεῖ. καὶ μὲν δὴ καὶ 

λεπτομερές ἐστι καὶ ἄφυσον, καὶ διὰ τοῦτο πρός τε τὰς ἐμπνευματώσεις ἁρμόττει καὶ τὰς 

πρὸς ἀφροδίσια προθυμίας ἐπέχει καὶ διαφορεῖ καὶ ξηραίνει γενναίως. ἔστι γὰρ τῶν 

ἰσχυρῶς ξηραινόντων φαρμάκων. ὃ δ' ἐν τοῖς ἔμπροσθεν λόγοις μῶλυ καὶ βησασὰν 

ἔφαμεν ὀνομάζεσθαι, εἴη ἂν καὶ αὐτὸ πήγανον ἄγριον. 

(c2) De comp. med. sec. loc. XII 514 [Τὰ ὑπὸ Ἀπολλωνίου γραφέντα πρὸς κεφαλαλγίαν τὴν 

διὰ μέθην καὶ ἀκρατοποσίαν.] Χρηστέον δὲ πᾶσι τοῖς ἀναγεγραμμένοις βοηθήμασι πρὸς 

τὰς γινομένας δι' ἔγκαυσιν κεφαλαλγίας, ἐπιπλεῖστον δὲ τῶν ἀλγημάτων ἰσχυόντων 

πηγάνου φύλλοις τετριμμένοις μετὰ ὄξους καὶ ῥοδίνου, ὡς γλοιοῦ πάχος τὴν κεφαλὴν 

ἐγχριστέον.; (c3) XII 621 [Τὰ ὑπ' Ἀρχιγένους γεγραμμένα φάρμακα πρὸς ὤτων 

ἀλγήματα.] […] ἢ ἀποζέσας πήγανον βάλε εἰς στενόστομον ἀγγεῖον τὸ ὕδωρ, ἐρίῳ τε 

ἔμφραξον τὸ στόμα καὶ τῷ ὠτίῳ πρόσφερε, ὥστε διικνεῖσθαι εἰς τὸ οὖς διὰ τοῦ ἐρίου τὴν 

ἀτμίδα. ἔνιοι δὲ ἐν ὀξυκράτῳ καὶ ὀλίγῳ ἐλαίῳ τὸ πήγανον ἑψήσαντες οὕτως ἐγχέουσι τὸ 

ὑγρὸν εἰς τὸ ἀγγεῖον καὶ πυριῶσι. μετὰ δὲ τὰς πυρίας διαψήσας τὸ οὖς καὶ ἐγχυματίσας 

ἢ βαλσάμῳ σὺν ῥοδίνῳ λεανθέντι, ἤ τινι τῶν προειρημένων μύρων χλιαρῷ ἢ ἄλλῳ τινὶ 

συμφώνῳ πρὸς ὠταλγίαν τῶν αὐτίκα ἀναγραφησομένων κατάπλασσε. 

(c4) De antidotis XIV 139 [Πρὸς ἀκόνιτον.] Τοῖς δὲ ἀκόνιτον πεπωκόσι βοηθεῖ ποθὲν 

πήγανον χειροπληθὲς, λεανθὲν μὲν μετ' οἴνου ἀκράτου, καὶ ζωμὸς ὄρνιθος λιπαρᾶς. 

(d1) HP. De diaeta 54 Πήγανον οὐρέεται μᾶλλον ἢ διαχωρέει, καὶ συστρεπτικόν τι ἔχει, καὶ 

πρὸς τὰ φάρμακα τὰ βλαβερὰ ὠφελέει προπινόμενον. 

(d2) Νat. mul. 12 Καὶ ἢν μὲν ἐν γαστρὶ ἔχῃ, σιτίοισι καὶ ποτοῖσι χρῆσθαι, ὅκως τὸ ἔμβρυον 

μὴ διαφθείρηται, ἢν δὲ μὴ ὑποχωρέῃ, κλύζειν· ἢν δὲ μὴ ἔχῃ ἐν γαστρὶ, φάρμακον δοῦναι 

πιεῖν, καὶ ὡς ἐλαχίστοισι σιτίοισι χρῆσθαι καὶ ὡς μαλθακωτάτοισι καὶ ψυχροῖσι, καὶ τὴν 

λινόζωστιν ἐσθιέτω καὶ τὴν ἀκτὴν, καὶ μήτε ἁλυκὰ μήτε λιπαρὰ μήτε δριμέα, οἷον 

ὀρίγανον ἢ θύμον ἢ πήγανον.; (d3) 59 Ἢν τὰ ἐπιμήνια μὴ γίνηται ἐν τῷ καθεστηκότι 

χρόνῳ, κράμβης πέταλα καὶ πήγανον τρίψας λεῖα, ἔπειτα ἄχυρα τὰ ἀπὸ τῶν κριθῶν ὅσον 

χοίνικα βρέξας ὡς ἂν τέγγηται, ἐξαιθρίασον· ἕωθεν δὲ ποιήσας ὅσον κοτύλην, διεῖναι τὴν 

κράμβην καὶ τὸ πήγανον, ἔλαιον ἐπιχέας καὶ ἀναταράξας, δοῦναι πιεῖν· ἔπειτα πουλύποδα 

πνίξας ἐν οἴνῳ λευκῷ, δὸς φαγεῖν, καὶ τὸν οἶνον ἐκπιεῖν· ἢν δὲ βούλῃ, τῶν ἰχθυδίων ἑψῶν 

τῶν εὐωνοτάτων διδόναι ἐσθίειν καὶ τὸν ζωμὸν ῥοφάνειν. 

(e1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 331 [Πρὸς τὰ τῶν ὤτων πάθη, καὶ πρῶτον πρὸς 

τὰς ὠταλγίας.] […] ἄλλο. πήγανον ἐνεψημένον ἐλαίῳ.; (e2) XIV 374 [Πρὸς τοὺς 

λύζοντας.] Ἐπὶ δὲ τοῖς λύζουσι πήγανον μετὰ οἴνου δίδου καταῤῥοφεῖν, ἢ νίτρον ἐν 
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μελικράτῳ, ἢ σέλινον, ἢ καστόριον, ἢ ἀβρότονον, ἢ ἀριστολοχίαν, ἢ κύμινον, ἢ ἄνισον, 

ἢ καλαμίνθην.; (e3) XIV 409 [Εὐπόριστα φάρμακα πρὸς τὰ τῶν ὀφθαλμῶν πάθη.] [αʹ. 

Πρὸς ὀφθαλμίαν ἀρχομένην.] […] ἄλλο. ἐκ τοῦ πηγάνου προσφάτου χυλὸν ἐκπιέσας 

τίθετι ἐν τῇ πυξίδι τοῦ χαλκοῦ ἐρύθρου καὶ χρῶ.; (e4) XIV 418 [ιʹ. Πρὸς τοὺς ἀπὸ 

μυκτήρων αἱμοῤῥαγοῦντας.] Πήγανον τρίψας ἀναλάμβανε ἐλαίῳ καὶ εἰς τοὺς μυκτῆρας 

ἐπιτίθει.; (e5) XIV 432 [ιεʹ. Πρὸς ὀδονταλγίαν.] Σκινελαίῳ μὴ παλαιῷ ὀδόν τας σύγκλυζε. 

ἄλλο. συγκλυζέσθω τὸ στόμα σὺν τοῖς πηγάνου φύλλοις ἐν ὀξυμέλιτι ὠπτημένοις, ἢ 

συγκλυζέσθω σὺν ὄξει σκιλλιτικῷ· ἢ ἑψέσθω ἐν ὄξει πύρεθρον καὶ ὕσσωπον. χρὴ δὲ καὶ 

τὸ ὑγρὸν καὶ τὸν χυμὸν κενοῦν.; (e6) XIV 490 [Πρὸς τὸ δῆγμα τῶν ἰοβόλων ζώων.] […] 

ἄλλο. πήγανον σὺν οἴνῳ δίδου πίνειν. ἄλλο. ἐγκέφαλος τῆς ὄρνιθος πινόμενος ὠφελεῖ.; 

(e7) XIV 500 [Πρὸς κεφαλαλγίαν.] Πήγανον κόψον ἐπιμελῶς καὶ σὺν ὄξει καὶ ῥοδίνῳ 

κατάχριε τὸ μέτωπον.; (e8) XIV 518 [Πρὸς πλευριτικούς.] Βδέλλιον σὺν οἴνῳ πινόμενον 

ὁμοίως καὶ ὕδατι, ἢ καρπὸς βαλσάμου σὺν ὕδατι πινόμενος, ἢ σὺν μέλιτι ἐκλειχόμενος, 

ἢ ἀριστολοχίας ῥίζα σὺν ὕδατι πινομένη, ἢ πήγανον σὺν μελικράτῳ πινόμενον.; (e9) XIV 

522 [Πρὸς λεύκωμα.] Ὑοσκυάμου φύλλα μετὰ ἀλφίτου καταπλασσόμενα, ἢ 

ξυλοβάλσαμον σὺν γυναικείῳ γάλακτι ἐπιχριόμενα, ἢ πήγανον χλωρὸν 

καταπλασσόμενον, ἢ ψύλλιον σὺν γάλακτι γυναικείῳ ἐπιχριόμενον, ἢ καλάμων χλωρῶν 

τῶν φύλλων ὁ χυλὸς ἐπιχριόμενος.; (e10) XIV 558 [Περὶ αἰγίλωπος.] Χολὴν βοὸς καὶ 

ὑγρόπισσον καὶ ὄξος ἑνώσας ποίει ἔμπλαστρον καὶ ἐπίθες· ἢ πηγάνου φύλλα μετὰ 

χωρυγίου ἐπίθες εἰς τὰς ὀπάς. 

(f) THPHR. I 3, 1 Δένδρον μὲν οὖν ἐστι τὸ ἀπὸ ῥίζης μονοστέλεχες πολύκλαδον ὀζωτὸν οὐκ 

εὐαπόλυτον, οἷον ἐλάα συκῆ ἄμπελος· θάμνος δὲ τὸ ἀπὸ ῥίζης πολύκλαδον, οἷον βάτος 

παλίουρος. φρύγανον δὲ τὸ ἀπὸ ῥίζης πολυστέλεχες καὶ πολύκλαδον οἷον καὶ θύμβρα καὶ 

πήγανον.  

Lessici:  

(A) ET.GUD. Π 464, 58 <Πήγανον>, τὸ πη ἦτα· εἴρηται δὲ παρὰ τὸ πήσσω, οἱονεὶ ἡ 

πήσσουσα τὴν γονήν· ἢ παρὰ τὸ παύειν γονὸν παῦγνον καὶ πήγανον. 

(B) HSCH. Φ 47 H. - C. <φαίκανον>· πήγανον 

(C) LSJ, p. 1399 Πήγανον, τό rue, Ruta graveolens. 

(D) WB II, p. 303 Πήγανον Raute 

Etimologia: Presenta un suffisso che ritorna in molti altri nomi di piante come λάχανον, 

πλάτανος, ῥάφανος, βάκανον. Sulla base di (B) è possibile ipotizzare che il sostantivo sia di 

origina pregreca come dimostrerebbe l’alternanza φ/π e αι/η (vd. BEEKES 2014, p. 65). 
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Commento: Il πήγανον è identificato con la Ruta graveolens, pianta perenne della famiglia 

delle Rutaceae, utilizzata in cucina e in medicina e caratterizzata da un sapore spiccatamente 

pungente; resta, nel greco moderno, una traccia importante per quest’identificazione 

considerato il fatto che con il sostantivo απήγανος si suole indicare proprio la Ruta 

graveolens (TESSEROMATI 2016, pp. 151-153; DGMI, p. 123). La pianta può arrivare ad 

un’altezza che si aggira tra i 40 e i 100 cm, si presenta glabra, ghiandolosa in alto e con fusti 

lignificati alla base. Le foglie alterne, 2 o 3 volte pennato composte, sono di colore          

verde-biancastro o verde-azzurro e, delle volte, possono esser caratterizzate da sfumature 

bluastre. Presenta delle infiorescenze a racemo con piccoli fiori formati da quattro petali di 

colore giallo, o giallo-verdognolo. Il frutto è costituito da una capsula colma di semi. 

(http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=2677).  

L’uso in cucina come erba commestibile e condimento per salse e piatti è scarsamente 

attestato nel mondo greco; tuttavia, che il πήγανον fosse commestibile è provato da (b) in 

cui Dioscoride precisa che solamente la varietà coltivata risultava edibile per l’uomo al 

contrario di quella selvatica (l’esistenza di πήγανον selvatico è attestata anche in Thphr. VII 

6, 1). L’uso come condimento in cucina, invece, risulta solamente in Ath. IV 69, un passo 

riportante alcuni versi del comico Alessi in cui il πήγανον è elencato insieme a tanti altri 

prodotti usati come condimenti (ἡδύσματα).  

Nel mondo latino, in cui a πήγανον corrispondeva il sostantivo ruta105, al contrario di 

quanto visto per il mondo greco l’uso di questa pianta in cucina risulta maggiormente 

attestato. Sono numerosissimi, infatti, i passi del De Re Coquinaria di Apicio in cui compare 

la ruta come ingrediente per salse e condimenti106.  

Al contrario di quanto visto per l’uso culinario, l’utilizzo del πήγανον nel mondo greco 

in medicina, con particolare riferimento a foglie e semi, è ampiamente testimoniato dalle 

fonti antiche. Le proprietà della Ruta graveolens ricalcano quelle note in antichità per il 

πήγανον e sono, sostanzialmente, quelle desumibili dai passi riportati nella scheda: 

emmenagoghe, carminative, digestive, sedative, oftalmiche, abortive e come antidoto per 

veleni (vd. anche GAZZA 1956, p. 94; per l’uso nella medicina contemporanea vd. NEFFATI 

ET AL. 2017, pp. 198-201). 

Dai papiri tolemaici, tutti citati nella scheda, non è possibile desumere alcuna 

informazione riguardante la coltivazione della pianta sul suolo egiziano. (β), (δ) e (ε) sono 

                                                 
105 Varr. De lingua latina V 103, 2: quae in <h>ortis nascuntur, alia pere- | grinis vocabulis, ut graecis ocimum, 

menta, ruta quam nunc πή-| γανον appellant. 
106 Se ne ricordano i principali, condimento per carni: II 3, 1, 2; II 4, 1, 3; VII 7, 1, 6; VIII 1, 5, 5; VIII 3, 1, 2; VIII 

8, 11, 1; condimento per piatti a base di pesce: IV 2, 11, 3; IV 2, 32, 2; IX 2, 1, 1; IX 10, 2, 2; IX 10, 6, 2; X 2, 14, 

2; X 3, 2, 2; salsa da utilizzare su cacciagione: VI 3, 3, 2 
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dei conti di spese in cui il πήγανον compare accanto a svariati altri prodotti agricoli e non; 

(γ) conserva, invece, una prescrizione medica di cui molto poco si può ricostruire, così come 

per l’altro papiro medico, (α), particolarmente danneggiato. Tuttavia, tali due testimonianze 

risultano utili a ipotizzare l’impiego del πήγανον in medicina in Egitto, già durante l’epoca 

tolemaica107.  

In Egitto sono stati ritrovati soltanto pochissimi campioni di semi essiccati appartenenti 

ad una specie molto simile alla Ruta graveolens, denominata Ruta chalepensis, all’interno 

dei siti del Mons Claudianus (VAN DER VEEN 1998, p. 107; EAD. 2001, p. 199) e del Mons 

Porphyrites (VAN DER VEEN - TABINOR 2007, pp. 88, 96).  

Non vi sono accenni alla coltivazione di πήγανον in Egitto neppure nei papiri di età 

romana, tuttavia un piccolo indizio si può rintracciare nel P.Oxy. XIV 1675 (Oxyrhynchos, 

III sec. d.C.), una lettera inviata da un mittente ignoto a Ischyrion all’interno della quale si 

richiede di separare il πήγανον selvatico da alcune palme, rr. 1-9: χ[αῖ]ρε, Ἰ[σ]χυρίων. |2 

κ̣[ό]μ̣ι̣[σα]ι διὰ τῶν σχι̣σ̣θωντων |3 περὶ Ἡρακλέωνα μεταβόλων |4 (δραχμὰς(?)) μ̣ ἵνα τὸ 

ἀγρικὸν πήγα- |5 νον διαζεύξῃς τοῖς φοί- |6 νιξι, ἐξαιρέτως δὲ τω φοί- |7 νικι Μεικ̣ρᾶτ[ο]ς καὶ 

τῷ ἐξ ἀ- |8 πηλιώτου τῆς καλύβης τῆ[ς] |9 ἐγ γειτόνων τῆς αὐλῆς. Il riferimento in questo 

papiro al πήγανον selvatico è una preziosissima informazione in quanto permette di ritenere 

compatibile una crescita della pianta, anche a livello spontaneo, con il terreno e il clima 

egiziani. In effetti, la Ruta graveolens è una specie botanica in grado di crescere anche tra le 

sterpaglie e in zone sassose, predilige terreni ben esposti al sole e non richiede particolari 

risorse d’acqua (http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=2677; 

DEBAGGIO - TUCKER 2009, pp. 435-437).  

Tale dato, quindi, in connessione con i ritrovamenti paleobotanici di semi secchi datati 

all’epoca romana, può indurre a ritenere che in Egitto fossero presenti limitate coltivazioni 

di πήγανον / Ruta graveolens, probabilmente all’interno di piccoli orti nei villaggi, già, forse, 

in età tolemaica e, certamente, in epoca romana. 

Bibliografia:  

BEEKES 2014: Beekes R.S.P., Pre-Greek: Phonology, Morphology, Lexicon, Leiden.  

DEBAGGIO - TUCKER 2009: DeBaggio T. - Tucker A.O., The Encyclopedia of Herbs: A 

Comprehensive Reference to Herbs of Flavour and Fragrance, Portland - London. 

                                                 
107 L’uso del πήγανον in medicina durante gli anni successivi all’epoca tolemaica è testimoniato da un più alto 

numero di papiri che giungono fino al VI secolo d.C.: P.Oxy. LXXIV 4975, 5 (Oxyrhynchos, II sec. d.C.); GMP 
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Πράσον, τό  Allium porrum  Porro  /  Allium kurrat  Kurrat 

Aggettivi e derivati: πρασόκουρον, τό strumento per tagliare il πράσον, (β), (γ). 

Applicazioni: Medicina. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Alto Egitto. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Cair.Zen. II 59269, 26 (Philadelphia, post 01.06.252 a.C.) καὶ Ἀγάθωνι καὶ 

Μενάνδρωι |24 ὡσαύτως τοῦ λγ (ἔτους) (δραχμαὶ) ι (πεντώβολον) |25 καὶ Στοτοήτει κατὰ 

συγγραφὴν |26 τοῦ αὐτοῦ ἔτους πράσων ὧν |27 ἠγόρασεν παρʼ αὐτοῦ (δραχμαὶ) κη 

(τετρώβολον) |28 (γίνονται) (δραχμαὶ) ψνα (πεντώβολον) 

(β) P.Cair.Zen. IV 59782a, 51, 53 (Philadelphia, metà del III secolo a.C.) Ζήνωνι εἰς λόγχας 

γ καὶ στάθμην α μν(αῖ) β |50 καὶ θερμαστρὶς καὶ ἐπίπυρον μν(ᾶ) α 𐅵 |51 Πάτιτι ἀμπελουργῶι 

δρέπανα πρασόκουρα   ̣ μν(αῖ) δ 𐅵 δ´ |52 κα Θέωνι ἀμπελουργῶι δρέπανα ἀμπελουργικὰ 

δ μν(αῖ) γ 𐅵 |53 Στεφάνωι δρέπανα πρασόκουρα ι μν(αῖ)   ̣ δ´ 

(γ) P.Cair.Zen. V 59851, 27 (Philadelphia ?, metà del III secolo a.C.) πρὸς Ἄλκιμον. |2 ἔχεις 

τῆι λϛ στατήρωι |3 μνᾶι σκαφεῖα θ ἀφʼ ὧν |4 συνεκόπη γ καὶ ἐγενήθησαν β |5 ὥστʼ εἶναι 

σκαφεῖα η |6 δικέλλας ια ἀφʼ ὧν συγκοπεῖσαι |7 δ ἐγένοντο β ὥστʼ εἶναι |8 δικέλλας θ                

|9 ὁλκῆς τὰ η σκαφεῖα |10 καὶ τὰς θ δικέλλας |11 ἀφαιρουμενου \τῆς/ γενομενου |12 ἀπουσίας 

παρὰ τὰ συγκο- |13 πέντα σκαφεῖα καὶ δικέλλας |14 ν̣β̣  ̣[ -?- ] |15 [ -?- ]φερ  ̣  ̣[ -?- ]                    

|16 δικέλλας γ ὁλκῆς τῆι |17 λβ στατήρωι μνᾶι μν(ᾶς) ι |18 στατῆρας γ |19 αἳ (γίνονται) τῆι λϛ 

στατήρωι μ̣νᾶ̣̣ι̣ μ̣ν̣(αῖ) θ̣ |20 λοιπὰ σκαφεῖα ζ |21 δίκελλαι ϛ μν(ῶν) γ\θ/ 𐅵 η´ |22 καὶ στατῆρος 

α |23 πελέκεις β μν(ᾶς) α 𐅵 |24 δρέπανα μοσχευτικὰ β |25 καὶ σκαλίδες β μν(ῶν) γ 𐅵                  

|26 δρέπανα χαρακοκόπα β μν(ᾶς) α |27 πρασόκουρον α η´ (γίνονται) ϛ η´ |28 (γίνονται) 

μν(ᾶι) με 𐅵 δ´ στατὴρ α 

(δ) P.Köln. XIII 526, II 6 (?, seconda metà del II secolo a.C.) κ ἄρτ̣ω̣(ν)   ̣ |2 κ̣α̣ κύ̣αμο̣ι̣ ε̣     

|3 ἐλαίου π |4 σύκων ε |5 βάτα ι̣ε |6 κδ πράσα ε̣ |7 κε ὄψου κ |8 σύκων ε |9 κς σύκων ε |10 κζ 

ἄ̣ρτω(ν) σ |11 κη σ̣ταφυ̣(λαί) κ |12 θρίδακ(ος) ε |13 κθ σύκων ε |14 λ ἄ̣ρ̣τω(ν) σ |15 α 

θριδακίω(ν) ε |16 σύκων ε |17 ὄψου κε |18 ἐλαίου ξ |19 σύκων ε |20 γίν(εται)   ̣  ̣  ̣[ -?- ] 

(ε) P.Tebt. III.2 1093, 13 (Tebtynis, II secolo a.C.) κη· |2 σ̣ο̣ὶ̣ ἐξερᾶτ̣αι λ, |3 [ -?- ] ε, |4 [ -?- ] 

ι, |5 (γίνονται) με. |6 κολοκυνθῶν λ, |7 ὀ̣π̣ο̣ρινῶν πράσων ε, |8 ξύλω[ν] ε, |9 σινάπεως ε,          

|10 ξύλων ι, |11 ⟦  ̣  ̣ ἐξερᾶτ̣αί σ̣οι λ,⟧ |12 ⟦οἴνου   ̣ε⟧ |13 κορίω̣ν καὶ πράσου̣ ̣ε̣
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Fonti letterarie:  

(a) LXX Num. XI 5 ἐμνήσθημεν τοὺς ἰχθύας, οὓς ἠσθίομεν ἐν Αἰγύπτῳ δωρεάν, καὶ τοὺς 

σικύας καὶ τοὺς πέπονας καὶ τὰ πράσα καὶ τὰ κρόμμυα καὶ τὰ σκόρδα· 

(b) AËT. Iatr. Lib. II 170 Περὶ ἐχίδνης. Ἐχίδνης σὰρξ θερμαίνει καὶ ξηραίνει ἐναργῶς 

ἐσθιομένη. χρὴ δὲ κόψαντα τὴν κεφαλὴν καὶ τὴν οὐρὰν ἀποδέρειν καὶ ἐξελεῖν τὰ 

ἐντοσθίδια πάντα καὶ ἀποπλύνειν τὴν σάρκα τρισὶν ὕδασιν· ἔπειτα ἕψειν ὡς ἔγχελυν σὺν 

ὕδατι καὶ πράσῳ καὶ ἀνήθῳ βραχεῖ καὶ ἐλαίῳ συμμέτρῳ. 

(c) DSC. II 149 <πράσον κεφαλωτὸν> φυσῶδες, κακόχυμον, δυσόνειρον, οὐρητικόν, 

εὐκοίλιον, λεπτυντικόν, ἀμβλυωπίας ποιητικόν, καταμηνίων ἀγωγόν, βλαπτικὸν κύστεως 

εἱλκωμένης καὶ νεφρῶν, συνεψηθὲν δὲ πτισάνῃ καὶ βρωθὲν ἀνάγει τὰ ἐκ θώρακος. ἡ δὲ 

<κόμη> αὐτοῦ ἑψηθεῖσα ἐν θαλάσσῃ καὶ ὄξει εἰς ἐγκάθισμα χρησιμεύει πρὸς μύσιν καὶ 

σκληρίαν ὑστέρας· ἀπογλυκαίνεται δὲ καὶ ἀφυσότερον γίνεται δυσὶν ὕδασιν ἑψηθὲν καὶ 

ἀποβραχὲν ἐν ὕδατι ψυχρῷ. τὸ δὲ <καρτὸν> δριμύτερον, ἔχον τι καὶ στύψεως, ὅθεν αἷμα 

ὁ χυλὸς αὐτοῦ ἵστησι σὺν ὄξει, καὶ μάλιστα τὸ ἐκ μυκτήρων φερόμενον, μάννης ἢ 

λιβανωτοῦ μιγέντος, ἀφροδίσιά τε παρορμᾷ, καὶ πρὸς τὰ ἐν θώρακι πάντα σὺν μέλιτι ἀντὶ 

ἐκλεικτοῦ ποιεῖ καὶ πρὸς φθίσεις· καθαίρει δὲ καὶ τὴν ἀρτηρίαν βρωθέν. ἐσθιόμενον δὲ 

συνεχῶς ἀμαυρωτικὸν ὄψεως γίνεται, καὶ κακοστόμαχον δέ ἐστιν. ἀρήγει καὶ 

θηριοδήκτοις σὺν μελικράτῳ πινόμενος ὁ χυλός, καὶ αὐτὸ δὲ καταπλασσόμενον ὠφελεῖ· 

βοηθεῖ καὶ ὠταλγίαις ὁ χυλὸς καὶ ἤχοις σὺν ὄξει καὶ λιβανωτῷ ἢ γάλακτι ἢ ῥοδίνῳ 

ἐνσταγείς. αἴρει δὲ καὶ ἰόνθους τὰ <φύλλα> σὺν ῥοὶ τῷ ἐπὶ τὰ ὄψα καταπλασθέντα, καὶ 

ἐπινυκτίδας ἰᾶται, ἐσχάρας τε περιρρήττει σὺν ἁλσὶν ἐπιπλαττόμενα. τοῦ μέντοι 

σπέρματος δραχμαὶ δύο μετὰ μύρτων ἴσων ποθεῖσαι τὰς χρονίους ἀναγωγὰς τοῦ αἵματος 

ἐπέχουσιν. 

(d1) GAL. De comp. med. sec. loc. XII 641 [Περὶ ἡλκωμένων ὤτων.] Ἐπὶ δὲ τῶν ἡλκωμένων 

ὤτων καὶ αἱμασσομένων καὶ ἀλγούντων χαλβάνην καὶ ὄπιον μετὰ γλυκέος καὶ ῥοδίνου 

μέλιτος πάχος ἔνσταζε. […] ἢ σπονδυλίου τὸ ἐντὸς σὺν μέλιτι καὶ ῥοδίνῳ ἔγχει, ἢ κλύσας 

καὶ διαψήσας τὸ οὖς, πράσου ἢ πρασίου χυλὸν μετὰ μέλιτος ἔγχει.; (d2) XII 646  [Τὰ ὑπ' 

Ἀπολλωνίου πρὸς ἤχους καὶ βόμβους καὶ συριγμοὺς καὶ ἐμπνευματώσεις.] Ὄξος δριμὺ 

χλιαίνων ἔνσταζε. ἔλαιον καὶ ὄξος χλιαίνων ἔνσταζε. μέλι Ἀττικὸν θερμὸν ἔνσταζε. 

δάφνινον ἔλαιον ὡσαύτως. πράσου χυλὸν μετὰ γάλακτος γυναικείου ἢ ῥοδίνου 

ἐγχυμάτιζε. 

(e) GP. XII 29 Περὶ πράσων. Σωτίωνος. Ὁ Σωτίων παραινεῖ, μετὰ τὸ σπαρῆναι τὰ πράσα, 

εὐθέως συμπατεῖν τὴν πρασιάν, καὶ μὴ ἄρδειν, ἀλλ'ἐᾶν ἀνεπιμέλητον ἡμέρας τρεῖς, τῇ δὲ 

τετάρτῃ ἄρδειν· οὕτω γὰρ ἔσεσθαι κάλλιστα. πράσον ἁδρότατον ἔσται, ἐὰν ἄμμον τῇ γῇ 
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συμμίξῃς ἐν τῷ φυτεύειν. ὁμοίως τὰ πράσα ἔσται μεγάλα, εἰ μεταφυτεύων αὐτὰ ὄστρακον 

ἢ λίθον πλατὺν ὑποθείης, καὶ μὴ ποτίσειας. Μεγάλα δὲ πάλιν ἔσται, εἰ μεταφυτεύων αὐτά, 

τὴν κεφαλὴν τοῦ πράσου ἄνευ σιδήρου, οἷον κερκίδι ἢ καλάμῳ ὀξεῖ, κεντήσας κατὰ τὸ 

μέσον, ἐμβάλλῃς τοῦ σπέρματος αὐτῶν. τὸ γὰρ ἐμπεσὸν σπέρμα ἑνοῦται καὶ οἰδαίνειν 

ποιεῖ τὸ πράσον. ἔνιοι δὲ σπέρμα ἐμβάλλουσιν, οὐ τὸ οἰκεῖον, ἀλλὰ γογγυλίδων, καὶ 

τοῦτο ἑνοῦται, καὶ μεγέθους αἴτιον γίνεται. Ἔσται δὲ μείζονα πάνυ τὰ πράσα, ἐὰν εἰς 

πανίον λινοῦν παλαιὸν τοῦ σπέρματος τοῖς τρισὶ δακτύλοις συλλαβὼν ἐνδήσῃς, εἶτα 

κόπρῳ περιπλάσας εὐθέως ἀρδεύσῃς. ὅλα γὰρ τὰ σπέρματα ἑνούμενα ἓν μέγα πράσον 

ἀποτελεῖ. τὸ αὐτὸ συμβαίνει καὶ ἐπὶ σελίνου. εἰ δέ τις κύμινον προφάγοι πρὸ τῶν πράσων, 

οὐκ ὀζέσει. Τὰς δὲ ὑπὸ τῶν ἑρπετῶν καὶ φαλαγγίων πληγάς, ἐὰν πράσα λελειωμένα 

ἐπιθήσεις, τάχιον ἑτέρου φαρμάκου θεραπεύσεις. ἑφθὸν δὲ τὸ πράσον σὺν μέλιτι 

διδόμενον πάσας τὰς περὶ ἀρτηρίαν διαθέσεις θεραπεύειν πέφυκε· καὶ τὸ σπέρμα δὲ 

αὐτοῦ ἅμα γλυκεῖ ποτιζόμενον δυσουρίαν ἰᾶται. Συνεχῶς δὲ ἐσθιόμενον ἀμαυροῖ τὰς 

ὄψεις, καὶ ἔστι κακοστόμαχον. τοῖς δὲ θηριοδήκτοις σὺν μελικράτῳ πινόμενος ὁ χυλὸς 

συμβάλλεται, καὶ αὐτὰ δὲ καταπλασσόμενα βοηθεῖ. καὶ ὠταλγίας καὶ ἤχους σὺν ὄξει καὶ 

λιβάνῳ, ἢ γάλακτι, ἢ ῥοδίνῳ ἐνσταγέντα· καὶ ἐπινυκτίδας ἰᾶται. τοῖς πράσοις τακεροῖς 

πάνυ χρῆσθαι προσήκει. τρέφει γὰρ οὐχ ἧττον κρεῶν. τοῖς πλευρὰν ἀλγοῦσι τὸ λάχανον 

τοῦτο πρόσφορον.    

(f) HIPPIATR. BEROL. XI 31 ἄλλο ὀφθαλμικόν. […] Πράσον τρίψας εἰς λεπτὰ καὶ ἀποθλίψας, 

βάλε τὸν χυλὸν εἰς σκεῦος χαλκοῦν, καὶ χρῶ ἐναλείφων.  

(g1) HP. De diaeta 54 Πράσον θερμαίνει μὲν ἧσσον, οὐρέεται δὲ καὶ διαχωρέει· ἔχει δέ τι 

καθαρτικόν· ὑγραίνει δὲ καὶ ὀξυρεγμίην παύει· καλὸν δὲ ὕστατον τῶν ἄλλων βρωμάτων 

ἐσθίειν αὐτό.   

(g2) Νat. mul. 62 Ἢν δὲ ἐς τὴν καρδίην προσιστάμεναι πνίγωσιν αἱ ὑστέραι καὶ μὴ 

ἀφιστῶνται, πράσου καρπὸν τρίψας καὶ γλήχωνα, διεὶς ὕδατος κυάθοις τρισὶ καὶ ὄξεος 

λευκοῦ κυάθῳ καὶ μέλιτος τρίτῳ μέρει κυάθου, χλιαίνων, νήστει δίδου ῥοφάνειν.;          

(g3) 78 Ἢν φλεγμήνωσιν αἱ μῆτραι, κοτυληδόνος φύλλα καὶ πράσα κρίμνοις ἐνεψῶν 

πυρίνοις, ἔλαιον ἐπιχέων, δίδου ἐσθίειν.; (g4) 80 Ἢν ὑστέρας ἀλγέῃ καὶ πρὸς τὴν κύστιν 

ᾖ ἡ ὀδύνη, πράσου καρπὸν τρίψας ἐν ὕδατι, πιεῖν διδόναι νήστιδι, καὶ χλιάσματα 

προστιθέναι.; (g5) 93 Ἢν γάλα ἀποσβεσθῇ, πράσα τρίψας, διεὶς ὕδατι, δοῦναι πιεῖν, καὶ 

θερμῷ λουέσθω· καὶ τῶν πράσων καὶ τῶν κραμβῶν ἐσθιέτω, συνεψοῦσα τοῦ κυτίσου τὰ 

φύλλα, καὶ τὸν χυλὸν ῥοφείτω. 

(g6) Μul. 88 Κατάχριστον καθαρτικὸν ὥστε μήτρας ἐκκαθαίρειν· πράσου σπέρμα καὶ 

καρδάμου τρίψας, ἐν οἴνῳ τε διεὶς καὶ γάλακτι ἑφθῷ, διαχρίειν τὴν νειαίρην γαστέρα.;                           
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(g7) 91 Διεκβόλιον, ἢν ἀποθάνῃ τὸ ἔμβρυον· […] Ἄλλο· σιλφίου ὁκόσον δραχμὴν μίαν, 

καὶ πράσου χυλὸν ὁκόσον ὀξύβαφον, παραμίξας κέδρινον ἔλαιον ἥμισυ κυάθου σμικροῦ, 

δὸς πιεῖν. 

(h) PAUL. AEG. Ep. Med. III 26, 17 <Πρὸς τὰς ἐκ στόματος αἱμορραγίας.> Πράσου φύλλα 

κόψας ἐπιτίθει ἢ σπόγγον καινὸν βάψας εἰς πίσσαν ὠμὴν κατάκαυσον καὶ λεάνας χρῶ· 

χρήσιμον σφόδρα ἐστί. 

(i1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 333 [Ἐγχύματα εἰς τὰ ὦτα.] Πράσου χυλὸν καὶ 

ἴρινον μύρον μίξας ἐγχυμάτιζε. ἄλλο. χολὴν βοείαν, ἢ αἰγείαν μετὰ ῥοδίνου μίξας 

ἔνσταζε. ἄλλο. φλοιοῦ τοῦ ῥαφάνου τὸν χυλὸν σὺν τῷ ῥοδίνῳ λεάνας ἔνσταζε.;                

(i2) XIV 338 [Περὶ τῆς ἐκ ῥινῶν αἱμοῤῥαγίας.] Τοὺς θρόμβους πρότερον ἐκκαθάρας τοῦ 

στόματος μηλωτῇ ἔριον ἐχούσῃ βεβρεγμένον ὕδατι, οὕτως λύκιον ἀναλύσας, ὕδατι 

διάβρεχε, καὶ στρεπτὸν ποιήσας δι' ὀθόνης καὶ βρέξας λυκίῳ διασφήνου. ἄλλο. στρεπτὸν 

καύσας ἐναπόσβεσον χυλῷ πολυγόνου ἢ πράσου καὶ θὲς εἰς τὸν μυκτῆρα.;                           

(i3) XIV 488 [βʹ. Ἐντατικὰ τοῦ αἰδοίου.] Αἰδοῖον ἐντείνουσι καὶ ἐξορμάουσι πρὸς 

ἀφροδίσια τάδε· […] ἄλλο. σπέρμα πράσου σὺν ἀκράτῳ οἴνῳ δὸς πίνειν.;                               

(i4) XIV 500 [Πρὸς ἡμικρανίαν.] Πράσου κεφαλὴν καὶ κόμην ἑψήσας ἐλαίῳ βρέχε τὴν 

κεφαλὴν καὶ παύεται εὐθὺς ἡ ὀδύνη.; (i5) XIV 537 [Εἰς τὸ διῶξαι ὄφεις.] Χαλβάνην καὶ 

κέρας ἐλάφου καὶ ὄνυχας αἰγὸς καὶ ῥίζαν κρίνου θυμίασον· ἐπὶ δὲ τοῦ δήγματος τοῦ 

ὄφεως ἅλας καὶ πράσον κατάπλασον.; (i6) XIV 539 [Πρὸς ὀφίτην.] Κέρας αἴγειον καύσας 

καὶ μετὰ ὄξους λειώσας κατάπλασον, ἢ καπνέαν φούρνου μετὰ μέλιτος κατάχριε, ἢ 

καλάμου ῥίζας καὶ ἐρεβίνθην καὶ φαιρία κυπαρίσσου καὶ κέρας ἐλάφου, κεκαυμένα τὰ 

πάντα λειώσας καὶ κενώσας πότισον σὺν ὄξει καὶ πράσῳ.; (i7) XIV 558 [Πρὸς 

περιπνευμονίας.] Τρῖψον πέπερι κόκκους ιεʹ. καὶ ἅλας ὁμοίως βάλλε ἄπλυτον καὶ τεάφην 

καὶ ἑνώσας μετὰ ἀφοδεύματος ὀρνιθίου ξανθοῦ, σὺν ἐλαίῳ ἄλειφε· ἢ δαύκου σπέρμα καὶ 

μελάνθιον καὶ πράσον λειώσας πότισον. 

(j1) THPHR. VII 1, 2 τοῦ δὲ δευτέρου πάλιν μεθ' ἡλίου τροπὰς τοῦ Γαμηλιῶνος μηνός, ἐν ᾧ 

σπείρουσι καὶ πηγνύουσι πράσον σέλινον γήθυον ἀδράφαξυν.; (j2) VII 1, 7 ἔνια δὲ οὐκ 

ἐνιαύσια φέρει τὸν καρπὸν ἀλλὰ δίενα, καθάπερ σέλινον πράσον γήθυον, ἃ καὶ διαμένει 

χρόνον πλείονα καὶ οὐκ ἔστιν ἐπέτεια· τὰ γὰρ πολλὰ τούτων ἅμα τῇ τελειώσει τῶν 

σπερμάτων αὐαίνεται.; (j3) VII 1, 8 Πάντα δὲ ὡς εἰπεῖν ὅσα ἐκκαυλεῖ καὶ τελειοῖ τὸν 

καρπὸν ἀποτελειοῦται κατὰ τὸ σχῆμα τοῦ παραβλαστήσεις ἐκ τῶν καυλῶν ἔχειν 

ἀκρεμονικάς, πλὴν ὅσα μονόκαυλα, καθάπερ πράσον καὶ γήθυον καὶ κρόμυον καὶ 

σκόροδον.; (j4) VII 2, 2 παραβλαστάνει δὲ καὶ γήθυον καὶ πράσον καὶ παραφύει κάτωθεν 

οἷον βολβώδη τινὰ κεφαλήν, ἐξ ἧς ἡ βλάστησις γίνεται τῶν φύλλων, αὐανθέντος δὲ τοῦ 
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καυλοῦ καὶ τοῦ σπέρματος ἀφαιρεθέντος· ἀλλὰ διὰ τὸ μὴ χρησίμας εἶναι τὰς τούτων 

κεφαλὰς οὐ συλλέγουσιν εἰς ξηρασίαν, δι'ὃ καὶ οὐ φυτεύουσι.; (j5) VII 3, 4 Ἔστι δὲ τὰ 

μὲν ἀκρόκαρπα, καθάπερ ὤκιμον πράσον κρόμυον· […] Δοκεῖ δὲ καὶ εἰς τὸ αὐτὸ ἀθρόα 

θεμένων καλλίω γίνεσθαι καὶ βλαστάνειν· οὕτω γὰρ τὸ τοῦ πράσου καὶ τὸ τοῦ σελίνου 

τιθέασιν ἀποδήσαντες εἰς ὀθόνιον καὶ γίνονται μεγάλα. 

Lessici:  

(A) ET.GUD. Π p. 478, 28 <Πράσον>, παρὰ τὸ πρίσκειν, ἢ παρὰ τὸ σαίνειν αὐτὸ ἐν τῷ 

σπείρειν, καὶ φυτεύειν· ἢ παρὰ τὸ ποιρέσσειν ποιεῖν. 

(B) LSJ, p. 1460 Πράσον, τό leek, Allium Porrum. 

(C) WB II, p. 354 Πράσον Schnittlauch. 

Etimologia: La relazione con il latino porrum è evidente e si può, quindi, ipotizzare che 

entrambe derivino da una medesima radice indoeuropea (DELG, p. 934; EDG, p. 1229). 

Commento: L’identificazione maggiormente accreditata per il sostantivo πράσον , 

corrispondente al latino porrum, è quella con l’Allium porrum, pianta appartenente al genus 

Allium, famiglia delle Liliaceae. Si tratterebbe di una specie, originata dall’Allium 

ampeloprasum, ampiamente utilizzata nel mondo antico in medicina e in cucina. 

Per quanto riguarda il mondo greco, l’uso in medicina prevede l’utilizzo di ogni parte del 

πράσον; si impiega, la maggioranza delle volte, un succo ottenuto dalla pianta, ma non 

mancano anche riferimenti a semi, bulbi e foglie. L’utilità medica del πράσον è piuttosto 

ampia; risulta attestato un suo impiego massiccio soprattutto per disturbi relativi alle 

orecchie, da ulcere a problemi di udito; altrettanto ben attestato è il suo utilizzo per la cura 

di disturbi femminili, che includono, tra gli altri, il soffocamento isterico, i dolori all’utero, 

i processi di espulsione di placenta e feto morto. In sintesi, riassumendo anche quelle fonti 

che non sono state citate nella scheda, il πράσον risulta avere potere diuretico, depurativo, 

galattogogo, emostatico, antinfiammatorio, calmante e riscaldante.  

L’uso in cucina, almeno per quanto riguarda il mondo greco, risulta meno attestato ma 

non per questo va ritenuto secondario. Ateneo riporta il passo di Alessi in cui sono elencati 

i ‘condimenti’, ἠδύσματα, e tra questi figura anche il πράσον (IV 69, 10); altre importanti 

testimonianze, in questo senso, sono (a) e (b).  

All’interno delle fonti analizzate il πράσον è, nella maggioranza dei casi, sempre citato 

insieme ad altri membri del genus Allium, vale a dire σκόρδον, ἀμπελοπράσον e 
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κρόμμυον108, cibi comuni e apprezzati in tutto il mondo antico (BLOCK 2010, pp. 19-26). 

L’uso in cucina è attestato anche in fonti molto più antiche di quelle greche, nello specifico 

da alcune mesopotamiche. Due tavolette conservate a Yale, la YBC 4644 (datata al 1700 

a.C. ca.) e YBC 8958 (datata al 1750 a.C. ca), contengono numerose ricette culinarie nelle 

quali comunissimo è l’utilizzo di cipolla, aglio e porri come condimenti di stufati. In questi 

testi il porro è identificato dal sostantivo karsu (BLACK - GEORGE - POSTGATE 2000, p. 148) 

e compare, insieme agli altri due membri del genus Allium, in diverse ricette come quelle 

per stufati a base di carne, di piccioni e altri volatili (tarru) (BOTTÉRO 1985, pp. 41-43).  

Altrettanto antica è la raffigurazione di porri presente sulla stele di Mentuwoser datata al 

Medio Regno (1955 ca. a.C.). L’ufficiale Mentuwoser è rappresentato seduto al suo 

banchetto funerario e riceve onori e cibi dai suoi familiari. Tra i cibi offertigli vi sono, per 

l’appunto, anche dei porri (vd. WATTS - GIRSH 1998, pp. 113-114). Il fatto che piante 

rappresentanti del genus Allium fossero comuni in Egitto è attestato anche dai riferimenti 

biblici, (a).  

Tuttavia, va precisato un dato importante; esiste in natura un’altra specie molto simile 

all’Allium porrum, denominata Allium kurrat che risulta attestata diffusamente in Egitto, in 

particolare nella zona del Delta, mentre è difficilmente rintracciabile in altri luoghi del 

mondo (SEIDEMANN 2005, p. 20). Entrambe le specie in questione si ritengono derivate 

dall’Allium ampeloprasum, tuttavia mentre l’Allium porrum è il porro coltivato, 

prevalentemente, nei paesi europei, quello definito kurrat è, invece, la specie tipica dei 

territori mediorientali (RZÓSKA 1976, p. 63; RENFREW - SANDERSON 2005, p. 121; BLOCK 

2010, p. 3).  

Da un punto di vista botanico l’Allium kurrat ha dimensioni minori rispetto all’Allium 

porrum, stelo leggermente più corto, bulbo di minori dimensioni e foglie più strette e 

risulterebbe, per l’appunto, attestato sostanzialmente quasi solo in Egitto (MESSIAEN - 

ROUAMBA 2004a, pp. 41-44; PRANCE - NESBITT 2005, p. 121; GERMER 2008, p. 189). In 

Egitto, essendo oggi presenti entrambe queste varietà, esse sono individuate con due 

denominazioni diverse utili a distinguerle: kurrat baladi (kurrat locale), per l’Allium kurrat, 

e kurrat rûmi (kurrat straniero), per la specie porrum (MURRAY 2000b, p. 630).  

Non si può avere la certezza di cosa si coltivasse esattamente in Egitto in epoca faraonica 

e nei secoli successivi, considerato anche il fatto che i ritrovamenti paleobotanici si rivelano 

piuttosto incerti e non aiutano a preferire una specie all’altra (CODEX, p. 41). Permane, 

quindi, ancora un senso di incertezza riguardo l’esatta identificazione del tipo di porro 

                                                 
108 Vd. supra scheda 14, pp. 138-147. 
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coltivato in Egitto e, conseguentemente, riguardo la traduzione dei sostantivi utilizzati nelle 

diverse epoche per indicarlo, a cominciare dalla parola egiziana iaqet. Questo sostantivo, sia 

che indicasse l’Allium kurrat sia che indicasse quello porrum, si rintraccia negli antichi testi 

medici egiziani in quanto ingrediente per cure di diverso genere, come bruciature e 

trattamenti di morsi di coccodrillo (vd. a questo proposito GERMER 2008, pp. 19-20; altre 

notizie sono ricavabili da DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, pp. 673-675; NUNN 1996, 

pp. 14, 152; MEHDAWY - HUSSEIN 2010, p. 140). 

La stessa incertezza, quindi, si ritrova anche nel dover tradurre e identificare il πράσον 

presente nei papiri. I papiri tolemaici attestanti l’uso del sostantivo in esame sono, in totale, 

nove, quattro dei quali non sono stati citati nella scheda e sono: SB IV 7451 68b, 49 e 71a, 

95 (Ptolemais Hormou, ante 210 a.C.), P.Tebt. I 117, V 75 (Kerkeosiris, post 21.04.99 a.C.), 

I 191 descr. (Tebtynis, I secolo a.C.) e V 1153, 39, 70 (Kerkeosiris, post 11.03.113 a.C.). Si 

tratta in tutti i casi di conti dai quali si possono trarre poche informazioni riguardo la 

coltivazione di πράσον in Egitto. Qualche dato in più può, invece, venire dalla lettura delle  

fonti papiracee citate nella scheda, in particolare da (δ) ed (ε). Nel papiro di Colonia, (δ),  

sono elencati, nella sezione meno frammentaria, oltre al πράσον vari altri prodotti agricoli e 

non, come ἔλαιον, θρίδαξ109, σταφυλή e ὄψον. In (ε) il πράσον compare in una lista insieme 

a prodotti come la senape110, il coriandolo111 e del vino. Degno di nota, in quest’ultimo 

papiro, è il fatto che al r. 7 si legga ὀ̣π̣ο̣ρινῶν πράσων, ciò potrebbe far ipotizzare un doppio 

periodo di semina del πράσον, un’ipotesi che ben si adatta all’Arsinoites, regione in cui 

l’utilizzo delle acque nilotiche era assicurato anche nei periodi distanti dalla piena112. 

Ritengo che questi dati possano esser valutati come sufficienti a considerare presente nel 

territorio egiziano in età tolemaica la coltivazione di πράσον / Allium kurrat / Allium porrum, 

coltivazione confermata anche da dati papiracei del periodo romano, si vedano in particolare 

il BGU IV 1118, 16 (Alessandria, 14.03.22 a.C.) e il BGU IV 1120, 15 (Alessandria, 25.11.5 

a.C.). 

Per quanto riguarda le attestazioni in papiri medici, esse sono presenti solamente in due 

papiri datati al periodo romano: il P.Oxy VIII 1088, 22 (Oxyrhynchos, I secolo d.C.), in cui 

il πράσον è prescritto all’interno di un rimedio per le emorragie nasali, e il P.Oxy. II 234v., 

                                                 
109 Vd. supra scheda 6, pp. 70-77. 
110 Vd. infra scheda 24, pp. 215-221.  
111 Vd. supra scheda 12, pp. 121-127. 
112 Un esempio di possibile doppia semina nell’Arsinoites sarebbe rappresentato dal sesamo, per il quale tre 

testimonianze, il P.Lille 1 41, 14 (Ghoran, 29/12/251 a.C.), P.Lille 1 42, 4 (Ghoran, 23/11/251 a.C.) e il P.Lond. 7 

1991, 97 (Philadelphia, apr.-ott. 252 a.C.) attestano il σήσαμον φθινοπωρικόν, il sesamo autunnale; sulla questione 

vd. anche SANDY 1989, p. 64. 
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43 (Oxyrhynchos, 175-224 d.C.) in cui vi sarebbero ricette mediche dell’Euporista di 

Apollonio Mys, attivo ad Alessandria intorno al I secolo a.C.113 

Derivato da πράσον è il composto πρασόκουρον che è attestato, per quanto riguarda i 

papiri, solamente in quattro tolemaici a cui vanno aggiunte due testimonianze letterarie: AP 

XI 203, 5 e la Vita Aesopi, Vita G sez. 35114. Il sostantivo è formato da πράσον + la radice 

del verbo κείρω come nei sostantivi κουρεύς e κουρά; la parola indicherebbe, quindi, uno 

strumento utilizzato in agricoltura per tagliare il πράσον, strumento ottenuto lavorando il 

ferro, come testimoniano (β) e (γ). Da sottolineare il fatto che in entrambi tali conti di ferro 

il πρασόκουρον è, in due casi su tre, di proprietà di un vignaiolo, il che potrebbe indurre, 

quindi, a considerare la possibilità che il πράσον crescesse, come doveva capitare anche ad 

altre colture, all’interno di vigneti.  

Per quanto riguarda i resti paleobotanici, si registrano alcuni semi identificati 

probabilmente come di Allium kurrat ritrovati a Tebe e registrati da Täckholm, oggi 

conservati al Museo dell’Agricoltura del Cairo (vd. DARBY - GHALIOUNGUI - GRIVETTI 1977, 

pp. 673-675); in aggiunta, ritengo sia giusto segnalare il ritrovamento di alcuni bulbi di 

Allium ampeloprasum nella tomba dell’architetto Kha, datata alla XIX Dinastia (CODEX, p. 

40). 
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23. Σεῦτλον 

 

Σεῦτλον, τό  Beta vulgaris  Barbabietola 

Varianti: τεῦτλον (γ), (a1), (a2), (c1), (c4), (f5), (g1-4), (A); σεῦτλιον (α), (a2); τεῦτλιον (g5-6). 

Applicazioni: Medicina; magia (III-IV secolo d.C.). 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; Herakleopolites; Thebes; deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Cair.Zen. II 59292, 23 (Philadelphia, post 22.01.250 a.C.) (m2) παρὰ Μάρωνος            

|2  (m2) σιτικός. |3 (ἔτους) λε Ἁθύρ |4 ὕπηρχεν ἐκ [τοῦ Φ]α̣ῶφ̣ι |5 πυ(ρῶν) [ -?- ]  ̣ χ(οίνικες) 

γ 𐅵 (τούτων) |6 Μηδικοῦ [ -?- ] δ̣´ |7 λεπτοῦ κ  ̣[ -?- ] φκ |8 ἐπιχωρίου [ -?- ]  ̣ χ(οίνικες) γ 𐅵  

|9 κριθῶν [ -?- ]  ̣θ 𐅵 χ(οῖνιξ) 𐅵 (τούτων) |10 λεπτῆς ἀχ[ -?- ]  ̣ |11 ἀχρείου α̣[  ̣  ̣]  |12 ὀλυρῶν 

η̣[  ̣]ιε (τούτων) |13 ἀχρείου ϛ[  ̣] |14 ὀλυροκρ(ίθου) [ -?- ] |15 FrA 2  εὐζώμ[ου -?- ] δ´ χ(οῖνιξ) 

α |16 κορίου χ(οίνικες) γ |17 ἀράκου ρξ |18 καρδάμ[ου -?- ] λθ χ(οίνικες) ζ |19 φακοῦ 

χ(οίνικες) γ |20 μελανθ[ίου -?- ] β 𐅵 δ´ χ(οῖνιξ) α |21 ῥαφάνου   ̣ 𐅵 χ(οίνικες) γ |22 αἰρῶν   ̣  

|23 σευτλίου   ̣ |24 ἐρεβίνθου κα- |25 λοῦ μεικτο[ῦ] [ -?- ] |26 [σ]η̣σ̣άμ[ου] α̣π̣[ -?- ] |27 [ -?- 

]  ̣ν̣[ -?- ] 

(β) P.Petr. III 137, 22 (Arsinoites, III sec. a.C.)    ̣  ̣  ̣  |2  δ ἄρτοι σοὶ (ἡμιωβέλιον) |3 ἄρτοι 

ἐμοὶ (ὀβολὸς)  α δ´ (ὧν) |4 κατελίφθη ἄρτων α 𐅵 |5 ἔλαιον (τέταρτον ὀβολοῦ) (γίνονται) 

(διώβολον) |6 ε ἄρτοι (ἡμιωβέλιον) |7 ὑδροφόρωι (ἡμιωβέλιον)   ̣  ̣  ̣  ̣ (τέταρτον ὀβολοῦ)  

|8 κράμβη (τέταρτον ὀβολοῦ) |9 ἔλαιον (τέταρτον ὀβολοῦ) |10 ὄξος χ(αλκοῦς) α                      

|11 ῥαφάνια χ(αλκοῦς) α |12 σκόρδ(ον) χ(αλκοῦς) α |13 ξύλα χ(αλκοῦς) α |14 ἔλαιον 

(ἡμιωβέλιον) (γίνονται) (ὀβολοὶ) β 𐅵 δ´ |15 ϛ βαλανεῖον (τέταρτον ὀβολοῦ) |16 ἔλαιον 

(τέταρτον ὀβολοῦ) (γίνεται) (ἡμιωβέλιον) (γίνονται) (δραχμαὶ) β (πεντώβολον) 

χ(αλκοῦς) α |17 ζ ἄρτοι ἐμοὶ (ἡμιωβέλιον) |18 Τρύφων (ἡμιωβέλιον) (τέταρτον ὀβολοῦ) 

(γίνεται) (ὀβολὸς) α δ´ |19 η ἄρτοι ἐμοὶ (ὀβολὸς) |20 ἄρτοι σοὶ (ἡμιωβέλιον) |21 ἔλαιον 

(τέταρτον ὀβολοῦ) |22 σεῦτλον χ(αλκοῦς) α (γίνεται) (ὀβολὸς) α 𐅵 δ´ χα(λκοῦς) α                  

|23 (γίνονται) α (ὀβολοὶ) β δ´… 

(γ) P.Hib. I 121, [56] (Ankyropolis, 251-249 a.C.) Ἡρακλείδηι (ἡμιωβέλιον) , οἶν[ο]ς σοὶ 

(διώβολον),  |47 ὄψον (ἡμιωβέλιον) , ἄλφιτα (ἡμιωβέλιον) , ἔλαιον σοὶ (τέταρτον ὀβολοῦ),  

|48 [ἔ]λαιον ὄψωι (ἡμιωβέλιον) , παιδίοις κύαθ̣ο̣(ς) (τέταρτον ὀβολοῦ), |49 (γίνονται) 

(δραχμὴ) α (ὀβολοὶ) γ 𐅵 δ´. |50 ιθ. μάνητες (ὀβολὸς) α 𐅵, κράμβη (τέταρτον ὀβολοῦ),             

|51 καὶ ἔλαιον (τέταρτον ὀβολοῦ), ξύλα (ἡμιωβέλιον) (τέταρτον ὀβολοῦ), |52 οἶνος σοὶ
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(ὀβολὸς) α 𐅵, ῥίσαι (ὀβολὸς) α, σ̣  ̣θ̣  ̣[  ̣  ̣ ] |53 ἔλαιον ὀρνι(θίοις) (τέταρτον ὀβολοῦ), καὶ 

εἰς βαλα(νεῖον) (τέταρτον ὀβολοῦ), |54 κριθαὶ (τέταρτον ὀβολοῦ), μέλι (ὀβολὸς) α δ´, 

λιβα[νω(τὸς)   ̣ ] |55 γυγγυλὶς [ -?- ] |56 τεῦτ[̣λον -?- ] |57 ῥ\ο/ιὰ (τέταρτον ὀβολοῦ), [ -?- ] 

Fonti letterarie:  

(a1) ATH. VII 56 ὅτι δ' ἤσθιον τὰς ἐγχέλεις καὶ μετὰ τεύτλων ἐντυλίξαντες πολὺ μέν ἐστι 

καὶ παρὰ τοῖς ἀρχαίοις κωμικοῖς, καὶ Εὔβουλος δέ φησιν ἐν Ἠχοῖ (II 176 K)· νύμφα 

ἀπειρόγαμος τεύτλῳ περὶ σῶμα καλυπτὰ λευκόχρως παρέσται, ἔγχελυς, ὦ μέγα μοι μέγα 

σοι φῶς ... ἐναργές. καὶ ἐν Ἴωνι (II 177 K)· μετὰ ταῦτα θύννων μεγαλόπλουτ' ἐπεισέπλει 

ὑπογάστρι' ὀπτῶν αἵ τ' ἐχιδνοσώματοι Βοιώτιαι παρῆσαν ἐγχέλεις θεαὶ                               

τεῦτλ'ἀμπεχόμεναι.; (a2) IX 11 ΣΕΥΤΛΑ. τούτων φησὶν ὁ Θεόφραστος εὐχυλότερον 

εἶναι τὸ λευκὸν τοῦ μέλανος καὶ ὀλιγοσπερμότερον καὶ καλεῖσθαι Σικελικόν. ‘ἡ δὲ 

σευτλὶς ἕτερον, φησί, τοῦ τεύτλου ἐστί.’ διὸ καὶ Δίφιλος ὁ κωμῳδιοποιὸς ἐν Ἥρωι 

δράματι ἐπιτιμᾷ τινι ὡς κακῶς λέγοντι καὶ ‘τὰ τεῦτλα τευτλίδας καλῶν’. Εὔδημος δ' ἐν 

τῷ περὶ λαχάνων δʹ γένη φησὶν εἶναι τεύτλων, σπαστόν, καυλωτόν, λευκόν, πάνδημον· 

τοῦτο δ' εἶναι τῇ χρόᾳ φαιόν. Δίφιλος δ' ὁ Σίφνιος τὸ σευτλίον φησὶν εὐχυλότερον εἶναι 

τῆς κράμβης καὶ θρεπτικώτερον μετρίως· ἐκζεστὸν δὲ καὶ λαμβανόμενον μετὰ νάπυος 

λεπτυντικώτερον εἶναι καὶ ἑλμίνθων φθαρτικόν. εὐκοιλιώτερον δὲ τὸ λευκόν, τὸ δὲ μέλαν 

οὐρητικώτερον. ὑπάρχειν δ' αὐτῶν καὶ τὰς ῥίζας εὐστομωτέρας καὶ πολυτροφωτέρας. 

(b1) DSC. II 107 <φακὸς> […] βέλτιον δὲ τὸ ἴδιον ἔργον ἀποτελεῖ πρὸς τὰ ῥεύματα τῆς 

κοιλίας, μιγείσης αὐτῷ σέριδος ἢ κιχορίου ἢ ἀρνογλώσσου ἢ ἀνδράχνης ἢ σεύτλου 

μέλανος ἢ μύρτων ἢ σιδίων ἢ οὔων ξηρῶν ἢ μεσπίλων ἢ κυδωνίων ἢ ἀπίων <ἢ φοινίκων> 

Θηβαικῶν ἢ κηκίδων ὁλοκλήρων, αἵτινες μετὰ τὴν ἕψησιν ῥίπτονται, ἢ ῥοὸς τοῦ ἐπὶ τὰ 

ὄψα·; (b2) 123 <σεῦτλον> διττόν ἐστιν, οὗ τὸ μὲν μέλαν σταλτικώτερον κοιλίας σὺν φακῇ 

ἑψηθέν, καὶ μᾶλλον ἡ ῥίζα, τὸ δὲ λευκὸν εὐκοίλιον. κακόχυμα δὲ ἀμφότερα διὰ τὸ ἐν 

αὐτοῖς νιτρῶδες, ὅθεν ὁ χυλὸς αὐτῶν καθαίρει κεφαλὴν ῥινὶ ἐγχεόμενος μετὰ μέλιτος καὶ 

ὠταλγίας ὠφελεῖ. τὸ δὲ τῶν ῥιζῶν καὶ τῶν φύλλων ἀφέψημα πιτύρων καὶ κονίδων 

σμηκτικὸν καὶ χιμέτλης πραυντικὸν καταντλούμενον. ὠμοῖς δὲ τοῖς φύλλοις 

καταπλάςσειν δεῖ ἀλφοὺς προεκνιτρωθέντας καὶ ἀλωπεκίας προκατακνισθείσας καὶ τὰ 

νεμόμενα ἕλκη. ἑφθὴ δὲ ἐξανθήματα καὶ πυρίκαυτα καὶ ἐρυσιπέλατα ἰᾶται. 

(c1) GAL. De alim. fac. VI 629 <Περὶ τεύτλου.> Μαλάχην μὲν ἔφην οὐ μόνον ἥμερον, ἀλλὰ 

καὶ ἀγρίαν εἶναί τινα, καθάπερ γε καὶ θριδακίνην· ἄγριον δὲ τεῦτλον οὐκ ἔστιν, εἰ μή τις 

ἄρα τὸ λάπαθον οὕτως ὀνομάζειν βούλοιτο. χυλὸς δ' ἐν τοῖς τεύτλοις εἶναι φαίνεται 

μετρίως ῥυπτικός, ὡς καὶ τὴν γαστέρα πρὸς ἔκκρισιν ἐπεγείρειν καὶ τὸν στόμαχον ἐνίοτε 

δάκνειν, καὶ μάλιστ' ἐκείνων, ὅσοιπερ ἂν εὐαίσθητον αὐτὸν ἔχωσι φύσει, καὶ διὰ τοῦτ' 
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αὐτοῖς κακοστόμαχόν ἐστιν ἔδεσμα πλεῖον βρωθέν. ἡ τροφὴ δ' ἀπ' αὐτοῦ βραχεῖα, 

καθάπερ ἀπὸ τῶν ἄλλων λαχάνων. ἐπιτηδειότερον δ' ἐστὶ μαλάχης εἰς τὰς κατὰ τὸ ἧπαρ 

ἐμφράξεις, ἔτι δὲ μᾶλλον, ὅταν μετὰ νάπυος ἢ πάντως γε μετ' ὄξους ἐσθίηται· καὶ τοῖς 

ὑποσπλήνοις δὲ τὸν αὐτὸν τρόπον ἐσθιόμενον ἀγαθὸν γίγνεται φάρμακον· εἰκότως γὰρ 

ἄν τις αὐτὸ φάρμακον εἴποι μᾶλλον ἢ τροφήν, ὅταν οὕτως ἐσθίηται. καὶ τοῖς ἀνθρώποις 

δ' ὁρῶ σχεδὸν ἅπαντα τὰ τοιαῦτα δίκην ὄψων, οὐ τροφῶν ἐσθιόμενα, καθάπερ ἐνίοτε καὶ 

πράσον καὶ γλήχωνα καὶ θύμα καὶ θύμβραν καὶ ὀρίγανον ἔτι τε καὶ κρόμυον καὶ 

σκόροδον καὶ κάρδαμον ὅσα τ' ἄλλα τοιαῦτα. 

(c2) De comp. med. sec. loc. XII 406 Ἔγραψε καὶ Ἀρχιγένης ταῦτα τὰ φάρμακα πρὸς 

ἀλωπεκίας διὰ τῆσδε τῆς λέξεως. τὰς ἐπιπολαίους ἀλωπεκίας ἐκνιτρώσας καὶ ὀθονίῳ 

ἐκμάξας περιστερεῶνι ἐν ἡλίῳ τριβέντι καὶ ὄξει διέντι, κατάχριε ἱκανῶς ἢ ὁμοίως σμήξας 

σεύτλου φύλλα ἐπίθες, ἐπάνω δὲ ὑγρὸν ὀθόνιον, ἀφαίρει δὲ βρέχων τὸν τόπον. τὰς δὲ 

βαθείας ἀνάτριβε σὺν ὄξει, νίτρου βώλῳ ἢ σηπίας ὀστράκῳ ἢ ἰχθύᾳ ἢ συκῆς φύλλοις, 

μέχρις ἀναξασμοῦ, εἶτα ἀπομάξας τὸ αἷμα σεῦτλον ἐν οἴνῳ ἑφθὸν ἐπίθες, ἢ ἰσχάδας 

κεκαυμένας ἐν οἴνῳ ἢ φακοῦ ἄλευρον σὺν οἴνῳ κατάπλασσε ἢ φλυκταινώσας τὴν 

ἀλωπεκίαν βουπρήστει μετ' ὄξους ἢ βατραχίῳ ἢ ἄρου ῥίζῃ σύν τινι τούτων κηρωτοειδὲς 

ποιήσας καὶ ἐπιθεὶς εἰς νύκτα, πρωὶ δ' ἀποσχάσας τὰς φλυκταίνας κατάπλασσε σκορόδῳ 

ἢ βουσελίνῳ ἢ ἀνεμώνης φύλλοις, καλῶς ποιοῦσι μετὰ τὰς φλυκταινώσεις καὶ 

ἱππόκαμποι θαλάσσιοι καέντες καὶ ἐπιπασσόμενοι μετ' ὀλίγου χαλκάνθου, ὠμοῦ λείου ἢ 

ὑείων σιαγόνων ὀστᾶ κεκαυμένα.; (c3) XII 865 [Πρὸς ὀδονταλγίας ἐγχύματα εἰς τὴν ῥῖνα, 

ὡς Ἀπολλώνιος ἐν τῷ πρώτῳ τῶν εὐπορίστων.] Σεύτλου ῥίζης τὸν χυλὸν αὐτὸν καθ' 

ἑαυτὸν ἐγχυμάτιζε εἰς τὴν ῥῖνα καὶ λύσεις τοὺς πόνους τῶν ὀδόντων. 

(c4) De simpl. med. temp. XII 138 [βʹ. Περὶ τεύτλου.] Τεῦτλον νιτρώδους τινὸς μετείληφε 

δυνάμεως, ᾗ καὶ ῥύπτει καὶ διαφορεῖ καὶ διὰ ῥινῶν καθαίρει. ἑψηθὲν δὲ τὸ μὲν νιτρῶδές 

τε καὶ δριμὺ πᾶν ἀποτίθεται, γίγνεται δ' ἀφλεγμάντου δυνάμεως καὶ ἀτρέμα 

διαφορητικῆς. ἰσχυρότερον δ' εἴς τε τὸ ῥύπτειν καὶ διαφορεῖν ἐστι τὸ λευκὸν τεῦτλον, ὡς 

τό γε μέλαν ἔχει τι καὶ στύψεως καὶ μᾶλλον κατὰ τὴν ῥίζαν ἤπερ τὰ ἄλλα μόρια. 

(d1) GP. VIII 33, 1 Ὄξους διαφόρου σκευασία, καὶ πῶς δυνατὸν τὸν οἶνον ὄξος ποιῆσαι. 

Βάρωνος. Λαβὼν σεύτλου ῥίζαν κόψον, καὶ βάλε εἰς τὸν οἶνον, καὶ μετὰ ὥρας γʹ ἔσται 

ὄξος. ἀποκαταστῆσαι δὲ εἰ θέλεις, κράμβης ῥίζαν ἔμβαλε.; (d2) XII 15, 1 Περὶ σεύτλων, 

καὶ πῶς ἔστιν αὐτὰ μεγάλα ποιῆσαι. Σωτίωνος. Εἰ θέλεις μείζονα καὶ λευκότερα ποιῆσαι 

τὰ σεῦτλα, τὰς ῥίζας αὐτῶν βολβίτῳ νεαρῷ ἐπίπλασσε, καί, ὥσπερ ἐπὶ τῶν πράσων, 

σχίσας τὸν βλαστόν, λίθον πλατὺν ἢ ὄστρακον ἐπίθες. Τὰ σεῦτλα σμηκτικῆς ὄντα 

δυνάμεως γαστέρα ἐκμαλάσσειν πέφυκεν, ἀπὸ ζέματος μετὰ ἐλαίου καὶ γάρου καὶ ὀλίγου 
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νίτρου ἐσθιόμενα. Ὁ δὲ χυλὸς τῶν ὠμῶν σεύτλων τὰ πίτυρα καὶ ἑρπετὰ τὰ ἐν τῇ κεφαλῇ 

γινόμενα θεραπεύειν δύναται. μιγνύμενος δὲ ὁ χυλὸς τοῦ σεύτλου ἅμα κηρῷ, καὶ 

λυόμενος, καὶ μετὰ πανίου ἐπιτιθέμενος, πάντα <τὰ> σκληρὰ καὶ οἰδαίνοντα πάθη 

θεραπεύει. ἀλφοὺς δὲ καὶ ἀλωπεκίας ὁμοίως ἰᾶται.   

 (e1) ORIB. Ecl. Med. 76, 20 <Σμήγματα καὶ ἐπίχριστα ἐλεφαντιώντων.> Σμήγματα δ' ἐν 

βαλανείοις προσαγέσθω ἀφέψημα σεύτλου, τήλεως σὺν ἀφρονίτρῳ ἢ σάπωνος ἢ 

μυροβάλανος, πρὸ δὲ λουτροῦ ψίλωθρον· σμήχει δὲ καὶ ἀνδράχνη μετ' ὄξους [δὲ] 

λεανθεῖσα καὶ τὸ λεπτὸν ἀείζῳον καὶ λαπάθου ῥίζα [καὶ τὸ λεπτὸν ἀείζῳον] καὶ 

στυπτηρία μεθ' ἁλῶν καὶ σανδαράχης ἴσον μετ' οἴνου καὶ σχινίνου λελειοτριβημένα.; (e2) 

98, 26 <Πρὸς παλαιὰ καὶ δυσκατούλωτα ἕλκη.> Σεύτλου φύλλα ἐξινιάσας ἕψε μεθ' 

ὕδατος καὶ λεῖα ποιήσας κατάπλασσε. ποιεῖ δὲ καὶ μαλάχη ὠμὴ καταπλασσομένη. 

(f1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 323 [Περὶ πιτυριάσεως.] Προσμήξας τὴν 

κεφαλὴν σεύτλου χυλῷ καὶ τηλίνοις ἀλεύροις, καὶ νίτρῳ λείοις ἴσοις σμῆχε.; (f2) 324 

[Περὶ ἀχώρων καὶ κηρίων.] […] ἄλλο. ἰτέας φύλλοις μεθ'ὕδατος, ἢ φακῷ μετὰ μέλιτος, 

ἢ ἀσπαράγου ῥίζῃ ἑφθῇ ἀπό σμηχε, ἢ σεῦτλον χυλῷ ἔχοντι τήλινον ἄλευρον.; (f3) 403  

[ιαʹ. Καθαρτικὸν διὰ μυκτήρων.] Ἀναγαλλίδος τῆς τὸ κυανοῦν ἄνθος ἐχούσης τὸν χυλὸν 

εἰς τοὺς μυκτῆρας ἐνθεὶς κέλευε ὕπτιον ἀνανεύσαντα. τοῦτο δὲ βοηθεῖ πᾶσι τοῖς περὶ 

κεφαλὴν ὀχλουμένοις. […] ἄλλο. σεύτλου ῥίζαν χυλίσας ἔγχει εἰς μυκτῆρας καὶ 

καθαίρει.; (f4) 502 [Πρὸς τρίχας ῥεούσας ἀπὸ κεφαλῆς καὶ πώγωνος.] Σεῦτλον μετὰ 

μυρσινελαίου καὶ πολυτρίχων τρίχας κατάχριε ἢ ἀδίαντον καὶ λάδανον ἴσα λειώσας μετ' 

ἐλαίου ὀμφακίνου ἢ μυρσινίνου, ἢ σχινίνου ἐπίχριε.; (f5) 580 [Αὐξητικὰ πλοκάμων καὶ 

πώγωνος, εἰ ἐπιῤῥέουσι.] Τεῦτλον μετὰ μυρσινελαίου καὶ πολυτρίχου μίξας κατάχριε τὰς 

τρίχας, ἢ ἀδίαντον καὶ λάδανον ἴσα λειώσας μετ' ἐλαίου ὀμφακίνου ἢ μυρσίνου ἢ 

σχινίνου ἐπίχριε. 

 (g1) THPHR. I 5, 3 Τῶν δὲ ξύλων αὐτῶν καὶ ὅλως τῶν καυλῶν οἱ μέν εἰσι σαρκώδεις, οἷον 

δρυὸς συκῆς, καὶ τῶν ἐλαττόνων ῥάμνου τεύτλου κωνείου· οἱ δὲ ἄσαρκοι, καθάπερ 

κέδρου λωτοῦ κυπαρίττου.; (g2) I 6, 6 σχεδὸν δὲ καὶ τῶν λαχανωδῶν τὰ πλεῖστα 

μονόρριζα, οἷον ῥάφανος τεῦτλον σέλινον λάπαθος· πλὴν ἔνια καὶ ἀποφυάδας ἔχει 

μεγάλας, οἷον τὸ σέλινον καὶ τὸ τεῦτλον· καὶ ὡς ἂν κατὰ λόγον ταῦτα βαθυρριζότερα τῶν 

δένδρων.; (g3) I 6, 7 Ὅλως δὲ πλείους αἱ διαφοραὶ τῶν ῥιζῶν ἐν τοῖς ὑλήμασι καὶ 

λαχανώδεσιν· εἰσὶ γὰρ αἱ μὲν ξυλώδεις, ὥσπερ αἱ τοῦ ὠκίμου· αἱ δὲ σαρκώδεις, ὥσπερ αἱ 

τοῦ τεύτλου καὶ ἔτι δὴ μᾶλλον τοῦ ἄρου καὶ ἀσφοδέλου καὶ κρόκου·; (g4) I 9, 2 Ἱκανὸν 

δὲ κἀκεῖνο πρὸς πίστιν ὅτι καὶ τῶν λαχάνων ἔνια λαμβάνει δένδρου σχῆμα, καθάπερ 

εἴπομεν τὴν μαλάχην καὶ τὸ τεῦτλον· ἅπαντα δ' ἐν τοῖς οἰκείοις τόποις εὐαυξῆ ... καὶ τὸ 
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αὐτὸ κάλλιστον.; (g5) VII 2, 6 Ἡ δὲ τοῦ τευτλίου μία μὲν μακρὰ καὶ παχεῖα καὶ ὀρθή, 

καθάπερ ἡ τῶν ῥαφανίδων, ἀποφύσεις δὲ ἔχει παχείας ὁτὲ μὲν δύο ὁτὲ δὲ καὶ τρεῖς ὁτὲ δὲ 

καὶ μίαν, τὰς δὲ μικρὰς ἐκ τούτων. Σαρκώδης δὲ ἡ ῥίζα καὶ τῇ γεύσει γλυκεῖα καὶ ἡδεῖα, 

δι' ὃ καὶ ὠμὴν ἐσθίουσί τινες· ὁ δὲ φλοιὸς οὐ παχὺς οὐδὲ ἀφαιρετός, ὥσπερ ὁ τῶν 

ῥαφανίδων, ἀλλὰ μᾶλλον οἷος ὁ τῶν ἱπποσελίνων. ὡσαύτως δὲ καὶ ἡ τῆς ἀδραφάξυος μία 

μὲν εἰς βάθος ἐκ ταύτης δὲ ἄλλαι.; (g6) VII 4, 4 Εὐχυλότερον δὲ καὶ τῶν τευτλίων τὸ 

λευκὸν τοῦ μέλανος καὶ ὀλιγοσπερμότερον, ὃ καλοῦσι τινες Σικελικόν. 

Lessici:  

(A) ET.GUD. T 527, 47 <Τεῦτλον>, λάχανον, παρὰ τὸ σεύω τὸ ὁρμῶ, ὁρμητικὸν γὰρ ἐπὶ τὰ 

ἄνω. 

(B) MOER. Lexicon Atticum p. 210 τευτλίον Ἀττικοί, σεῦτλον Ἕλληνες. 

(C) LSJ, pp. 1783-1784 τεῦτλον, τό, Ion. and later Att. σεῦτλον, beet, Beta maritima. 

(D) WB II, p. 454 σεῦτλον (vgl. τεῦτλον) Mangold. 

Etimologia: Molto probabilmente il sostantivo è frutto di un prestito linguistico considerata 

anche l’origine, probabilmente, asiatica della specie botanica, vd. DELG, p. 1111 e GEW, 

p. 887. 

Commento: I papiri contenenti le attestazioni tolemaiche di σεῦτλον sono in totale 13, mentre 

22 sono quelli che conservano attestazioni di epoca romana. La variante con tau iniziale, 

negli anni tolemaici, è attestata solamente in (γ).  

Tutte le testimonianze papiracee tolemaiche sono costituite da conti, più o meno 

frammentari, più o meno estesi, privi di chiare informazioni riguardanti l’effettiva 

coltivazione del σεῦτλον in Egitto.  

Tuttavia, sulla base dell’origine certamente egiziana della maggioranza dei prodotti 

presenti nei conti papiracei in questione si potrebbe ipotizzare che anche il σεῦτλον fosse 

frutto di una coltivazione in loco. Inoltre, è possibile individuare nei papiri esaminati una 

certa ricorrenza di alcune merci fisse rispetto ad altre. Infatti, in tutte le testimonianze 

papiracee del σεῦτλον sono presenti altre verdure, in alcuni casi esse sono indicate con il 

termine λάχανα, in altri sono individuate nello specifico e a ricorrere maggiormente accanto 

al σεῦτλον sono, soprattutto, ῥάφανον e κράμβη. Con le sole eccezioni del P.Cair.Zen. IV 

59608 (Philadelphia, metà del III sec. a.C.) e del P.Erasm. I 20 (Arsinoite, metà del III sec. 

a.C.), in tutte le attestazioni papiracee di σεῦτλον compaiono cereali, pane e foraggio. Vino, 

aceto e olio sono altri tre prodotti quasi fissi, ritornano in tutte le testimonianze eccetto tre 
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(P.Cair.Zen. II 59292; P.Erasm. I 20; P.Petr. II 139). Leguminose e piante aromatiche, 

invece, sono molto meno presenti con attestazioni che non superano i due/tre papiri. 

Va segnalata, inoltre, la presenza di σεῦτλον anche in tre papiri magici: nel PGM III, 614 

di IV secolo d.C., contenente un incantesimo per ottenere il controllo sulle ombre; il PGM 

IV, 814 ancora di IV secolo d.C., una liturgia mitraica; infine, il PGM VII, 174 di III-IV 

secolo d.C. in cui sono riportati alcuni ‘trucchi’, nel caso specifico si consiglia di ingerire 

del σεῦτλον per evitare il cattivo odore mangiando dell’aglio. 

Dalle fonti letterarie è possibile desumere abbastanza informazioni riguardo l’utilizzo in 

cucina e in medicina del σεῦτλον, in particolare delle sue foglie e delle sue radici. Le fonti 

concordano tutte sul potere curativo, soprattutto, per l’intestino e, in particolare, in caso di 

ostruzioni e infiammazioni intestinali (oltre le fonti già riportate si veda anche Hp. De Diaeta 

54); altrettanto importanti sono gli effetti su stomaco, milza e fegato. In sostanza, il σεῦτλον 

si contraddistingue per effetti depurativi e antinfiammatori, anche nel caso di problemi 

femminili post partum (Hp. Mul. 78; 109; 186). 

Altrettanto preziosi sono i dati botanici offerti dalle fonti letterarie. Nella maggioranza 

delle testimonianze è attestata l’esistenza di un σεῦτλον bianco e di uno nero. Nel 

manoscritto vindobonense Med. Gr. 1 (il cosiddetto Dioscoride di Vienna) al f. 302r. è 

presente un’illustrazione del σεῦτλον nero che sembra concordare con quella che è 

l’identificazione proposta dalla tradizione per il sostantivo, quella con la Beta vulgaris. La 

Beta vulgaris appartiene alla famiglia delle Chenodopiaceae e presenta, a sua volta, 

numerose sottospecie (OYEN 2004, pp. 110-113). Non è, naturalmente, possibile risalire 

nello specifico alle due varietà di σεῦτλον note in antichità, tuttavia è almeno ipotizzabile 

che differissero nella gradazione di colore delle foglie e che entrambe discendessero dalla 

Beta vulgaris subsp. maritima o, più semplicemente, Beta maritima. Essa pare sia da 

considerarsi come la progenitrice selvatica delle specie coltivate di Beta e, quindi, anche 

della specie identificabile con il σεῦτλον. Si tratta di una pianta molto forte, in grado di 

resistere sia a terreni ricchi di sale sia a forti siccità. Il suo uso risale al periodo preistorico; 

resti antichissimi, databili a partire dal 16000 a.C., sono stati rintracciati in tutta Europa, in 

particolare in Danimarca, Olanda, Polonia, Germania e Turchia. Anche in Egitto sarebbero 

stati ritrovati diversi resti datati a partire dall’età predinastica fino all’epoca greco-romana. 

L’opinione corrente vuole che la Beta maritima sia originaria dell’Asia e che da qui sia 
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iniziata la sua coltivazione per poi diffondersi nel resto del bacino del Mediterraneo, con la 

conseguente comparsa di diversi tipi di Beta115.  

Riuscire a distinguere nello specifico cosa i Greci intendessero per σεῦτλον λευκόν e 

μέλαν non è impresa semplice, e i fossili paleobotanici rintracciati nei diversi siti egiziani 

sono sia resti di Beta vulgaris che di Beta vulgaris subsp. maritima. In quest’ultimo caso si 

tratta di alcuni resti ritrovati a Saqqara, datati alla III Dinastia, tra il 2650 a.C. e il 2575 a.C. 

(TÄCKHOLM - LAUER - ABERG 1950) e altri rinvenuti nel monastero copto di Phoebammon 

(TÄCKHOLM 1961, pp. 11-12; CODEX, p. 54).  

Resti di Beta vulgaris provengono dai siti di epoca romana di Berenike e Shenshef 

(CAPPERS 2006, pp. 64-65) e dal Mons Claudianus (VAN DER VEEN 1998, pp. 105, 107-108; 

EAD. 2001, pp. 180, 200-201). La riprova che in questi siti del deserto orientale, in epoca 

romana, vi fossero coltivazioni di σεῦτλον è in alcuni ostraka provenienti da Berenike e dal 

Mons Claudianus116.  

L’esistenza di due diverse tipologie di σεῦτλον, come testimoniato dalle fonti greche, non 

è attestata nei papiri; ciò, quindi, potrebbe indurre a ipotizzare che tale termine fosse 

utilizzato in Egitto per indicare la Beta vulgaris, attestata, come si è visto, da reperti 

paleobotanici di età romana. Molto probabilmente, considerata anche la sua resistenza alla 

siccità, essa doveva essere coltivata in diverse zone del Paese oltre che crescere 

spontaneamente, come dimostrerebbero i ritrovamenti archeobotanici sopracitati ascrivibili 

a tipologie selvatiche della Beta vulgaris. 
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115 Per una descrizione in dettaglio delle origini e delle caratteristiche della beta maritima rimando all’esaustiva e 

recente trattazione di BIANCARDI - PANELLA - LEWELLEN 2012. 
116 Si tratta, nello specifico, dell’O.Berenike I 87, 7 (Berenike, 33-70 a.C.), un ordine a favore dell’esportazione di 
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di alcuni generi alimentari tra cui diverse quantità di σεῦτλον. 
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24. Σίναπι 

 

Σίναπι, τό  Sinapis alba  Senape bianca 

Varianti: σίναπυ, τό (b); νᾶπυ, τό (b), (c), (d1-3), (e), (f), (g2), (i1, 2). 

Applicazioni: Medicina. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; deserto occidentale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Mich. I 72, 9 (?, 22.06 - 20.08.251 a.C.) Αἴγυπτος Ζήνωνι |2 χαίρειν. καλῶς ἂν ποι-      

|3 ήσαις, εἰ εὔκαιρόν σοί ἐσ- |4 τιν, ἀποστείλας μοι |5 κίκιος χ(όας) γ καὶ ἀλά- |6 βητας δέκα 

καὶ θρισ- |7 σαι ἐάν τινες ὑπάρχω- |8 σιν πρόσφατοι παρὰ σοί, |9  καὶ σινάπιος ἡμιαρτάβιον 

|10 καὶ τῶν σκόρδων τῶν |11 μεγάλων, ὅπως̣ καὶ Ἀρτε- |12 μιδώρωι ἀποστε̣ίλω\μεν·/ ἱκα-    

|13 νῶς γὰρ ἐγγεγέλασαι. 

(β) P.Tebt. I 9, 13, 19 (Kerkeosiris, 25.05.119 a.C.) παρὰ Μεγχείους κωμογραμ- |2 ματέως 

Κερκεοσίρ[ε]ως. |3 κατασταθεὶς πρὸς [τ]ῆι προ- |4 υπαρχούση[ι]μοι κωμογραμ- |5 ματείας 

δώσων ἐν τῆι |6 κώμηι πυροῦ μὲν ⟦(ἀρτάβας)⟧ |7 ἀρ[τά]βας ν |8 [καὶ ὀσ]πρίων ἀρτάβας ν, 

|9 ὧν φακοῦ (ἀρτάβαι) κ, |10 ἐρεγμοῦ ι, |11 πίσου ι, |12 πασπέρμης ϛ, |13 σινάπεως γ,                   

|14 εὕστρας α, |15 (γίνονται) ν, (γίνονται) (ἀρτάβαι) ρ. |16 (ἔτους) να Παχὼν ϛ. |17 καὶ 

Δωρίων (πυροῦ) (ἀρτάβας) ν, |18 ὀσπρίων ι, ἐρε(γμοῦ) γ, πίσου <γ>, πα(σπέρμης) γ,           

|19 σινά(πεως) α, (γίνονται) ι, (γίνονται) ξ. 

(γ) P.Tebt. I 11, 9 (Kerkeosiris, 25.05-18.06.119 a.C.) Μεγχῆς Πετεσούχου 

κωμογραμματεὺς |2 Κερκεοσίρεως τῆς Π[ολ]έμωνος μερί[δος] |3 τοῦ Ἀρσινοίτου Δωρίωνι 

Εἰρηναίου [ -?- ] |4 τῶν (πρώτων) φί(λων). ὁμολογῶι παραμετρη [ -?- ] |5 παρὰ σοῦ ἐν μὲν 

τῶι να (ἔτει) [πυροῦ -?- ] |6 ἀρτάβας ἑκατὸν μέτρωι δοχικῶ[ι] καὶ [με(τρήσει)] |7 δικαίαι, 

(πυρὸν) νήον ἄδολον κεκοσκ[ινευμένον] |8 καὶ φακοῦ ὁμοίως (ἀρτάβας) κ, ἐρεγμοῦ [ιγ, 

πίσου ιγ,] |9 πασπερμείου ι, σινάπε[ως δ, εὕστρας α,] |10 (γίνονται) ὀσπρίων ξα, (πυροῦ) 

(ἀρτάβαι) ρ. |11 ἀπὸ δὲ τοῦ νβ (ἔτους) κατʼ ἐν[ιαυτὸν με(τρήσεις)] |12 (πυροῦ) (ἀρτάβας) ν 

καθαρὰς κ[εκοσκινευμένας] |13 καὶ μέτρωι δοχικ[ῶι με(τρήσει) δικαίαι] |14 καθότι 

προγέγραπται [ἄνευ δίκης] |15 καὶ κρίσεως καὶ πάσ[ης ἀντιλ(ογίας) ἢ τὰ προκεί-] |16 μενα 

δι̣π̣λᾶ ἠι τ̣[ιμὴν ἑκάστης ἀρτάβης] |17 χαλκοῦ (δραχμὰς) Β καὶ [ἱερὰς θεοῖς] |18 Εὐγεργέταις 

[  ̣ ἡ ἀποχὴ] |19 ἔστωι̣ κυρ[ί]α πα[ν]ταχ̣[ῆ ἐπιφερομένη.]
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Fonti letterarie:  

(a) ALEX. TRALL. Therap. II 139 Ἄλλο ἀναγαργάρισμα συναγχικοῖς, ᾧ ἐχρήσατο Στέφανος 

ὁ πατήρ μου κἀγὼ, καλόν. […] Ἄλλο· σίνηπι διαχριόμενον καλῶς ποιεῖ· τούτου μέμνηται 

Διοσκορίδης. δῆλον δὲ, ὅτι πρὸς τοὺς σκληροτέραν ἔχοντας τὴν ἕξιν καὶ χρονιωτέρας καὶ 

οὐ πάνυ ζεούσας φλεγμονὰς ποιεῖ.    

(b) ATH. IX 2 Κράτης δ'ἐν τοῖς περὶ τῆς Ἀττικῆς λέξεως Ἀριστοφάνη παριστᾷ λέγοντα· 

κἄβλεπε σίναπυ καὶ τὰ πρόσωπ' ἀνέσπασε, καθά φησι Σέλευκος ἐν τοῖς περὶ Ἑλληνισμοῦ· 

ἐστὶ δ' ὁ στίχος ἐξ Ἱππέων καὶ ἔχει οὕτως· ‘κἄβλεψε νᾶπυ.’ οὐδεὶς δ'Ἀττικῶν σίναπυ ἔφη. 

ἔχει δὲ ἑκάτερον λόγον. νᾶπυ μὲν γὰρ οἷον νᾶφυ, ὅτι ἐστέρηται φύσεως· ἀφυὲς γὰρ καὶ 

μικρόν, ὥσπερ καὶ ἡ ἀφύη. Σίναπυ δὲ ὅτι σίνεται τοὺς ὦπας ἐν τῇ ὀδμῇ, ὡς καὶ τὸ 

κρόμμυον ὅτι τὰς κόρας μύομεν. 

(c) DSC. II 154 <σίνηπι> ἢ νᾶπυ· ἐκλέγου τὸ μὴ κατάξηρον καὶ καπυρόν, ἁδρὸν δὲ καὶ 

θλασθὲν ἔνδοθεν χλωρὸν καὶ οἱονεὶ ἔγχυλον, γλαυκόν· πρόσφατον γὰρ καὶ ἀκμαῖον τὸ 

τοιοῦτον. δύναται δὲ θερμαίνειν, λεπτύνειν, ἐπισπᾶσθαι, ἀποφλεγματίζειν διαμασηθέν. 

μιγεὶς δὲ ὁ χυλὸς αὐτοῦ ὑδρομέλιτι ἢ οἰνομέλιτι πρὸς ἀντιάδας καὶ τὰς χρονίους 

τραχύτητας τῆς ἀρτηρίας καὶ τυλώδεις ἀναγαργαριζόμενος ἁρμόζει. προσαχθὲν δὲ τοῖς 

μυκτῆρσι λεῖον πταρμοὺς κινεῖ, καὶ ἐπιλημπτικοὺς καὶ ὑστερικῶς πνιγομένας διεγείρει, 

καὶ ἐπὶ ληθαργικῶν καταπλάσσεται ξυρηθείσης τῆς κεφαλῆς. μιγὲν δὲ σύκοις καὶ 

ἐπιτεθὲν ἄχρι φοινίξεως ἁρμόζει πρὸς ἰσχιάδας, σπλῆνας καὶ καθόλου πᾶν χρόνιον 

ἄλγημα, ὅπου μεταγαγεῖν τι ἐκ βάθους εἰς τὴν ἐπιφάνειαν βουλόμεθα τῷ τῆς 

ἑτεροπαθείας λόγῳ· θεραπεύει καὶ ἀλωπεκίας καταπλασθέν, πρόσωπόν τε καθαίρει καὶ 

ὑπώπια αἴρει σὺν μέλιτι ἢ στέατι ἢ κηρωτῇ. σὺν ὄξει δὲ πρὸς λέπρας καὶ λειχῆνας ἀγρίους 

περιχρίεται· πίνεται δὲ καὶ πρὸς περιόδους ξηρὸν ὡς ἄλφιτα ἐπιπασσόμενον τῷ ποτῷ, 

ἐπισπαστικαῖς τε ἐμπλάστροις καὶ ψωρικαῖς μείγνυται χρησίμως, δυσηκοίαις τε καὶ ἤχοις 

λεῖον ἐντιθέμενον τῇ ἀκοῇ μετὰ σύκου ὠφελεῖ. ὁ δὲ χυλὸς αὐτοῦ σὺν μέλιτι ἁρμόζει πρός 

τε ἀμβλυωπίας καὶ τραχέα βλέφαρα ἐγχριόμενος. χυλίζεται δὲ ἔτι χλωρὸν <ὂν> τὸ 

σπέρμα, καὶ τὸ ἀποθλιφθὲν ξηραίνεται ἐν ἡλίῳ. 

(d1) GAL. De comp. med. sec. loc. XII 416 [Περὶ τῶν ὑπὸ Σωρανοῦ γεγραμμένων πρὸς 

ἀλωπεκίας.] […]  ἄλλο. νᾶπυ καὶ κάρδαμον ἢ σφονδύλιον καύσας καὶ λειώσας, ὄξει 

κατάχριε.; (d2) XII 798 [Θεραπεία οἰδημάτων.] Πρὸς δὲ τὰ γινόμενα περὶ τοὺς 

ὀφθαλμοὺς οἰδήματα διὰ τὰς πληγὰς λίαν ἁρμόττει πυρία μαλακῷ σπόγγῳ συνεχῶς 

γινομένη, εἶτα ὄξει βρεχόμενος κεκραμένῳ καλῶς ὁ σπόγγος καὶ ἐπιτιθέμενος. ἔτι δὲ 

παλαιὸν νᾶπυ τριβόμενον μεθ' ὕδατος καὶ περιτιθέμενον συνεχῶς καὶ ἀφαιρούμενον. 

ὁμοίως δὲ κάρδαμον κατὰ τὴν ἀφαίρεσιν, πυριωμένων ὕδατι θερμῷ συνεχῶς τῶν τόπων.; 
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(d3) XIII 113 [Τὰ ὑπ' Ἀνδρομάχου γεγραμμένα φάρμακα πρὸς τὰς τοιαύτας διαθέσεις.] 

[…] ἄλλο. ♃ νάπυος 𐅻 αʹ. ἁλὸς κοινοῦ τριώβολον, ἐλατηρίου τριώβολον, οἱ δὲ ὀβολὸν αʹ 

𐅶ʹʹ. λεάνας μεθ' ὕδατος, ἀνάπλαττε τροχίσκους ὀκτὼ παρ' ἡμέραν μεθ' ὑδρομέλιτος.; (d4) 

XIII 247 [Ἄλλο σπληνικοῖς αὐθήμερον. πρὸ δὲ τῆς ἐπιθέσεως τοῦ φαρμάκου τρεῖς 

ἡμέρας διαιτῶμεν.] ♃ Σμύρνης, μάννης λιβάνου ἀνὰ γο γʹ. σινήπεως Ἀλεξανδρίνου, 

καρδάμου ἀνὰ γο βʹ. ὄξους σκιλλητικοῦ τὸ ἱκανὸν, σίνηπι, κάρδαμον κόψας καὶ σήσας, 

τὴν δὲ μάνναν καὶ τὴν σμύρνην ἐκλειώσας ἐπίβαλλε τὰ ξηρὰ καὶ φυράσας τῷ ὄξει ποίει 

μαλαγματῶδες καὶ ἀποτίθει ἀπὸ ὥρας δευτέρας μέχρι ἐνάτης. 

(e) GP. XIII 15, 3 Πρὸς ψύλλας τὰς ἐν τῷ οἴκῳ. Παμφίλου. […] διαφθείρει αὐτὰς ὁμοίως καὶ 

σπέρμα νάπυος, καὶ ῥοδοδάφνης, ζεσθέντα ἀμφότερα, καὶ ἐν τῷ οἴκῳ ῥαινόμενα. 

ἄσβεστον κοσκινίσας μετὰ τὸ σαρῶσαι ἐπίῤῥιπτε, καὶ ἀναιρεῖ αὐτάς. 

(f) HP. Mul. 13 Ἢν δὲ τὸ στόμα πιμελῶδες ᾖ καὶ πάχετον, καὶ διὰ τοῦτο μὴ κυΐσκηται, νᾶπυ 

ἑφθὸν ἐσθίειν νῆστιν, καὶ ἄκρητον ἐπιπίνειν· πρόσθετον δὲ νίτρον ἐρυθρὸν καὶ κύμινον 

καὶ ῥητίνην· ἄριστον δ' ἐν ὀθονίῳ· ἢ νίτρον ξὺν σμύρνῃ καὶ ῥητίνῃ καὶ κυμίνῳ καὶ μύρῳ 

λευκῷ· ἢ ἐλάφου κέρας καῦσαι καὶ μίξαι ὠμήλυσιν διπλασίην, ἐν οἴνῳ ἐπὶ ἡμέρας 

τέσσαρας πινέτω. 

(g1) ORIB. Coll. med. VIII 14, 1 Περὶ ἀποδακρυτικῶν· ἐκ τοῦ αὐτοῦ λόγου. […] ἔστι δ' 

ἀποδακρυτικὰ τὰ δριμέα τῶν κολλυρίων· τὰ δὲ δι' ὀσφρήσεως κινοῦντα δάκρυον, οἷον 

σίνηπι, κρόμμυον, σιλφίου ὀπός· τὸν γὰρ καπνὸν παραιτητέον, μειζόνως βλάπτοντα ἢ 

ὠφελοῦντα.; (g2) X 13, 12 Σκευασία σιναπισμοῦ. Σκευασία δὲ τοῦ νάπυος τοιάδε ἐστίν· 

ἰσχάδας χρὴ πρὸ μιᾶς ἡμέρας ὕδατι ἀποβρέξαι χλιαρῷ, ἔπειτα τῇ προϊούσῃ ἀποθλίψαντα 

ἰσχυρῶς λεαίνειν εὖ μάλα, εἶτα νάπυ δριμὺ λαβόντα, οἷόν ἐστι τὸ Συριακὸν καὶ τὸ 

Αἰγύπτιον, τρίβειν κατ' ἰδίαν παραχέοντα ἐν τῇ τρίψει κατ'ὀλίγον τοῦ ἀποβρέγματος τῶν 

ἰσχάδων (βρεχόμενον γὰρ εὐλεαντότερον γίνεται), ἔπειτα μάζας ποιῆσαι λείας, τὴν μὲν 

τῶν ἰσχάδων, τὴν δὲ τοῦ νάπυος. καὶ σφοδρότατος ἔσται, εἰ μὲν ᾖ τοῦ νάπυος τρίμοιρον 

πρὸς ἓν τῶν ἰσχάδων· εἰ δὲ μέσος, ἴσον ἑκατέρου· εἰ δ' ἀνειμένος, τοῦ μὲν νάπυος τὸ 

τρίτον, δίμοιρον δὲ τῶν ἰσχάδων. ἐγχριέσθω δ'εἰς ὀθόνιον ἢ ῥάκος. ὁ δὲ τόπος ὁ μέλλων 

σιναπίζεσθαι προεκνιτρούσθω καὶ ὅλως ἀνήλειπτος ἔστω, καὶ οὕτως αὐτὸ τὸ 

κατάπλασμα ἐπιβαλλέσθω καὶ ἄνωθεν ἐπιδείσθω. χρὴ δ' ἐν ἡλίῳ ἢ ἀλεεινῷ οἴκῳ καὶ 

μᾶλλον πρὸς τὰ διὰ βαλανείου σιναπίζειν. πόσην δ' ὥραν ἐπικεῖσθαι αὐτὸ χρή, ὁρίσαι οὐ 

δυνατὸν διὰ τὸ τοὺς μὲν θᾶττον, τοὺς δὲ βράδιον αἴσθησιν αὐτοῦ λαμβάνειν· συνεχῶς 

οὖν ἐπισκοπεῖν χρή, εἰ πεφοίνικται ὁ τόπος δεόντως. εἰ δὲ μέχρι πολλοῦ μὴ ἐνεργοίη τὸ 

σίνηπι ἐπικείμενον, σπόγγοις ἀποτεθλιμμένοις ἐν ὕδατι θερμῷ πυριαστέον κατὰ τοῦ 

ῥάκους τὸ κατάπλασμα. μετὰ δὲ τὴν αὐτάρκη χρῆσιν εἰς βαλανεῖον ἀκτέον τὸν κάμνοντα, 
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μετὰ <δὲ τὸ> χαλασθῆναι μετρίως ἐξαντλητέον ὅλον, μᾶλλον δὲ τὰ σεσιναπισμένα μέρη· 

ἔστω δ' ἀνήλειπτα ταῦτα· καὶ εἰ φαίνοιτο δυνάμενος ὁ πάσχων ἀνέχεσθαι, χρὴ καὶ 

ἐπεμβιβάζειν αὐτὸν ἐκ δευτέρου καὶ ἐξαντλεῖν πάλιν ἀνήλειπτον. ἐνίους δὲ καὶ τῆς 

ἐπιούσης φυλάξαντες ἀσυγχρίστους λούομεν· μετὰ δὲ τὸ λουτρὸν τὸ ὕστερον ῥοδίνῳ 

χρίομεν τὰ μέρη. εἰ δ' ἄλγημα σφοδρὸν εἴη καὶ φλύκταιναι ἐπανασταῖεν, ὀθονίῳ 

σκεπαστέον τὰ μέρη διαβρόχῳ ὑδρορροδίνῳ ἢ ἀμυγδαλίνῳ μεθ' ὕδατος· βέλτιον δὲ τὸ 

ὕδωρ μολόχης χυλὸν εἶναι. ἐπὶ δὲ τῶν σφόδρα ὀδυνωμένων καὶ καταπλαστέον τῇ μολόχῃ 

λείᾳ ἑφθῇ καθ' ἑαυτὴν ἢ μετ' ἄρτου. μετὰ δὲ τὸ λῆξαι τὸ ἄλγημα κηρωτῇ ῥοδίνῳ μετὰ 

ψιμυθίου χρηστέον. τοὺς ληθαργικοὺς καὶ τοὺς ἐν ὀξέσι νοσήμασι λουτέον. ἐλαίου δὲ 

κατάχυσις †τι σιναπιζόμενον, καὶ ἐπὶ τῶν σφόδρα τρυφεροσάρκων, ἐφ' ὧν τε σιναπίζομεν 

οὐ διὰ τὰ ἐν βάθει σώματα, ἀλλὰ διὰ τὰ πλησίον τῆς ἐπιφανείας, ἄρτον λεῖον ἀντὶ τῶν 

ἰσχάδων συμπλέκειν τῷ νάπυϊ. γνωστέον δ' ὅτι, εἰ ὄξει τὸ νάπυ ἐμβραχείη, ἀμυδρότερον 

ἔσται καὶ ἀδηκτότερον τὸ κατάπλασμα τοῦ δι' ὕδατος ἐμβραχέντος. τὰ δ' ὦτα 

σιναπίζοντας ψαλίζειν δεῖ τοῦ ῥάκους ἢ πτύγμασι προκαταλαμβάνειν· τὰς δὲ † φίλας καὶ 

προχρίειν ἐλαίῳ καὶ καταλαμβάνειν τοῖς πτύγμασιν. 

(g3) Ecl. Med. 25, 1 Διάχρισμα ἀποφλεγματίζον. Ὀριγάνου, σινάπεως, ὑσσώπου, πεπέρεως, 

θύμου, πυρέθρου ἴσα. κόψας καὶ σήσας μέλιτι φυρῶν διάχριε τὴν ὑπερῴαν· ὕστερον δὲ 

καὶ τὰ παρίσθμια νάπυος διπλοῦν.; (g4) 29, 4 <Ἄλλο δυσπνοϊκοῖς.> Σινάπεως 𐅻 <α>, 

νίτρου ἀφροῦ 𐅻 <γ>, ἐλατηρίου ἡμιωβόλιον. λεάνας ὕδατι πλάσσε τὸ πᾶν εἰς καταπότια, 

δίδου δὲ <β> ἐφ' ἡμέρας <β> πρωῒ καὶ δείλης· καθαίρονται γὰρ ἀλύπως.; (g5) 66, 4 

<Ἐντατικόν.> Λαγωοῦ πυτίαν ἢ λέοντος στέαρ χρῖε, ἢ τὰ τρία πεπέρια μετὰ χυλοῦ 

εὐζώμου. <Ἄλλο.> Εὐζώμου σπέρματος, πάνακος, σινάπεως ἀνὰ 𐅻 <η>, καρδαμώμου 𐅻 

<δ>, πεπέρεως κόκκοι <κ>. πάντα λειάνας σὺν ὕδατι ἢ χυλῷ εὐζώμου πλάσσε τροχίσκους 

καὶ δίδου 𐅻 <α> πίνειν μετ' οἴνου. 

(h1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 399 [βʹ. Περὶ κεφαλαλγίας.] […] ἄλλο. ἡδύοσμον 

ἢ σίνηπι σὺν ὄξει μίξας κατάχριε κροτάφους δὶς ἐν ἡμέρᾳ.; (h2) XIV 437 [Πρὸς 

παρίσθμια καὶ συναγχικούς.] […] ἢ τῷ τῶν σύκων ἀφεψήματι μίξας νᾶπυ ὀλίγον, δίδου 

ἀναγαργαρίζεσθαι· φλέγμα γὰρ ἄγει καὶ λύει τὴν φλεγμονήν.; (h3) XIV 441 [Πρὸς τοὺς 

διηνεκῶς πυρέσσοντας.] […] ἄλλο. σίνηπι κόψας καὶ λειοτριβήσας δίδου κοχλιάριον αʹ. 

μετὰ οἴνου κυάθων βʹ. πίνειν ἑξῆς ἐπὶ ἡμέρας γʹ.; (h4) XIV 450 [δʹ. Πρὸς τὰς τοῦ 

στομάχου ἀτονίας.] Σίνηπι πεφρυγμένον λεῖον μετὰ ὕδατος δίδου πίνειν.; (h5) XIV 560  

[Πρὸς ἁρμοπονίας.] Πεντάνευρον καὶ σκορπίδιον καὶ ὄξος βραχὺ ἄλειφε τὸν τόπον, ἢ 

βάλλε σίνηπι καὶ ἰσχάδας καὶ κοπάνησον καὶ ἐπίπλασον ἐν λουτρῷ.    
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(i1) THPHR. VII 1, 2 τοῦ χειμερινοῦ μὲν γὰρ ἀρχὴ μετὰ τροπὰς θερινὰς τοῦ Μεταγειτνιῶνος 

μηνός, ἐν ᾧ σπείρουσι ῥάφανον ῥαφανίδα γογγυλίδα καὶ τὰ καλούμενα ἐπίσπορα· ταῦτα 

δ' ἐστὶ τεύτλιον θριδακίνη εὔζωμον λάπαθον νᾶπυ κορίαννον ἄνηθον κάρδαμον· καλοῦσι 

δὲ καὶ πρῶτον τοῦτον τῶν ἀρότων.; (i2) VII 3, 2 πάντα δὴ ἐλλοβοσπέρματα ἢ 

γυμνοσπέρματα ἢ ἐμφλοιοσπέρματα ἢ παπποσπέρματα· ῥαφανὶς μὲν γὰρ καὶ νᾶπυ καὶ 

γογγυλὶς ἐλλοβοσπέρματα, κορίαννον δὲ καὶ μάραθον καὶ ἄνηθον καὶ κύμινον 

γυμνοσπέρματα, βλίτον δὲ καὶ τεύτλιον καὶ ἀδράφαξυς καὶ ὤκιμον ἐμφλοιοσπέρματα, 

θριδακίνη δὲ παπποσπέρματον. 

Lessici:  

(A) ET.GUD. Σ, p. 500, 54 <Σίνηπι>, παρὰ τὸ σίνειν τοὺς ὦπας, ἤγουν βλάπτειν τοὺς 

ὀφθαλμοὺς, τὸ βλάπτον τοὺς ὀφθαλμούς. 

(B) LSJ, p. 1599 Σίναπι, τό, mustard, Sinapis alba. 

(C) WB II, p. 460 Σίναπι, Senf. 

Etimologia: L’alternanza νᾶπυ / σίναπι presenta affinità con quella di altri sostantivi come σίλι 

/ σέσιλι e σάρι / σίσαρον. Un’ipotesi probabile è che possa trattarsi di sostantivi tutti derivati 

da prestiti linguistici dall’egiziano o da altre lingue orientali (DELG, p. 735). Risulta, ad 

esempio, evidente la stretta somiglianza tra l’assiro sanapu, tradotto per l’appunto come 

‘mustard’, e il greco σίναπι (vd. THOMPSON 1949, p. 207; LEVEY 1973, pp. 60-61). Secondo 

Beekes (EDG, p. 1333; BEEKES 2014, p. 69), invece, il lemma in questione potrebbe esser 

derivato da una forma pregreca *synapi da cui si sarebbero originate entrambe le forme 

σίναπ- e *σναπ- (con successiva caduta del sigma iniziale).  

Commento: L’identificazione maggiormente accreditata è quella con la Sinapis alba, specie 

della famiglia delle Brassicaceae. Si tratta di una pianta annuale, originaria quasi 

sicuramente del Mediterraneo orientale, alta tra i 20 e gli 80 cm. Presenta una radice a fittone 

e fusti eretti, striati e ramosi. Le foglie lobate, di colore verde scuro, presentano contorno 

seghettato. Le infiorescenze, riunite in racemi, sono composte da fiori con petali di colore 

giallo mentre il calice è formato da 4 sepali giallastri. Il frutto è una siliqua lunga 2-3 cm, 

con diametro di 3-4 mm; all’interno di essa si trovano da 4 a 8 semi sferici, di 5 mm circa di 

diametro, che hanno sfumature di colore che vanno dal bianco-giallastro fino al brunastro 

(http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=2941; SEIDEMANN 2005, p. 

345; GERMER 2008, pp. 340-341).  

Si tratta di una pianta aromatica nota in Grecia e a Roma, utilizzata sia in medicina che 

in cucina come spezia (DALBY 2003, p. 225). L’impiego per la produzione di medicinali è 

http://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=2941
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ben esemplificato dalle fonti antiche citate nella scheda, tuttavia va segnalata la mancanza 

di accenni all’uso della Sinapis alba negli antichi testi medici egiziani (GERMER 2008,            

p. 341). 

Oltre ai tre papiri tolemaici presentati nella scheda ve ne sono altri sei, datati sempre agli 

anni tolemaici, che a causa del loro cattivo stato di conservazione si è scelto di non includere 

nell’elenco. Si tratta in tutti e sei i casi di conti nei quali la σίναπι compare insieme a vari 

altri prodotti e merci, la maggioranza dei quali era prodotto in Egitto. Si tratta di legumi, ed 

è il caso di P.Köln. XIII 523 (?, seconda metà del II secolo a.C.) e, soprattutto, del P.Stras. 

II 102 (?, III secolo a.C.) a cui vanno ad aggiungersi i due papiri da Kerkeosiris riportati 

nella scheda, (β) e (γ); in altri tre casi la σίναπι è elencata insieme ad ortaggi, come 

κολοκύνθη117 e πράσον118 in P.Tebt. III.2 1093 (Tebtynis, II secolo a.C.) e ῥάφανον, 

σεῦτλον119 e λάχανα nel P.Cair.Zen. IV 59608 (Philadelphia?, metà del III secolo a.C.).  

Come è evidente, in nessuna di queste fonti è possibile rintracciare espliciti riferimenti 

alla coltivazione di σίναπι; tuttavia, non ritengo si possa escludere l’ipotesi che essa fosse 

effettivamente presente nei campi egiziani. Alcuni papiri successivi, infatti, conservano 

riferimenti alla coltivazione di σίναπι, cito in particolare il P.Flor. I 20, 21 (Theadelphia, 

9.08.127 d.C.) e i P.Mil.Vogl. VII 305, 28, 30, 35 (Tebtynis, II secolo d.C.) e VII 308, 10 

(Tebtynis, seconda metà del II secolo d.C.). Nel papiro fiorentino Demas cede a Horos 1 

arura di terreno perché possa coltivare ἄρακος e σίναπι; nei due papiri milanesi, invece, sono 

registrate le paghe destinate a chi si era occupato della raccolta di σίναπι. Questi tre papiri, 

quindi, sono più che sufficienti a farci ritenere che nel periodo imperiale fossero presenti 

coltivazioni di σίναπι nell’Arsinoites.  

Reperti paleobotanici di Sinapis alba sono registrati solo per l’età romana e provengono 

dal sito del Mons Claudianus (CODEX, p. 219; VAN DER VEEN 2001, pp. 183; 199). 

Purtroppo, identificare i semi di Sinapis alba distinguendoli dagli altri delle Brassicaceae e, 

in particolare, da quelli della Sinapis arvensis non è impresa semplice. Per questo motivo 

non è possibile avere l’assoluta certezza che manchino del tutto, nei contesti analizzati in 

Egitto, dei campioni di Sinapis alba, campioni che, a causa dell’incerta attribuzione, 

sarebbero stati catalogati in modo generico come Sinapis o Brassica. Ciò potrebbe essere 

accaduto con i reperti recuperati presso il Mons Porphyrites per i quali non è stato possibile 

stabilire l’identità esatta e potrebbero, quindi, comprendere anche reperti di Sinapis alba 

(VAN DER VEEN - TABINOR 2007, pp. 96-98). 

                                                 
117 Vd. supra scheda 11, pp. 110-120. 
118 Vd. supra scheda 22, pp. 198-206. 
119 Vd. supra scheda 23, pp. 207-214. 
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Concludendo, ritengo che la coltivazione nell’Egitto tolemaico di Sinapis alba / σίναπι 

possa essere probabile, tenendo conto che la σίναπι compare in diversi conti su papiro 

accanto a una certa varietà di prodotti locali, agricoli e ittici; inoltre, va affiancato a questo 

dato quello della sicura presenza di coltivazioni in epoca imperiale, testimoniata sia dai 

papiri documentari che dai dati paleobotanici. 
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Τῆλις, ἡ  Trigonella foenum-graecum  Fieno greco 

Varianti: τίλις (c1-6); βούκερας (b1-3), (f2,3), (A2); βούκερον (f3); βούκερων (a2); αἰγόκερας 

(b2,3); αἰγίκερας (A1). 

Aggettivi e derivati: τιλίτης riferito al vino che è aromatizzato al τῆλις (c3); τήλινον, τό olio 

ottenuto da τῆλις (α), (a1). 

Applicazioni: Medicina; unguenti e profumi. 

Provenienza delle testimonianze: Arsinoites; deserto orientale. 

Papiri e ostraka:  

(α) P.Petr. II 34, II 9 (Arsinoites, III sec. a.C.) νεονχῶυ χ(όες) β κ(οτύλ ) [ -?- ] |2 (γίνονται) 

γ κ λ δ´ κ(οτύλαι) [ -?- ] |3 καὶ ἀφέψησις καὶ ἀφίμωσις [ -?- ] |4 κύπρου α χ(οῦς) α κ(οτύλαι) 

θ |5 καὶ β κ(οτύλαι) γ |6 ῥοδίνου β κ(οτύλαι) η |7 φοινικίνου κ(οτύλαι) δ |8 ἐρετρικοῦ [ -?- ]  

|9 τηλίνου [ -?- ] |10 μυρσίνου [ -?- ] |11 Σουσίνου [ -?- ] |12 νεονχῶυ [ -?- ] |13 (γίνονται) 

ἐλαίου χ(όες) δ κ(οτύλαι) β 𐅵 η´ [ -?- ] |14 (γίνονται) ἐλαίου γ χ(όες) δ [ -?- ] |15 γίνεται 

χαλκοῦ υνα [ -?- ]  

(β) P.Lond. VII 1994, 29, 46, 58, 68 (Philadelphia, 10.251 a.C.) τὸ πᾶν εἰς πυρῶν ἀρ(τάβας) 

(μυριὰς) α Ϛφ |25 καὶ πρόχρησιν εἰς σπέρμα |26 σησάμου χωρὶς τοῦ προανενηνε- |27 γμένου 

ἐν τῶι Ἐπεὶφ ἀρ(τάβας) κγ ἀρ(τάβας) πη ιβ´ |28 κρότωνος ἀρ(τάβας) γ |29 τήλ̣ιος ἀρ(τάβας) 

κ 𐅵 |30 κν̣ήκου γ´ |31 καὶ ὥστε εἰς τὸ βασιλικὸν ἀπομετρῆσαι |32 χλωρῶ̣ν̣ τῶν τοῖς κτήνεσι 

κατα- |33 χρησθ̣έντων κριθ̣ῶ̣ν ἀρ(τάβας) Βτϛ |34 καὶ φ[όρ]ετρον σὺγ καθάρσει ἀρ(τάβας) 

Β̣φλϛ 𐅵 κρ(ιθῆς) ἀρ(τάβας) σνγ 𐅵 |35 καὶ ὥστε τοῖς γεωργοῖς καὶ εἰς τὰ κτήνη |36 κριθ̣ῶν 

ἀρ(τάβας) Βψνδ 𐅵 |37 βω̣λοκρίθου ἀρ(τάβας) οζ |38 κριθοπύρου ἀρ(τάβας) τϛ 𐅵 |39 ὀλ̣υρῶν̣ 

ἀρ(τάβας) ωιη 𐅵 δ´ |40 (γίνεται) κριθῶν Ετιδ |41 ὀλυρῶν ωιη 𐅵 δ´ |42 κριθοπύρου τϛ 𐅵            

|43 βωλοκρίθου οζ |44 σησάμου π̣[η ιβ´] |45 κρότωνο[ς] γ |46 τήλιος κ̣ [𐅵] |47 κνήκου γ´   

(γ) P.Tebt. I 66, 44 (Kerkeosiris, 02.-03.120 a.C.) καὶ ἄλλοις γένεσι τοῖς πρ[ὸς] πυρὸν 

διοικουμένοις· |44 τήληι ι 𐅵 μϛ 𐅵 γ´, ὧν (ἄρουραι) η ἀν(ὰ) δ 𐅵 γ´ ιβ´ λθ γ´, |45 β 𐅵 ἀν(ὰ) γ ζ 

𐅵. μελανθε(ίωι) ιη ἀν(ὰ) ε β´ η´ μη´ \ρδ 𐅵 ιβ´/ ν. |46 φασή(λωι) ι ἀν(ὰ) ε β´ η´ μη´ νη ιβ´.    

|47 γίνονται ἄλλοις γένεσι λη 𐅵 (ἀρτάβαι) σε.   

(δ) P.Tebt. I 68, 49 (Kerkeosiris, 03.116 a.C.) καὶ ἄλ[λοι]ς γένεσιν τοῖς πρὸς πυρὸν 

διοικουμένοις· |49 [τ]ήλει ε 𐅵 ἀνὰ δ κβ. |50 φα[σ]ήλωι (ἀρούρας) [ιδ ὧν ἐκφό(ριον)]  ̣  ̣, (ὧν)  
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|51 β ἀνὰ ε [ι, -?- ἀνὰ -?- ] |52 μελανθείωι α̣ (ἀρτάβαι) [ -?- ] |53 γίνονται ἄλλοις γένε(σιν) 

(ἄρουραι) κ 𐅵 (ἀρτάβαι) ϡδ ιβ´.   

(ε) P.Tebt. I 69, 24 (Kerkeosiris, 03.113 a.C.) καὶ ἄλλοις γένεσι τοῖς πρὸς πυρὸν 

δι[ο]ικουμένοις· |22 φασήλωι (ἀρούρας) ιβ 𐅵 ὧν ἐκφό(ριον) να γ´ ιβ´, |23 ὧν (ἄρουραι) ζ 𐅵 

ἀν(ὰ) δ 𐅵 γ´ ιβ´ λϛ 𐅵 γ´ ιβ´, ε ἀν(ὰ) γ ιε, |24 τήλει (ἀρούρας) β ἀνὰ γ (ἀρτάβαι) ϛ,                         

|25  μελανθείωι α (ἀρτάβαι) δ. |26 γίνονται ἄλλοις γένεσι ιε 𐅵 (ἀρτάβαι) ξα γ´ ιβ´.   

(ζ) P.Tebt. I 70, 42 (Kerkeosiris, 03.110 a.C.) ἄλλ[ο]ι γένεσι τοῖς πρὸς πυρὸν διοικουμένοις·  

|38 φασήλωι θ ὧν ἐκφόριον (ἀρτάβαι) λδ, |39 ὧν (ἄρουραι) β ἀν(ὰ) δ 𐅵 θ, δ ἀν(ὰ) δ ιϛ, γ 

ἀν(ὰ) γ θ, |40 σκόρδωι δ 𐅵 ὧν ἐκ\ο/φόριον ια 𐅵, |41 ὧν (ἀρούρης) 𐅵 ἀν(ὰ) γ α 𐅵, δ ἀν(ὰ) β 𐅵 

ι, |42  τήιλει ι δ´ ὧν ἐκφόριον ἀν(ὰ) γ λ 𐅵 δ´. |43 γίνονται ἄλλοις γένεσι κγ 𐅵 δ´ (ἀρτάβαι) 

οϛ δ´.   

Fonti letterarie:  

(a1) DSC. I 47 <τηλίνου> σκευασία· τήλεως λίτρας ἐννέα, ἐλαίου λίτρας πέντε, καλάμου 

λίτραν μίαν, κυπέρου λίτρας δύο ἀπόβρεχε τῷ ἐλαίῳ ἐπὶ ἡμέρας ἑπτά, κινῶν ἑκάστης 

ἡμέρας τρίς, εἶτα ἐξίπου καὶ ἀποτίθεσο. οἱ δὲ ἀντὶ μὲν <τοῦ> καλάμου καρδάμωμον, ἀντὶ 

δὲ τῆς κυπέρου ξυλοβάλσαμον συναποβρέχουσιν. οἱ δὲ προστύφουσι τὸ ἔλαιον τούτοις 

καὶ μετὰ ταῦτα τὴν τῆλιν ἀποβρέχοντες ἐξιποῦσιν. δύναμιν δὲ ἔχει μαλακτικὴν 

ἀποστημάτων, πεπτικήν. μάλιστα δὲ ἁρμόζει τοῖς περὶ μήτραν πᾶσι σκιρρώμασι, 

δυστοκούσαις τε ἔγχυμα, ἐπειδὰν κατάξηρα τὰ περὶ τοὺς τόπους γένηται, 

προεκκριθέντων τῶν ὑγρῶν, πρός τε τὰς ἐν δακτυλίῳ φλεγμονάς, καὶ ἐγκλύζεται ἐπὶ τῶν 

τεινεσμῶν ὠφελίμως, πίτυρά τε καὶ ἀχῶρας σμήχει καὶ κατακαύματα καὶ χίμετλα 

<ὠφελεῖ> μετὰ κηροῦ, σμήχει τε ἐφηλίδας καὶ εἰς στιλβώματα μείγνυται. ἐκλέγου δὲ τὸ 

πρόσφατον καὶ μὴ λίαν παρεμφαῖνον τὴν τῆς τήλεως ὀσμήν, σμῆχον τὰς χεῖρας, 

γλυκύπικρον ἐν τῇ γεύσει· τὸ γὰρ τοιοῦτον κάλλιστον.; (a2) II 102 καὶ τὸ ἐκ τῆς 

<τήλεως> ἄλευρον, ἣν ἔνιοι βούκερων, οἱ δὲ αἰγόκερας, οἱ δὲ κάρφος, οἱ δὲ λωτόν, οἱ δὲ 

κέρας αἴγειον ἐκάλεσαν, δύναμιν ἔχει μαλακτικήν. καταπλασσόμενον δὲ λεῖον σὺν 

μελικράτῳ ἑφθὸν ποιεῖ πρὸς φλεγμονὰς τὰς ἐντὸς καὶ ἐκτός, σὺν νίτρῳ δὲ καὶ ὄξει λεῖον 

καταπλασθὲν σπλῆνα μειοῖ. τὸ δὲ ἀφέψημα αὐτῆς ἐγκάθισμα εἰς τὰ γυναικεῖα, ὅσα κατὰ 

φλεγμονὴν ἢ μύσιν συνίσταται. σμήχει δὲ καὶ τρίχας καὶ πίτυρα καὶ ἀχῶρας τὸ ἀπόθλιμμα 

ἑψηθείσης αὐτῆς ἐν ὕδατι, σὺν στέατι δὲ χηνείῳ προστίθεται ἀντὶ πεσσοῦ, μαλάσσον καὶ 

ἀνευρῦνον τοὺς περὶ τὴν ὑστέραν τόπους. χλωρὰ δὲ μετ' ὄξους ἀτονοῦσι στόμαχον καὶ 

εἱλκωμένοις ἁρμόζει, τὸ δὲ ἀφέψημα αὐτῆς πρὸς τεινεσμὸν καὶ δυσώδη ὑποχωρήματα 

δυνεντερικά· τὸ δὲ ἀπ'αὐτῆς ἔλαιον μετὰ μυρσίνης σμήχει τρίχας οὐλάς τε τὰς ἐν αἰδοίοις.   
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(b1) GAL. De victu attenuante 49 βούκερας δὲ καὶ τῆλις (ἑκατέρως γὰρ ὀνομάζεται) 

λαμβάνεται μὲν οὐ κακῶς καὶ πρὸ τῶν σιτίων ὑπαγωγῆς ἕνεκα γαστρὸς ἅμα τῷ γάρῳ, 

προσφέρονται δὲ καί τινες καὶ τὸν χυλὸν αὐτῆς μετὰ μέλιτος ὡς καὶ θερμαίνειν καὶ 

ῥύπτειν δυνάμενον· καὶ ἔστι μὲν ἐς ἄμφω ταῦτα ἀγαθή, φυλάττεσθαι δ' ἐπὶ πλέον ταύτῃ 

χρῆσθαι· κεφαλαλγὴς γάρ ἐστι. 

(b2) De Alim. fac. VI 537 <Περὶ τήλεως.> Οὐ μόνον τῆλιν, ἀλλὰ καὶ βούκερας, ἔνιοι δ' 

αἰγόκερας ὀνομάζουσι τὸ σπέρμα τοῦτο. τῶν θερμαινόντων δ' ἐστὶ φανερῶς, τὴν αὐτὴν 

χρείαν παρέχον εἰς ἐδωδὴν τοῖς ἀνθρώποις, ἥνπερ οἱ θέρμοι. προσλαμβάνουσι γὰρ αὐτὸ 

διὰ γάρου γαστρὸς ὑπαγωγῆς ἕνεκα, καὶ πολύγε θέρμων εἰς τοῦτ' ἐστὶν ἐπιτηδειότερον, 

οὐδὲν ἐκ τῆς οἰκείας οὐσίας ἔχον δυσδιέξοδον. ἐσθίεται δὲ καὶ δι' ὄξους καὶ γάρου, 

καθάπερ οἱ θέρμοι. καὶ δι' οἴνου δὲ καὶ γάρου καὶ ἐλαίου πολλοὶ καὶ τῆλιν ἐσθίουσι καὶ 

θέρμους, ἔνιοι δὲ καὶ σὺν ἄρτῳ, καὶ γίγνεται τοῦτ' αὐτοῖς ὄψον αὔταρκες, ἧττον μὲν 

ὑπάγον γαστέρα, μήτε δὲ κεφαλῆς ἁπτόμενον, ὥσπερ ἡ διὰ τοῦ γάρου τῆλις ἐνίων 

ἅπτεται, μήτε τὸν στόμαχον ἀνατρέπον· ἐργάζεται γὰρ ἐπὶ τινῶν ἡ τῆλις καὶ τοῦτο. τῷ δ' 

αὐτῷ τρόπῳ τῷδε πρὸς ἐδωδὴν ἔνιοι χρῶνται φασήλοις τε καὶ ὤχροις, ἐφ'ὧν αὐτίκα τὸν 

κοινὸν ἁπάντων τῶν τοιῶνδε παραγράψω λόγον. ἐσθίεται δὲ τῆλις ὑπὸ τινῶν καὶ πρὶν 

ἐκκαρπῆσαι τὸ φυτὸν αὐτῆς, ἀποβαπτομένων | αὐτὴν εἰς ὄξος καὶ γάρον. ἔνιοι δὲ καὶ 

τοὔλαιον ἐπιχέοντες ὄψῳ χρῶνται σὺν ἄρτῳ προσφερόμενοι, τινὲς δὲ καὶ μετ'ὄξους καὶ 

γάρου. κεφαλῆς δ' ἅπτεται καὶ ἥδε πλείων ληφθεῖσα, καὶ μᾶλλον εἰ καὶ χωρὶς ἄρτου 

προσενέγκοιτό τις αὐτήν· ἐνίοις δὲ καὶ τὸν στόμαχον ἀνατρέπει. χυλὸς δ' ἑψηθείσης τῆς 

τήλεως μετὰ μέλιτος λαμβανόμενος ἐπιτήδειός ἐστιν ὑπάγειν ἅπαντας τοὺς ἐν τοῖς 

ἐντέροις μοχθηροὺς χυμούς, τῇ μὲν γλισχρότητι τὸ προσηνὲς ἔχων, τῇ δὲ θερμότητι τὸ 

παρηγορικόν. ὅτι δὲ καὶ ῥυπτικῆς μετέχει δυνάμεως, ἐπὶ τὴν ἔκκρισιν παρορμᾷ τὸ 

ἔντερον. ὀλίγον δ' εἶναι χρὴ τὸ μιγνύμενον αὐτῷ μέλι, μή πως γένηται δακνώδης. ἐπὶ δὲ 

τῶν κατὰ τὸν θώρακα χρονιζόντων ἀλγημάτων ἄνευ πυρετοῦ συναφέψειν μὲν αὐτῇ χρὴ 

λιπαροὺς φοίνικας, ἐκθλίψαντας δὲ τὸν χυλόν, εἶτα μέλιτι μίξαντας δαψιλεῖ κἄπειθ' 

ἑψήσαντας αὖθις ἐπ' ἀνθράκων ἄχρι πάχους συμμέτρου χρῆσθαι πρὸ πολλοῦ τῶν σιτίων. 

(b3) Ling. seu dict. exol. Hipp. expl. XIX 70 αἰγοκέρας: ὅπερ καὶ βουκέρας καὶ τῆλις. 

(b4) De comp. med. sec. loc. XII 477 [Περὶ τῶν ὑπὸ Ἀπολλωνίου γεγραμμένων ἐν τῷ πρώτῳ 

τῶν εὐπορίστων πρὸς ἀχῶρας.] […] βρέξας ἐν ὕδατος κοτύλαις δύο, μετὰ δὲ ταῦτα τρίψας 

καὶ διηθήσας τὸν χυλὸν ἕψησον μετὰ ὄξους ἡμικοτυλίου, μέχρις οὗ γλοιοῦ πάχος λάβῃ, 

καὶ τούτῳ τὴν κεφαλὴν ἀπόσμα, εἶτα κλύζε ὕδατι ἢ τεύτλου ἐναφεψημένου ἢ τήλεως ἢ 

θέρμων, χρίσματι δὲ χρῶ ἰρίνου μύρου ὑποστάθμῃ τοῦτο τὸ φάρμακον διαφορητικόν 

ἐστιν ἀδήκτως, ἐκ τῶν καλουμένων ῥυπτικῶν συγκείμενον.; (b5) XII 700 ὁ μέντοι τῆς 
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τήλεως χυλὸς ὅσον μὲν ἐπὶ τῇ γλισχρότητι παραπλήσιός ἐστι τῇ λευκῇ τῶν ὠῶν ὑγρότητι, 

διαφορητικῆς δέ ἐστι δυνάμεως, ὥσπερ δὴ καὶ μετρίως θερμαντικῆς, καὶ διὰ τοῦτο 

πολλὰς τῶν ὀδυνῶν εἴωθε πραΰνειν.; (b6) XIII 219 [Περὶ καταπλασμάτων.] Κατάπλασμα 

δὲ ἡπατικὸν, μήλοις κυδωνίοις μετὰ ἀλεύρου κριθίνου καὶ τήλεως ἑψημένοις, ἢ 

λινοσπέρματι λείῳ μετὰ ἀλφίτων ἐν οἴνῳ ἑψημένων, ἢ λινοσπέρματι ἑψημένῳ ἐν γλυκεῖ 

οἴνῳ, ἢ λινοσπέρματι λείῳ μετὰ μέλιτος πεφυραμένῳ, ἢ καππάρεως ῥίζης ἐν ὀξυμέλιτι 

ἑψημένης, ἢ κριθίνῳ ἀλεύρῳ μετὰ συκῆς, ἢ ἐλαίας ῥίζης ἐν οἴνῳ ἑψημένης, ἢ μυρεψικῆς 

βαλάνου κεκομμένης μετ' οἴνου, ἢ τὴν διὰ φοινικοβαλάνων κηρωτήν.  

(c1) GP. VII 20, 7 Οἶνον εὔοσμον καὶ ἡδὺν ποιῆσαι. Παμφίλου. […] Ἔστι δὲ τὰ ποιοῦντα τὴν 

εὐοσμίαν ταῦτα· ἀβρότονον, ἀμύγδαλα πικρά, ἄργιλλος, ἀσάρου φύλλα, ἀσπαλάθου 

ῥίζαι, ἀσπαράγου ἄνθος, κέδρου πρίσμα, τίλεως ἄλευρον.; (c2) VII 24, 1 Οἶνον νέακα 

παλαιὸν ποιῆσαι. Δαμηγέροντος. Ἀμυγδάλων πικρῶν, ἀψινθίου, πίτυος καρπίμου κόμης, 

τίλεως, μετὰ τὸ φρυγῆναι συγκοπέντων κύαθον τῷ ἀμφορεῖ μίξας, παλαιοφανεῖς καὶ 

μονίμους οἴνους ποιήσεις.; (c3) VIII 14, 1 Τιλίτης οἶνος. Οὗτος ὁ οἶνος, τίλεως κοπείσης 

ἐμβληθείσης μάλιστα ἥπατι ἐπιτήδειος.; (c4) IX 25, 3 Ἐὰν μῦς, ἢ ἄλλο τι ζῶον, εἰς ἔλαιον 

ἐμπεσὼν βλάψῃ τὴν ὀσμήν. Δημοκρίτου. […] ἄλλοι τίλιν ξηράναντες ἐν ἡλίῳ, βάλλουσιν 

εἰς τὰ σκεύη. κάλλιον δὲ ἄνθρακας πεπυρωμένους ἐλαΐνου ξύλου ἀποσβεννύουσιν ἐν τῷ 

ἐλαίῳ.; (c5) XII 1, 11 Μηνὶ Νοεμβρίῳ σπείρεται τίλις, καὶ μεταφυτεύεται γόγγυλα τῆς 

ἀγρίας, καὶ ἔντυβον ὄψιμον, καὶ σεῦτλον ἰδίως, καὶ μολόχιν ἰδίως· καὶ σπείρεται 

κολίανδρον.; (c6) XII 6, 1 Ὥστε κῆπον εὐθαλῆ εἶναι, καὶ εὐανθῆ. Δημοκρίτου. Εὐθαλὴς 

ἔσται κῆπος, εἰ λωτὸν κόψας καὶ ἐμβαλὼν εἰς ὕδωρ καταῤῥάνῃς, ἢ τίλιν τρίψας μετὰ 

ὕδατος, τὰς πρασιὰς ῥάνῃς· ἢ κρανίον ὄνου εἰς τὸ μέσον τοῦ κήπου ἀπόθοιο. 

(d) HIPPIATR. CANTABR. 69, 2 <Πρὸς νεύρων ἀγανάκτησιν τὴν ἀπὸ δρόμου.> Γύρεως καὶ 

ἀσβέστου τὸ ἶσον μέλιτι συμμίξας κατάπλασσε, τῇ δὲ τρίτῃ λύσας κατάντλησον 

λινοσπέρμου καὶ τήλεως χυλόν, ἕως ἀπολεπτυνθῇ, εἶτα φλεβοτόμησον καὶ ὑγιαίνει. 

(e1) PS.-GAL. De remediis parabilibus XIV 379 [Πρὸς ἄλλα τοῦ ἐπιγαστρίου πάθη, καὶ 

πρῶτον πρὸς ὑδρωπικούς.] Τήλεως γο. αʹ. κριθῶν ἀλεύρων γο. γʹ. κόπρου περιστερᾶς γο. 

δʹ. ῥητίνης φρυκτῆς λίτραν αʹ. πίσσης λίτραν αʹ. κηροῦ λίτραν αʹ. ἀξουγγίου παλαιοῦ 

λίτρας βʹ. τὰ τηκτὰ τήξας κατάχεε, τῶν ἄλλων προλελειω μένων ἐν ὄξει, καὶ χρῶ. ἄλλο. 

βολβίτου αἰγείου ξηροῦ λίτρας βʹ. ἕψει ἐν ὀξυκράτῳ καὶ κατάπλασσε.; (e2) XIV 409 [βʹ. 

Πρὸς ὄνυχα.] Ὄνυξ μὲν λέγεται ἡ ὀφθαλμοῦ νόσος, ὅταν κερατοειδὴς ποτὲ μὲν διὰ 

βάθος, ποτὲ δὲ ἐπιπολῆς, ὄνυχι προσεοικότος τοῦ πύου κατὰ τὸ σχῆμα, διὸ καὶ τὸ πάθος 

ὄνυχα προσαγορεύουσι. πρὸς τοὺς μὲν οὖν μετρίους ὄνυχας συντέλει μελίκρατον καὶ τῆς 

τήλεως ὁ χυλὸς καὶ κολλούριον τὸ διὰ λιβάνου γινόμενον·  
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(f1) THPHR. III 17, 2 Ἴδιον δὲ καὶ ἡ κολουτέα περὶ Λιπάραν· δένδρον μὲν εὐμέγεθες, τὸν δὲ 

καρπὸν φέρει ἐν λοβοῖς ἡλίκον φακόν, ὃς πιαίνει τὰ πρόβατα θαυμαστῶς. φύεται δὲ ἀπὸ 

σπέρματος καὶ ἐκ τῆς τῶν προβάτων κόπρου κάλλιστα. ὥρα δὲ τῆς φυτείας ἅμα 

Ἀρκτούρῳ δυομένῳ· δεῖ δὲ φυτεύειν προβρέχοντας ὅταν ἤδη διαφύηται ἐν τῷ ὕδατι. 

φύλλον δ' ἔχει παρόμοιον τήλει.; (f2) IV 4, 10 ἄλλο δὲ ὃ ἐκάλουν οἱ Ἕλληνες φακόν· 

τοῦτο δὲ ὅμοιον μὲν τῇ ὄψει καὶ τὸ βούκερας, θερίζεται δὲ περὶ Πλειάδος δύσιν.; (f3) 

VIII 8, 5 Τὸ δ' ὑποφυόμενον εὐθὺς ἐκ τῆς ῥίζης τῷ κυμίνῳ καὶ τῷ βουκέρῳ τὸ αἱμόδωρον 

καλούμενον μᾶλλον ἰδίᾳ. ἔστι δὲ τὸ αἱμόδωρον μονόκαυλον οὐκ ἀπεμφερές [τῷ καυλῷ], 

πλὴν βραχύτερόν τε πολύ, καὶ ἄνωθέν τι κεφαλῶδες ἔχει ῥίζαν δὲ ὑποστρόγγυλον· οὐθὲν 

δὲ ἕτερον ἀφαυαίνεται παρὰ τὸ βούκερας. 

Lessici:  

(A1) HSCH. A 1710 L. <αἰγίκερας>· τῆλις; (A2) B 899 L. <βούκερας>· τὸ σπερμάτιον, τῆλις. 

(B) SUDA T 498 A. <Τῆλις:> εἶδος ὀσπρίου, ἥτις ἑφθὴ ἐπιχεομένη ὄλισθον ἐμποιεῖ τοῖς ποσὶ 

τῶν ἀνθρώπων ἐπισφαλῆ· ὅπερ Ἰώσηπος πρὸς τὴν πολιορκίαν ἐμηχανήσατο. 

(C) LSJ, p. 1788 Τῆλις, ἡ fenugreek, Trigonella Foenum - Graecum. 

(D) WB II, p. 597 Τῆλις Bockshornklee. 

Etimologia: L’etimologia della parola resta sconosciuta. 

Commento: La coltivazione di τῆλις in Egitto è ampiamente documentata, sia per l’epoca 

tolemaica che per quelle successive. All’età tolemaica si datano ben 29 documenti papiracei 

consistenti, per lo più, in conti, ma non mancano resoconti dei raccolti, frammenti di registri 

terrieri, lettere private, ecc. Le testimonianze tolemaiche provengono tutte dall’Arsinoites e 

sulla base del loro contenuto, essenzialmente legato al lavoro dei campi, è possibile 

affermare che in questo territorio erano certamente presenti coltivazioni di τῆλις. La 

maggioranza delle testimonianze prese in esame, precisamente 25, provengono dalla μερὶς 

Πολέμωνος e, nello specifico, riguardano i villaggi di Tebtynis, Oxyrhyncha e Kerkeosiris, 

quest’ultimo villaggio è rappresentato da un notevole numero di documenti e di 

informazioni. In particolare, i quattro papiri riportati nella scheda (γ), (δ), (ε) e (ζ) 

permettono di seguire l’evoluzione della coltivazione del τῆλις sulla βασιλικὴ γῆ a 

Kerkeosiris, rispettivamente negli anni 50° e 54° di Tolemeo VIII Evergete II e negli anni 

4° e 7° di Tolemeo IX Soter II. Va detto, anzitutto, che in questi quattro documenti il τῆλις 

viene inserito nella categoria definita ἄλλα γένη, un gruppo di colture comprendenti anche 
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il μελάνθιον120 e il φάσηλος in (γ), (δ), (ε), φάσηλος e σκόρδον in (ζ). Sono, in sintesi, colture 

‘secondarie’ rispetto al primo gruppo che è composto da cereali e ad un terzo comprendente 

le χλωρά, erbe usate per il pascolo. Naturalmente la quantità di ἄλλα γένη coltivata si 

mantiene negli anni costantemente minore rispetto al gruppo dei cereali. Il totale delle arure 

coltivate nei quattro anni è: 1185 ½ in (γ), 1182 ¼ in (δ), 1193 ¾ in (ε) e 1263 1/16 in (ζ). 

L’anno più produttivo è certamente il 50° di Tolemeo VIII, durante il quale su un totale di 

1185 ½ di arure, 10 ½ erano coltivate a τῆλις per un totale di 46 5/6 artabe. Nel 54° anno, 

invece, a fronte di un totale di arure abbastanza simile al precedente, lo spazio destinato alla 

coltivazione di τῆλις si dimezza e così le artabe ottenute (5 ½ arure e 22 artabe). Sotto 

Tolemeo IX le arure totali aumentano mentre la produzione di τῆλις scende notevolmente 

per il 4° anno (2 arure e 6 artabe) per poi tornare a crescere nel 7° (10 ¼ arure e 30 ¾ artabe), 

mantenendosi, tuttavia, ben al di sotto di quanto visto per il 50° anno di Tolemeo VIII. Va 

aggiunto, per completezza, che durante gli anni 4° e 7° di Soter II in questi documenti sono 

testimoniati diversi cambiamenti; vi è, anzitutto, una crescita quasi generale delle χλωρά, il 

terreno coltivato a grano si mantiene stazionario per poi crescere di 100 arure nel 7° anno, 

la coltivazione del φάσηλος non subisce variazioni mentre diminuiscono accanto al τῆλις 

anche le coltivazioni di lenticchie e cumino nero, che nel 7° anno è sostituito dalla 

coltivazione dello σκόρδον.  

Nonostante le nostre fonti documentino la sicura presenza di coltivazioni di τῆλις nei due 

distretti di Herkaleides e Polemon, va certamente immaginata una sua diffusione in ogni 

zona dell’Arsinoites, nonché in altri territori egiziani. 

Nei papiri non sono documentate le altre varianti attestate, invece, in letteratura e che si 

riferiscono alla forma assunta dal frutto della pianta, simile per l’appunto al corno di un bue 

o di una capra. Va segnalata la presenza in (α) del τήλινον, un olio estratto dal τῆλις, molto 

probabilmente utilizzato per la creazione di unguenti e profumi, come attestato anche in 

Plinio Nat. XIII 2, 10.  

Nel papiro di età imperiale P.Oxy. XII 1572 (Oxyrhynchos, 13.05.299 d.C.) si conserva 

un ordine di fornitura di 50 artabe di τῆλις per un fornaio; tale documento, quindi, 

attesterebbe l’impiego della pianta in ambito alimentare, come condimento nel processo di 

preparazione del pane. Di circa un ventennio posteriore è il P.Oxy. LIV 3737, 18 

(Oxyrhynchos, 27.09.312 d.C.), una dichiarazione di prezzi di alcuni prodotti agricoli tra cui 

il τῆλις, il cui costo per artaba è di 750 denari. 

                                                 
120 Vd. supra scheda 18, pp. 166-172. 
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Probabilmente in due papiri demotici di epoca tolemaica ricorrerebbe l’attestazione del 

τῆλις, in demotico tlɜ (CDD_ T, p. 128). 

Il τῆλις è concordemente identificato con la Trigonella foenum graecum, specie della 

famiglia delle Fabaceae, originaria dell’Europa sudorientale e dell’Asia occidentale, poi 

domesticata nei territori dell’Asia meridionale121. Si tratta di una pianta annuale 

caratterizzata da stelo eretto e alta fino a 50 cm. Le foglie sono picciolate, alterne, trifogliate 

mentre i fiori presentano una corolla di colore giallo pallido provvista di base, a volte, di 

colore lilla. I baccelli, lunghi 10-18 cm, sono ricurvi e raccolgono al loro interno dai 10 ai 

20 semi. Questi, lunghi 3,5-6 mm e larghi 2,5-4 mm, presentano diverse sfumature di colore, 

dal verde molto pallido ad un color crema chiaro, sono prismatici, appiattiti e percorsi da un 

profondo solco (MALHOTRA 2011, pp. 802-812; PETROPOULOS 2003, pp. 12-13). 

Se sulla base della sua classificazione botanica la Trigonella foenum graecum deve essere 

considerata un legume, l’uso dei suoi semi e delle sue foglie per insaporire salse e altri piatti 

induce a considerarla anche come una pianta aromatica, tanto che nella letteratura scientifica 

consultata essa è generalmente elencata sotto la dicitura condimenti e spezie.  

Oltre al suo uso in cucina, che prevedeva, come si è detto e come si evince dalle fonti, sia 

l’uso dei semi che delle foglie, ben documentato è anche il suo impiego in medicina. Già nel 

papiro Ebers pare che il fieno greco sia indicato come rimedio per alleviare problemi 

respiratori, lenire gonfiori, purificare lo stomaco e calmare fegato e pancreas (NUNN 1996, 

pp. 15, 154; STROUHAL - VECHALA - VYMAZALOVA 2014).  

Le sue proprietà medicinali sono altrettanto ben attestate nella letteratura classica, di cui 

sono stati riportati i principali esempi nella scheda.  

La presenza di semi di fieno greco in Egitto è attestata a partire dall’età predinastica 

(CODEX, p. 236); seguono i resti risalenti alla XVIII Dinastia ritrovati rispettivamente ad 

Amarna (RENFREW 1985, p. 176) e nella tomba di Tutankhamon (DE VARTAVAN 1993, p. 19, 

ID. 2002; sul loro possibile utilizzo come insetticida vd. PANAGIOTAKOPULU ET AL. 1995). 

Nonostante manchino reperti tolemaici, la Trigonella foenum graecum è attestata, per 

l’epoca romana, a Kellis (THANHEISER - WALTER - HOPE 2002, pp. 305, 308), a Quseir           

al-Qadim (VAN DER VEEN - MORALES 2017, p. 266), a Berenike e Shenshef (CAPPERS 2006, 

pp. 140, 157-163) e presso il Mons Claudianus (VAN DER VEEN 1998, p. 106; EAD. 2001, p. 

180).  

                                                 
121 Per una più esaustiva trattazione riguardo le origini nonché le caratteristiche e le proprietà della Trigonella 

foenum graecum cfr. MALHOTRA 2011 
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La presenza di reperti di fieno greco in queste zone ci induce a ritenere, anzitutto, che essi 

provenissero da commerci con il Fayûm, zona per la quale la presenza di coltivazioni è 

comprovata dai documenti papiracei, e dalla Valle del Nilo, territorio morfologicamente 

adatto alla presenza di tale pianta; tuttavia, dal momento che la Trigonella foenum graecum 

presenta caratteristiche botaniche tali da permetterle di adattarsi a diversi tipi di suolo e di 

clima, si potrebbe immaginare che in questi territori, più lontani dal Nilo, fossero, comunque, 

presenti delle locali coltivazioni di τῆλις. 
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Conclusioni 

I risultati ottenuti dalle ricerche condotte sui venticinque lemmi esaminati si rivelano 

indispensabili per approdare ad una serie di risultati preliminari. I dati, sia papiracei che 

paleobotanici insieme con le informazioni desunte dalle fonti letterarie e dai lessici antichi, 

permettono di ipotizzare la sicura coltivazione di una serie di piante nell’Egitto di età tolemaica, 

nonché la presenza di alcune specie di alberi. In tal modo, quindi, raccogliendo quanto si è 

dedotto per ciascun lemma / coltura agricola è possibile ipotizzare una ricostruzione, almeno 

parziale, dell’aspetto naturale e agricolo dell’Egitto ellenistico. Ritengo sia nuovamente 

necessario sottolineare la casualità che caratterizza i ritrovamenti papiracei e il recupero di resti 

paleobotanici, dipendente da svariati fattori che ne hanno permesso la conservazione in 

determinati territori piuttosto che in altri. Quindi, tutti i risultati, sia quelli qui proposti sia quelli 

già presentati nelle schede, sono sempre da ritenersi parziali e suscettibili di future modifiche 

dovute a nuove scoperte.  

Dei venticinque termini esaminati dieci individuano specie botaniche classificabili come 

piante aromatiche o spezie; si tratta nello specifico di:  

 1. Ἄμι Trachyspermum Ammi ajowan 

 2. Ἄνηθον Anethum graveolens aneto 

 3. Ἄννησον Pimpinella anisum anice 

 12. Κόριον Coriandrum sativum coriandolo 

 16. Λαψάνη Sinapis arvensis senape selvatica 

 17. Μάραθον Foeniculum vulgare finocchio 

 18. Μελάνθιον Nigella sativa cumino nero 

 21. Πήγανον Ruta graveolens ruta 

 24. Σίναπι Sinapis alba senape bianca 

 25. Τῆλις Trigonella foenum graecum fieno greco 

Le testimonianze papirologiche tolemaiche hanno permesso di dedurre la sicura presenza di 

coltivazioni, localizzate tutte nell’Arsinoites, di Trachyspermum ammi, Pimpinella anisum, 

Coriandrum sativum, Sinapis arvensis, Foeniculum vulgare, Nigella sativa e Trigonella foenum 

graecum. Sulla base dei reperti paleobotanici, raccolti fino ad oggi, il coriandolo e il fieno greco 

sembrano essere le due specie di più antica presenza in Egitto, con resti che risalgono fino 

all’epoca predinastica; le altre piante aromatiche sono attestate a partire dal periodo faraonico, 

con l’unica eccezione del Foeniculum vulgare per il quale, allo stato attuale delle scoperte, non 

sono noti reperti più antichi di quelli datati all’epoca romana. Nel caso specifico del Foeniculum
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vulgare, quindi, andrebbe ipotizzata una sua importazione, forse dai territori orientali, durante 

la fine dell’epoca faraonica e un aumento delle sue coltivazioni nel periodo greco-romano.  

Per le restanti tre specie, Anethum graveolens, Ruta graveolens e Sinapis alba, i dati testuali 

desunti da papiri e ostraka non consentono di ricostruire la presenza di sicure coltivazioni nei 

campi egiziani tolemaici; per tutte e tre queste piante aromatiche le testimonianze, sia papiracee 

che materiali, attestano la presenza di loro coltivazioni solo a partire dall’epoca romana. Come 

per il Foeniculum vulgare, anche in questi tre casi si potrebbe ipotizzare un’importazione 

avvenuta nel tardo periodo faraonico e l’esistenza di probabili piccole coltivazioni già in età 

tolemaica, di cui al momento non resterebbe alcuna traccia, e di altre sicuramente diffuse in 

epoca romana. Da un punto di vista geografico la maggioranza dei reperti paleobotanici relativi 

a queste dieci piante aromatiche è stata recuperata nei siti del deserto orientale (Berenike, Mons 

Claudianus, Mons Porphyrites, Quseir al-Qadim, Shenshef); tuttavia, sulla base delle 

caratteristiche botaniche che rendono queste dieci specie compatibili con differenti tipi di 

terreni e temperature, è possibile immaginare che esse fossero presenti e coltivate anche in altre 

zone, come il deserto occidentale e i territori dell’Alto Egitto. 

Sette dei lemmi indagati individuano degli ortaggi: 

 4. Γογγυλίς Brassica rapa rapa 

 5. Εὔζωμον Eruca sativa rucola 

 6. Θρίδαξ Lactuca sativa lattuga 

 9. Κάρδαμον Lepidium sativum crescione 

 14. Κρόμμυον Allium cepa cipolla  

 22. Πράσον Allium porrum porro / Allium kurrat kurrat 

 23. Σεῦτλον Beta vulgaris barbabietola 

Tali specie dovevano essere tutte sicuramente coltivate nell’Arsinoites durante l’età 

tolemaica, eccetto la rapa e la barbabietola per le quali le fonti non si dimostrano altrettanto 

certe. Per la rapa, in particolare, risultano sicure testimonianze, sia scritte che materiali, di 

coltivazioni solamente a partire dall’epoca romana. Tutte le altre specie sono attestate in Egitto 

a partire dall’età faraonica; particolarmente antica dovrebbe essere la presenza della lattuga, 

della cipolla e del porro, per i quali le rappresentazioni pittoriche di Antico e Medio Regno 

sopperiscono alla mancanza di materiale paleobotanico, assicurando la conoscenza e la 

presenza di queste tre verdure già nei campi egiziani di epoca faraonica. 
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 Allo stato attuale delle scoperte archeologiche e delle analisi archeobotaniche non risultano 

in Egitto resti noti di Eruca sativa per la quale, quindi, la presenza di coltivazioni è testimoniata 

con un certo grado di sicurezza dalla sola documentazione papiracea. Quasi tutte queste verdure 

sembrano essere caratterizzate da una spiccata adattabilità che avrebbe consentito loro di 

crescere anche in altre zone dell’Egitto, al di fuori del Fayûm; sembra molto probabile, infatti, 

che piante come Lactuca sativa, Lepidium sativum, Allium cepa, Allium porrum e Beta vulgaris 

potessero essere coltivate in territori diversi come la Valle del Nilo, le oasi, i deserti orientale e 

occidentale (da cui provengono la maggioranza di reperti paleobotanici) e il Delta. Grazie alle 

testimonianze papiracee, si è certi dell’esistenza di varietà selvatiche in età tolemaica di Lactuca 

e Allium cepa che potevano, quindi, crescere spontaneamente in vari luoghi dell’Egitto.  

Altrettanto uniforme nel territorio egiziano doveva essere la presenza dei tre alberi analizzati 

nelle schede lessicali, tutti sicuramente presenti nel paesaggio naturale arsinoita di età 

ellenistica: 

 7. Ἰτέα Salix subserrata salice 

 19. Μηλέα Malus melo 

 20. Μυρίκη Tamarix tamerice 

Un discorso comune può essere affrontato per il salice e la tamerice, entrambi attestati fin 

da periodi remoti in Egitto, rispettivamente dal Pliocene superiore e dal tardo Quaternario. 

Entrambe queste specie sono ben attestate dai papiri e dai reperti paleobotanici e risultano 

ancora oggi piuttosto diffuse in Egitto. La tamerice, in particolare, sembra essere, nelle sue 

innumerevoli varietà, un albero diffuso in ogni zona del Paese e così doveva essere anche nei 

tempi antichi, come testimoniato dall’estrema ampiezza geografica in cui sono attestati suoi 

resti.  

Allo stesso modo anche il salice, ancora oggi ben presente nella flora egiziana, risulta 

attestato dai documenti su papiro e dai resti materiali; nel caso di questa specie, particolarmente 

amante dell’acqua, la sua diffusione va ricostruita, anche in antico, in zone ricche di risorse 

idriche come le coste, la Valle del Nilo e le oasi, oltre che l’immancabile Fayûm.  

Per quanto concerne, infine, i meli essi risultano documentati dai papiri tolemaici, oltre che 

nell’Arsinoites, anche nel territorio dell’Herakleopolites; considerata la presenza di meli in 

documenti faraonici ma l’assenza di reperti paleobotanici databili a tale epoca, si potrebbe 

ipotizzare che, a differenza degli altri due alberi esaminati, il melo e le sue differenti varietà 

attestate in Egitto fossero state introdotte durante il periodo faraonico e che la sua diffusione 

sia cresciuta enormemente nelle epoche successive. 
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I numerosi resti di Capparis spinosa, specie identificata dal greco κάππαρις, databili a partire 

dall’epoca predinastica, sono le uniche testimonianze in grado di documentare la sicura 

presenza di sue coltivazioni in epoca tolemaica, supplendo alla mancanza di notizie su papiro. 

Particolare è la κολοκύνθη, identificata come Citrullus colocynthis, pianta attestata in Egitto 

fin dal Neolitico e caratterizzata da molteplici ambiti d’uso, sia in quanto frutto che come specie 

oleifera. La produzione di olio e la sua coltivazione nell’Arsinoites e nell’Herakleopolites sono 

attestate, senza alcun dubbio, dalle numerose fonti papiracee tolemaiche.  

Infine, tre colture piuttosto particolari e di incerta collocazione per i loro diversi utilizzi sono: 

 10. Κνῆκος Carthamus tinctorius cartamo 

 13. Κρόκος Crocus sativus zafferano 

 14. Κύπρος Lawsonia inermis henné 

Per quanto riguarda la Lawsonia inermis, impiegata in particolare per la produzione di 

unguenti e profumi oltre che come colorante, non sono state rintracciate nei papiri tolemaici 

informazioni tali da ipotizzarne coltivazioni ellenistiche; tuttavia, resterebbe una traccia di 

probabili produzioni di henné nelle fonti letterarie che testimoniano l’alta qualità del κύπρος 

prodotto a Canopo, nella zona del Delta.  

Lo studio delle ultime due piante esaminate, Crocus sativus e Carthamus tinctorius, ha 

rivelato una certa connessione e interdipendenza tra di esse. Il Crocus sativus, utilizzato, 

soprattutto, nella produzione di profumi e coloranti per tessuti, non ha nessuna attestazione 

tolemaica o successiva degna di nota, utile a farne ipotizzare la coltivazione nel territorio 

egiziano; parimenti, va sottolineata l’assenza di reperti paleobotanici riferibili ad un qualsiasi 

periodo della storia egiziana. Tuttavia, i papiri testimoniano per tale pianta, unico caso 

rintracciato nel presente studio, l’esistenza di sicure importazioni dall’Oriente. Considerato il 

costo di tale prodotto nonché la sua deperibilità, come evidenziato dalle fonti scritte, l’esistenza 

di importazioni piuttosto che di coltivazioni dovrebbe indurre a ritenere del tutto assente questa 

pianta dai campi egiziani, probabilmente per incompatibilità con il terreno e il clima del Paese.  

Il cartamo, definito anche falso zafferano, è risultata essere, al contrario, una coltura 

ampiamente diffusa nell’Egitto tolemaico; i papiri ne attestano una certa diffusione nei territori 

dell’Arsinoites e dell’Herakleopolites e, in virtù dei resti materiali, si può ricostruirne la 

presenza anche nei campi dell’Alto e del Basso Egitto, oltre che nei due deserti. L’uso del 

cartamo in Egitto risalirebbe all’età faraonica; già durante tale epoca, infatti, i suoi fiori 

arricchivano le ghirlande funebri, ne è attestata l’estrazione di olio, impiegato in cucina o nella 

cosmesi, e la produzione di colorante per tessuti, in particolare per la tintura di bende per la 



Conclusioni 

 

235 

 

mummificazione. Da quanto è possibile dedurre dalle fonti papiracee, paleobotaniche e 

archeologiche la coltura del cartamo doveva aver trovato largo spazio in ogni zona d’Egitto e 

buone condizioni di crescita, rispondendo, così, all’alta domanda che doveva esserci nel Paese. 

Considerando, quindi, la stretta somiglianza tra zafferano e cartamo e quanto è stato appena 

esposto, si potrebbe giungere ad ipotizzare che, in Egitto, il Carthamus tinctorius avesse potuto 

sostituire in cucina, nella produzione di profumi e nell’impiego come colorante tessile il più 

facilmente deperibile e costoso Crocus sativus, la cui coltivazione doveva essersi dimostrata 

più problematica per l’Egitto e, di conseguenza, non praticata. 
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Principali luoghi di provenienza delle testimonianze papiracee esaminate 

 

 

 

 

 

Sulla mappa sono stati evidenziati i principali luoghi di 

provenienza dei papiri e degli ostraka tolemaici esaminati 

nelle schede. Naturalmente, il Fayûm, come è semplice 

desumere anche dal grafico a torta e dall’istogramma della 

pagina successiva, è il territorio che ha restituito la 

maggioranza dei documenti, analizzati nel presente studio. 

Ancora una volta è necessario sottolineare che solamente 

alcuni luoghi permettono la conservazione di materiale 

papiraceo e che i dati qui proposti sono sempre suscettibili 

di cambiamenti. 

 

Arsinoites Herakleopolites

Thebes Memphites

Oxyrhynchos ?

Mappa tratta da Clarysse W. - Thompson D.J., Counting the People in 

Hellenistic Egypt, Cambridge 2006. 
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Grafico relativo ai luoghi di provenienza dei papiri e ostraka esaminati 
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Grafico della distribuzione cronologica dei papiri e ostraka esaminati 
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Grafico riassuntivo delle applicazioni delle specie botaniche esaminate 

 

 

 

Magia Medicina Cosmesi Colorante 
Edilizia  

Artigianato 

1. Ἄμι Trachyspermum ammi ajowan  ● 
   

2. Ἄνηθον Anethum graveolens aneto ● ●    

3. Ἄννησον Pimpinella anisum anice  ●    

4. Γογγυλίς Brassica rapa rapa  ●    

5. Εὔζωμον Eruca sativa rucola ● ●    

6. Θρίδαξ Lactuca sativa  lattuga ● ●    

7. Ἰτέα Salix subserrata salice  ●   ● 

8. Κάππαρις Capparis spinosa cappero  ●    

9. Κάρδαμον Lepidium sativum crescione  ●    

10. Κνῆκος Carthamus tinctorius cartamo  ● ● ●  

11. Κολοκύνθη Citrullus colocynthis coloquintide  ●    

12. Κόριον Coriandrum sativum coriandolo  ●    

13. Κρόκος Crocus sativus zafferano ● ● ● ●  

14. Κρόμμυον Allium cepa cipolla ● ●    

15. Κύπρος Lawsonia inermis henné  ● ●   

16. Λαψάνη Sinapis arvensis senape selvatica 

                    Hirschfeldia incana senape canuta 
 ● 

   

17. Μάραθον Foeniculum vulgare finocchio ● ●    

18. Μελάνθιον Nigella sativa cumino nero ● ●    

19. Μηλέα Malus melo  ●    

20. Μυρίκη Tamarix tamerice  ●   ● 

21. Πήγανον Ruta graveolens ruta  ●    

22. Πράσον Allium porrum porro 

                   Allium kurrat kurrat 
 ● 

   

23. Σεῦτλον Beta vulgaris barbabietola ● ●    

24. Σίναπι Sinapis alba senape bianca  ●    

25. Τῆλις Trigonella foenum-graecum fieno greco  ● ●   
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I. Elenco dei nomi scientifici latini delle piante trattate 

Sono qui raccolte le denominazioni scientifiche proposte per la traduzione e l’identificazione 

delle piante individuate da ciascuno dei venticinque lemmi indagati nel presente lavoro. 

Ad ogni specie scientifica è affiancato il relativo sostantivo greco e il numero della scheda in 

cui essa è presentata e descritta. 

Allium cepa Κρόμμυον, 14  

Allium kurrat Πράσον, 22 

Allium porrum Πράσον, 22 

Anethum graveolens Ἄνηθον, 2 

Beta vulgaris Σεῦτλον, 23  

Brassica rapa Γογγυλίς, 4 

Capparis spinosa Κάππαρις, 8 

Carthamus tinctorius Κνῆκος, 10 

Citrullus colocynthis Κολοκύνθη, 11 

Coriandrum sativum Κόριον, 12 

Crocus sativus Κρόκος, 13 

Eruca sativa Εὔζωμον, 5 

Foeniculum vulgare Μάραθον, 17 

Hirschfeldia incana Λαψάνη, 16 

Lactuca sativa Θρίδαξ, 6 

Lawsonia inermis Κύπρος, 15 

Lepidium sativum Κάρδαμον, 9 

Malus Μηλέα, 19 

Nigella sativa Μέλανθιον, 18 

Pimpinella anisum Ἄννησον, 3 

Ruta graveolens Πήγανον, 21 

Salix subserrata Ἰτέα, 7 

Sinapis alba Σίναπι, 24  

Sinapis arvensis Λαψάνη, 16 

Tamarix Μυρίκη, 20 

Trachyspermum ammi Ἄμι, 1 

Trigonella foenum-graecum Τῆλις, 25 
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II. Elenco di papiri e ostraka 

Nel presente elenco sono raccolti tutti i papiri e ostraka citati nelle schede, sia nella sezione ad 

essi dedicata sia in quella del Commento. Tutte le fonti esaminate in quanto utili allo studio di 

ciascun lemma, comprese, quindi, anche quelle di epoca romana, sono qui elencate in ordine 

alfabetico di collezione, impiegando le abituali sigle, e seguite dal numero arabo corrispondente 

alla scheda in cui esse sono presenti ed esaminate. Per le citazioni riportate nelle sezione ‘Papiri 

e ostraka’ si segnala, oltre al numero della scheda, anche la relativa lettera greca di riferimento 

ad esse abbinata. 

BGU  

I 227: 8 

IV 1118: 22 

IV 1120: 22 

VII 1511: 14 (α) 

VII 1512: 14 (β) 

VII 1523: 14 

VII 1526: 14 

VII 1538: 14 (γ) 

XIV 2441: 10 (α) 

XIV 2449: 11 (α) 

XVI 2668: 1; 12; 14; 17; 18 

GMP  

I 10 fr. a: 21 

II 5: 21 n. 

O.Berenike 

I 87: 23 

O.Bodl. 

I 228: 2 (α) 

O.Claud. 

II 228: 23 

II 232: 23 

II 370: 6

O.Narm. 

II 54: 15 

O.Petr.Mus. 

155: 2 

O.Stras. 

I 772: 15 (α) 

O.Wilck. 

1353: 10 (β) 

P.Aberd.  

181: 10 

P.Ant. 

II 64: 12; 21 n. 

P.Apoll. 

104: 13 

P.Cair.Zen. 

I 59009: 15 (β) 

I 59033: 11; 19 (α) 

I 59069: 13 (α) 

II 59176: 20 

II 59223: 10 (γ) 

II 59269: 14; 22 (α)
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II 59292: 2 (β); 3 (β); 5 (α); 6; 9 (α); 12; 18; 

23 (α) 

III 59300: 11 (β); 14 (δ) 

III 59353: 7 (α) 

III 59383: 20 (α) 

III 59486: 19 (β) 

III 59488: 8 (α) 

IV 59566: 20 (β) 

IV 59608: 23; 24 

IV 59702: 6 (α) 

IV 59703: 5 

IV 59755: 7 (β) 

IV 59760v.: 9 (β); 12 (α); 18 

IV 59782a: 22 (β) 

V 59851: 22 (γ) 

P.Col. 

III 47: 20 

P.Coll.Youtie 

I 4v.: 21 n. 

P.Dryton 

I 41: 9 (γ) 

P.Enteux. 

37: 20 (γ) 

68: 20 

71: 20 

P.Erasm. 

I 20: 23 

P.Fay. 

101: 10 

P.Flor. 

I 20: 24 

P.Giss.Bibl. 

I 10: 17 (α) 

PGM 

III: 17; 18; 23 

IV: 13; 14; 18; 23 

VII: 23 

XII: 2; 5 

P.Hamb. 

I 10: 13 

I 99: 11 

P.Haun. 

II 17: 10 

P.Hels. 

I 2: 11 n. 

I 11: 19 (γ) 

P.Hib.  

I 21: 4 (α) 

I 121: 23 (γ) 

P.Horak. 

I 26: 17 (β) 

P.Kell. 

IV 96: 4 

P.Köln. 

XIII 523: 24 

XIII 526: 22 (δ) 

XIV 569: 10 n. 

P.Lille 

I 34: 14 (ε) 

I 36: 14  
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P.Lond. 

VII 1994: 6 (β); 25 (β) 

VII 1995: 6; 10 (δ) 

VII 2061: 6 (γ) 

VII 2180: 19 (δ) 

P.Mert. 

I 19: 7 

P.Mich. 

I 50: 5; 9 (δ) 

I 72: 24 (α) 

II 127: 4 

III 200: 15 (γ); 18 

P.Mil.Vogl. 

VII 305: 24 

VII 308: 24 

P.Oxy. 

II 234v.: 22 

VIII 1088: 1; 3; 5; 9; 22 

XI 1384: 12 

XIV 1675: 21 

XIV 1679: 13 

XIV 1684: 1 

XVI 1923: 2 

XVI 2058: 10 n. 

LIV 3761: 10 n.; 12; 18 

LXXIV 4975: 9; 21 n. 

LXXIV 4976: 9 

LXXVIII 5164: 10 

 

P.Petr. 

II 13: 20 

II 34: 15 (δ); 25 (α) 

III 43: 20 

III 49: 20 

III 53: 4; 16 (α); 19 (ε) 

III 137: 23 (β) 

III 139: 23 

III 140: 14 

P.Princ.  

II 39: 11 

P.Rev. 

10 (ε); 11 (γ) 

P.Ross.Georg. 

II 19: 11 

P.Ryl. 

I 29: 1; 3 

II 69: 10 (ζ) 

II 145: 10 n. 

II 148: 3 

III 531: 3 (γ); 13 (β); 14 (ζ); 17 (γ) 

IV 629: 19 

IV 630-637: 19 

P.Scholl. 

13 fr. b: 21 n. 

PSI 

IV 402: 11 (δ) 

IV 422: 3 (α); 10 

V 537: 4 (β) 

VII 858: 7 

XIII 1338: 11 

XV 1558: 13 

PSI Congr. 

XXI 3: 3 (δ); 13 (γ) 
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P.Stras. 

II 102: 9 (ε); 18; 24 

P.Tebt. 

I 9: 24 (β) 

I 11: 24 (γ) 

I 45: 20 

I 47: 20 

I 55: 1 (α) 

I 62: 18 

I 63: 18 

I 66: 18 (α); 25 (γ) 

I 68: 18 (β); 25 (δ) 

I 69: 18 (γ); 25 (ε) 

I 70: 25 (ζ) 

I 87: 18 

I 116: 17 (δ) 

I 117: 22 

I 120: 10 

I 122: 10 (η) 

I 190v.: 1; 12 

I 191: 22 

I 253: 10 

I 262: 14 

II 314: 12 

III.1 703: 7 (γ); 20 (δ) 

III.1 728: 10 (θ) 

III.1 793: 20 

III.2 829: 10 (ι) 

III.2 832: 3 

III.2 884: 12 (β); 21 (α) 

III.2 886: 18 

III.2 889: 6 (δ) 

III.2 997: 10 (κ) 

III.2 1091: 12 (γ) 

III.2 1093: 22 (ε); 24 

IV 1103: 18 

IV 1110: 18 

IV 1117: 18 (δ) 

IV 1119: 18 

IV 1132: 18 

V 1153: 22 

P.Warr. 

15: 12 

P.Yale 

II 123: 14 (η) 

SB 

I 4369: 10 (λ) 

III 7202: 11 n. 

IV 7451: 22 

VI 9215: 7 (δ); 20 (ε) 

VI 9612: 1 (β) 

VIII 9860: 6 (ε); 13 (δ); 21 (β) 

XII 11128: 16 

XIV 11945: 14 

XIV 12074: 13 (ε) 

XVI 12375: 5; 21 (γ) 

XVI 12376: 5 (β); 21 (δ) 

XVI 12565: 10 

XVI 12577: 4 

XVI 12675: 11 (ε) 

XVI 12823: 20 (ζ) 

XVI 12983: 1 

XVI 13002: 21 n. 

XX 15182: 10 n. 

XXVIII 17142: 12 (δ) 
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SPP 

XX 15: 13 

Suppl.Mag. 

II 76: 5 

II 83: 5 

UPZ 

I 89: 4 (γ); 17 (ε); 18 

II 180: 14 (θ)
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III. Elenco delle fonti letterarie 

Sono incluse in tale elenco le fonti letterarie citate all’interno delle schede sia nella sezione ad 

esse dedicate sia nel ‘Commento’. Gli autori e i passi citati nelle sezione ‘Fonti letterarie’ di 

ciascuna scheda sono seguiti sia dal numero della scheda sia dalla lettera latina minuscola che 

li individua al suo interno. Per quanto concerne, invece, le citazioni contenute nel ‘Commento’, 

esse sono seguite solamente dal numero di scheda e possono, naturalmente, comprendere anche 

autori latini, i cui passi si sono dimostrati utili durante la ricerca. 

 

 

Aelianus 

De natura animalium IX 16: 16 (a) 

Aëtius 

I 149: 5 (a) 

I 271: 18 

II 170: 22 (b) 

V 124: 2 

VI 79: 2 

VI 91: 5 

IX 15: 19 (a) 

XIII 2: 2 

XVI 18: 9 (a) 

Alexander Trallianus 

Therapeutica II 139: 24 (a) 

Apicius 

De Re Coquinaria: 21    

Aristoteles 

Problemata 924b, 35: 21 (a) 

 

 

 

 

Atheneus 

Deipnosophistae   II 53: 11 (a) 

  II 77: 12  

  II 78: 9  

  II 81: 2 (a) 

II 82: 20 (a) 

  IV 47: 12 (a1) 

  IV 69: 21 

  IV 96: 22 

  IV 170: 17 

  VII 56: 23 (a1) 

  IX 2: 24 (b) 

  IX 8: 4 (a) 

  IX 11: 23 (a2) 

  XI 11: 13 (a) 

  XIV 82: 12 (a2) 

  XV 38: 15 

Clemens Alexandrinus 

Paedagogus II 8, 71, 4: 13 (b) 

Columella 

De Re Rustica XII 7, 1: 16



III. Elenco delle fonti letterarie 

 

249 

 

Diodorus Siculus 

I 89, 4: 14 (b) 

Dioscorides 

De Materia Medica  I 26: 13 (c) 

    I 47: 25 (a1) 

    I 51: 2 (b1) 

    I 55: 15 (b1) 

    I 87: 20 (b) 

    I 95: 15 (b2) 

    I 104: 7 (a) 

    I 115: 19 (b) 

    II 102: 25 (a2) 

    II 107: 23 (b1) 

    II 110: 4 (b) 

    II 116: 16 (a) 

    II 123: 23 (b2) 

    II 134: 11 (b1) 

    II 136: 6 (a) 

    II 140: 5 (b) 

    II 149: 22 (c) 

    II 151: 14 (c) 

    II 154: 24 (c) 

    II 155: 9 (b1) 

    II 173: 8 (b) 

    III 45: 21 (b) 

    III 56: 3 (a) 

    III 58: 2 (b2) 

    III 62: 1 (a) 

    III 63: 12 (b1) 

    III 70: 17 (b) 

    III 79: 18 (a) 

    IV 176: 11 (b2) 

    IV 188: 10 (a) 

 

Euporista I 30: 11 (b3) 

  I 69: 9 (b2) 

  I 101: 12 (b2) 

  I 132: 12 

  II 11: 12 (b3) 

  II 104: 12 

Galenus 

De alimentorum facultatibus VI 537: 25(b2) 

VI 615: 8 (c1) 

     VI 629: 23(c1) 

     VI 636: 10(b1) 

     VI 638: 12(c1) 

VI 639: 5 (c1) 

VI 641: 17  

VI 648: 4 (c1) 

De sanitate tuenda VII 291: 2 (c1) 

De simplicium medicamentorum 

temperamentis XI 824: 1 (b1) 

   XI 832: 2 (c2) 

   XI 833: 3 (b1) 

   XI 861: 4 (c2) 

   XI 887: 6 (b) 

   XI 891: 7 (b) 

   XII 11: 9 (c1) 

   XII 32: 10 (b2) 

   XII 33-34: 11 (c) 

   XII 48: 13 (d1) 

   XII 54: 15 (c1) 

   XII 56: 16 (b) 

   XII 67: 17 (c) 

   XII 69: 18 (b2) 

   XII 75: 19 (c) 

   XII 80: 20 (c1) 
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   XII 100: 21 (c1) 

   XII 138: 23 (c4) 

   XII 981: 12 

De compositione medicamentorum 

secundum locos XII 393: 9 (c2) 

   XII 406: 23 (c2) 

   XII 416: 24 (d1) 

XII 443: 8 (c2) 

XII 477: 25 (b4) 

XII 493: 5 (c2) 

XII 494: 12 (c2) 

XII 514: 21 (c2) 

XII 529: 12 (c3); 18 (b1) 

XII 557: 3 (b2) 

XII 596: 13 (d2) 

XII 600: 14 (d1) 

XII 621: 21 (c3) 

XII 641: 22 (d1) 

XII 646: 22 (d2) 

XII 647: 14 (d2) 

XII 680: 9 (c3) 

XII 681: 20 (c2) 

XII 700: 25 (b5) 

XII 780: 13 

XII 798: 9 (c4); 24 (d2) 

XII 801: 15 (c2) 

XII 812: 20 (c3) 

XII 865: 23 (c3) 

XII 882: 8 (c3) 

XII 938: 1 (b2) 

XII 996: 20 (c4) 

XIII 67: 13 (d3) 

   XIII 90: 1 (b3) 

XIII 92: 3 (b3) 

XIII 110: 3 (b4) 

XIII 113: 24 (d3) 

XIII 219: 8 (c4); 25 (b6) 

XIII 231: 13 (d4) 

XIII 233: 9 (c5) 

XIII 239: 8 (c5) 

XIII 241: 20 

XIII 242: 20 (c5) 

XIII 247: 24 (d4)  

   XIII 261: 1 (b4) 

   XIII 292: 20 

   XIII 293: 20 

   XIII 336: 1 (b5) 

   XIII 347: 1 (b6) 

   XIV 797: 1 (b7) 

De antidotis XIV 138: 9 (c6) 

   XIV 139: 21 (c4) 

XIV 175: 5 

XIV 176: 5 (c3) 

   XIV 183: 5 (c4) 

Linguarum seu dictionum exoletarum 

Hippocratis explicatio XIX 70: 25 (b3)  

Geoponica  II 8, 2: 20 (d1) 

   VII 20, 7: 25 (c1) 

   VII 24, 1: 25 (c2) 

VII 36, 1: 17 

VIII 2, 1: 13 (e1) 

VIII 3, 1: 2 (d1) 

   VIII 4, 1: 3 (c) 

   VIII 14, 1: 25 (c3) 

   VIII 22, 3: 13 (e2) 

   VIII 33, 1: 23 (d1) 

   IX 25, 3: 25 (c4) 
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   X 18: 19 (d) 

   XI 13, 1: 7 (c) 

   XI 26: 13 (e3) 

   XII 1, 2: 2 (d2) 

   XII 1, 11: 25 (c5) 

   XII 6, 1: 25 (c6) 

   XII 10, 1: 5 (d1) 

   XII 13, 11: 6 (c) 

   XII 15, 1: 23 (d2) 

   XII 19, 8: 11 (d) 

   XII 21, 2: 4 (d) 

   XII 26, 2: 5 (d2) 

   XII 27, 1: 8 

   XII 29: 22 (e) 

   XII 31: 14 (e) 

   XIII 4, 2: 18 

   XIII 4, 8: 20 (d2) 

   XIII 8, 2: 18 

   XIII 11: 18 

   XIII 15, 3: 24 (e) 

   XVIII 17: 18 

Herodotus 

II 96: 20 

II 125: 14 (f) 

Hippiatrica Berolinensia 

I 23: 12 (e) 

V 1: 13 (f1) 

XI 5: 13 (f2) 

XI 31: 22 (f) 

XXXVIII 12: 11 (e) 

XXXIX 3: 13 (f3) 

LXIII 3: 13 (f4) 

 

Hippiatrica Cantabrigensia 

LXVII 4: 11 (f) 

LXIX 2: 25 (d) 

Hippiatrica Excerpta Lugdunensia 

143: 12 (d) 

Hippiatrica Parisina 

405: 13 (g) 

Hippocrates 

De diaeta 54: 9 (e1); 14 (g1); 21 (d1); 22 

(g1); 23 

Epidemiae II 5, 22: 13 (h2) 

De haemorrhoidibus 9: 20 (e3) 

De morbis III 17: 10 (c3) 

De mulierum affectibus  13: 24 (f) 

29: 10 (c1)  

34: 3 (d1) 

44: 17 (d1) 

    51: 3 (d2) 

    75: 20 (e1) 

78: 3 (d3); 6 (d); 12 

  (f1); 17 (d2); 23 

    79: 11 (g3) 

    82: 3 (d4) 

    88: 22 (g6) 

    91: 22 (g7) 

    109: 23 

    149: 3 (d5) 

    185: 3 (d6) 

    186: 23 

    196: 10 (c2) 

    197: 20 (e2) 
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    201: 18 (c2) 

    203: 14 (g2) 

    206: 12 (f2) 

    209: 18 (c3) 

    214: 3 (d7) 

    215: 3 (d8)  

185: 2 

214: 2 (e) 

De natura muliebri 12: 21 (d2) 

29: 11 (g1) 

32: 9 (e2); 12; 14 (g3) 

59: 21 (d3) 

62: 22 (g2) 

78: 22 (g3) 

80: 22 (g4) 

89: 18 (c1) 

    93: 9 (e3); 22 (g5) 

    109: 11 (g2); 13 (h1) 

Horatius 

Epistulae II 1, 79: 13 

Lucretius 

De Rerum Natura II 416: 13 

Macrobius 

Saturnalia III 13, 8: 13 

Oribasius 

Collectiones Medicae   II 51, 6: 2 

  IV 1, 19: 2 

IV 1, 42: 2 

IV 3, 5: 12 

IV 7, 21: 2 

V 33, 10: 3 (e1) 

VII 26, 152: 12 

VIII 14, 1: 24 (g1) 

X 13, 12: 24 (g2) 

Eclogae Medicamentorum   25, 1: 24 (g3) 

28, 5: 3 (e2) 

28, 45: 3 (e3) 

28, 54: 3 (e4) 

28, 62: 3 (e5) 

28, 81: 3 (e6) 

28, 118: 3 (e7) 

29, 4: 24 (g4) 

66, 4: 24 (g5) 

76, 20: 23 (e1) 

98, 60: 23 (e2)  

118, 1: 19 (e) 

Ovidius 

Ars Amatoria I 104: 13 

Paulus Aeginaeta 

Epitomae Medicae   III 26, 17: 22 (h) 

III 59, 1: 2 

IV 57, 16: 19 (f) 

Plinius 

Naturalis Historia    XII 51, 109: 15 

XIII 2, 10: 25 

                                 XVI 50, 114: 19 

XIX 41, 144: 16    

                                 XIX 44, 155: 9 

XX 37, 96: 16    

                                 XX 58, 163: 1 

                                 XXI 53, 90: 10 

  XXIII 46, 90-91: 15 

Plutarchus 

Quaestiones Convivales 647d: 15 (d) 
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Pollux 

VI 66: 17 

Pseudo-Galenus 

De remediis parabilibus XIV 318: 19 (g) 

     323: 23 (f1) 

     324: 23 (f2) 

     331: 21 (e1) 

333: 9 (f1);  

    22 (i1) 

338: 22 (i2) 

     346: 12 (g1) 

353: 8 (d1) 

363: 20 

374: 21 (e2) 

375: 5 (e1) 

376: 9 (f2) 

377: 20 

379: 2 (f1);  

    25 (e1) 

386: 12 (g2) 

392: 15 (e1) 

393: 18 (d1) 

394: 14 (h) 

399: 24 (h1) 

400: 9 (f3) 

403: 23 (f3) 

405: 15 (e2) 

409: 13 (i1); 

    21 (e3);  

    25 (e2) 

410: 5 (e2);  

    15 (e3) 

413: 18  

415: 13 (i2) 

418: 21 (e4) 

     419: 2 (f2) 

     420: 5 (e3) 

     423: 13 (i3) 

     432: 21 (e5) 

     437: 13 (i4);  

    24 (h2) 

441: 24 (h3) 

     442: 9 (f4) 

     450: 24 (h4) 

     451: 18  

     456: 20 (f) 

     458: 18 (d2) 

     460: 20 

     461: 8 (d2) 

     466: 10 (d1) 

     467: 6 (e1) 

     471: 10 (d2) 

     472: 12 (g3) 

     475: 9 (f5) 

     478: 8 (d3);  

         15 (e4) 

     479: 18 (d3) 

     488: 22 (i3) 

     490: 21 (e6) 

     496: 5 (e4) 

     500: 5 (e5); 

         21 (e7);  

    22 (i4) 

     502: 9 (f6);  

    23 (f4) 

     505: 18  

     513: 7 (d1) 
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     515: 18 (d4) 

     516: 6 (e2) 

     518: 21 (e8) 

521: 1 (c1) 

522: 18 (d5); 

    21 (e9) 

     529: 1 (c2) 

     535: 13 (i5) 

     537: 18; 22 (i5)  

     539: 22 (i6) 

     542: 13 (i6) 

     543: 5 (e6) 

     550: 12 (g4) 

     552: 5 (e7);  

   9 (f7) 

558: 18;  

    21 (e10);  

    22 (i7) 

560: 24 (h5) 

     562: 2 (f3) 

     563: 18  

     577: 11 (h) 

     578: 7 (d2)  

     580: 23 (f5) 

Septuaginta 

Canticum IV 13: 15 (a) 

Ecclesiastes XII 5: 8 (a) 

Numeri XI 5: 14 (a); 22 (a) 

Strabo 

XV 3, 18: 9 

XVI 4, 2: 20 (g) 

Theophrastus 

Historia Plantarum I 3, 1: 21 (f) 

I 4, 2: 7 (e1) 

    I 4, 3: 20 (h1) 

    I 5, 1: 7 (e2) 

    I 5, 3: 23 (g1) 

    I 5, 4: 7 (e3) 

    I 6, 6: 23 (g2) 

    I 6, 7: 23 (g3) 

    I 6, 11: 13 (j1) 

    I 9, 2: 23 (g4) 

    I 10, 4: 20 (h2) 

I 11, 2: 3 (f1) 

I 11, 4: 11 (i1) 

I 12, 2: 2 (g1); 3 (f2); 

  11 (i2) 

I 13, 3: 10 (e1) 

I 14, 1: 19 (h1) 

II 1, 3: 19 (h2) 

II 8, 1: 19 (h3) 

III 3, 1: 20 (h3) 

III 3, 2: 19 (h4) 

III 6, 1: 7 (e4) 

III 13, 7: 7 (e5) 

III 17, 2: 25 (f1) 

IV 3, 2: 19 (h5) 

IV 4, 10: 25 (f2) 

VI 1, 3: 7 (e2) 

VI 6, 10: 13 (j2) 

VII 1, 2: 11 (i3); 22  

   (j1); 24 (i1) 

VII 1, 3: 11 (i4); 12      

   (h1) 

VII 1, 6: 11 (i5); 12          

   (h2) 

VII 1, 7: 22 (j2) 
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VII 1, 8: 22 (j3) 

VII 2, 2: 22 (j4) 

VII 2, 6: 23 (g5) 

VII 3, 2: 24 (i2) 

VII 3, 4: 22 (j5) 

VII 4, 4: 23 (g6) 

VII 6, 1: 21 

VII 11, 8: 14 (i1) 

VII 2, 5: 4 (e1) 

    VII 2, 8: 2 (g2); 12   

                                         (h3) 

    VII 2, 9: 6 (f); 11 (i6) 

    VII 3, 2: 2 (g3) 

    VII 3, 4: 4 (e2); 14  

                                         (i2) 

    VII 4, 3: 4 (e3) 

    VII 4, 12: 14 (i3) 

    VII 6, 2: 4 (e4) 

    VII 7, 4: 13 (j3) 

    VII 9, 4: 14 (i4) 

    VIII 8, 5: 25 (f3) 

    IX 7, 3: 13 (j4) 

Varro 

De lingua latina V 103, 2: 21    

Res Rusticae I 7, 6, 8: 19 

Xenophon 

Cyropaedia I 2, 8: 9
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IV. Elenco dei lessici 

Sono raccolti, in quest’ultimo elenco, i lessici antichi citati nelle schede. Per ciascuna voce è 

indicato il numero della scheda corrispondente e la lettera latina maiuscola di riferimento che 

la contrassegna nella sezione dedicata ai Lessici. 

 

Etymologicum Gudianum 

Γ 311, 15: 14 (A) 

E 555, 3: 5 (B) 

I 284, 55: 7 (A) 

K 299, 17: 9 (A) 

K 348, 29: 13 (A) 

M 380, 11: 17 (B1) 

M 380, 15: 17 (B2) 

Π 464, 58: 21 (A) 

Π 478, 28: 22 (A) 

Σ 500, 54: 24 (A) 

T 527, 47: 23 (A) 

Etymologicum Magnum 

Ed. Kallierges, p. 209: 16 (A) 

Hesychius 

Lexicon    A 627 L.: 4 (A1) 

A 1710 L.: 25 (A1) 

B 899 L.: 25 (A2) 

Γ 580 L.: 7 (B) 

Z 24 L.: 4 (A2) 

Θ 585 L.: 6 (A) 

Θ 588 L.: 4 (A3) 

K 3622 L.: 12 (A) 

K 4104 L.: 18 (A) 

K 4173 L.: 13 (B) 

Λ 464 L.: 16 (B) 

N 515 L.: 17 (A1) 

Σ 156 H.: 17 (A2) 

Σ 626 H.: 11 (A) 

Σ 1344 H.: 5 (A) 

Φ 47 H. - C.: 21 (B) 

Moeris 

Lexicon Atticum p. 210: 23 (B) 

Photius 

Lexicon   Z 55: 2 (B) 

    K 131, 11: 9 (B) 

Pseudo Zonaras 

Lexicon   A 192: 2 (A) 

                Z 950, 10: 11 (B) 

Suda 

A 103 A.: 9 (C1) 

A 2402 A.: 2 (C) 

K 328 A.: 8 (A) 

K 2429 A.: 11 (C) 

M 919 A.: 19 (A) 

M 1437 A.: 20 (A) 

Σ 1163 A.: 9 (C2) 

T 498 A.: 25 (B)
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Bibliografia delle fonti letterarie 

Aelianus: Garcìa Valdés M. - Llera Fueyo L.A. - Rodrìguez-Noriega Guillén L., Claudius 

Aelianus De Natura Animalium, Berlin 2009. 

Aëtius:  - Olivieri A., Aëtii Amideni libri medicinales (I-VIII), Leipzig 1935-1950. 

  - Zervos S., Ἀετίου Ἀμιδηνοῦ λόγος ἔνατος (IX), Athena 23 (1911), pp. 273-390. 

  - Zervos S., Sermo sextidecimus et ultimus (XVI), Leipzig 1901. 

Alexander Trallianus: Puschmann T., Alexander von Tralles, Wien 1878-1879. 

Apicius: Milham M.E., Apicii Decem Libri Qui Dicuntur De Re Coquinaria et Excerpta a 

Vinidario Conscripta, Leipzig 1969. 

Aristoteles: Bekker I., Aristotelis Opera, voll. I-II, Berlin 1831. 

Athenaeus: Kaibel G., Athenaei Naucratitae Deipnosophistarum libri XV, Lipsiae 1887-1890. 

Clemens Alexandrinus: Mondésert C. - Marrou H.-I., Clément d’Alexandrie. Le Pédagogue 

II, Paris 1965. 

Columella: Lundström V. - Josephson A. - Hedberg S., L. Iuni Moderati Columellae Opera 

quae exstant, voll. I-VIII, Uppsala 1897-1968. 

Diodorus Siculus: Bekker I. - Dindorf L. - Vogel F., Diodori Bibliotheca Historica, Lipsiae 

1888. 

Dioscorides: Wellmann M., Pedanii Dioscuridis Anazarbei De materia medica libri quinque, 

Berlin 1906-1914.  

Etymologicum Gudianum: - De Stefani E.L., Etymologicum Gudianum (A-Z), Lipsiae 1909-

1920. 

  - Sturz F.W., Etymologicum Graecae Linguae Gudianum (Z-Ω), 

Lipsiae 1818. 

Etymologicum Magnum: Gaisford Th., Etymologicum magnum, Oxford 1848. 

Galenus: Kühn C.G., Claudii Galeni Opera Omnia, Lipsiae 1821-1833 (le citazioni nelle 

schede si riferiscono al volume e al numero della pagina).                                                           

Geoponica: Beckh H., Geoponica, Lipsiae 1895.
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Herodotus: Wilson N.G., Herodoti Historiae, Oxford 2015. 

Hesychius: - Latte K., Hesychii Alexandrini Lexicon (A-O), Copenaghen 1953-1966 

 - Hansen P.A., Hesychii Alexandrini Lexicon (Π-Σ), Berlin - New York 2005. 

 - Hansen P.A. - Cunningham I.C., Hesychii Alexandrini Lexicon (Τ-Ω), Berlin - 

New York 2009. 

Hippiatrica: Hoppe K. - Oder E., Corpus Hippiatricorum Graecorum, Lipsiae 1924-1927. 

Hippocrates: Littré É., Oeuvres complètes d’Hippocrate, Paris 1839-1861. 

Horatius: Klingner F., Q. Horati Flacci Opera, Leipzig 1959. 

Lucretius: Martin J., De Rerum Natura Libri Sex, Leipzig 1969. 

Macrobius: Kaster R.A., Macrobius Saturnalia, vol. II, Cambridge - London 2011. 

Moeris: Hansen D.U., Das Attizistische Lexicon des Moeris, Berlin - New York 1998. 

Oribasius: Raeder J., Oribasii Collectionum medicarum reliquiae, Lipsiae 1928-1933. 
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